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A’ GIOVANI STUDENTI. 


Na mancano libri, che inftruir vi poffono 
della ftruttura del corpo umano fia che d' ello 
tutto comprendano la descrizione, fia che di al. 
cuna parte soltanto rfagionino. Ma riguardo ai 
primi difficilmente se ne troverà un solo, che fac= 


cia conoscere egualmente bene tutte e fingole le. 


parti, e riguardo ai secondi quafi impoflibile cosa 
è radunarne tanti, che baftino infieme a dar 
compiuta nazione del corpo intero. 

In ambedue quelte clafli di libri trovansene 
poi. alcuni riftrettilimi e compendioli troppo, e 
servono a niun uso, altri voluminofi di. gran 
prezzo, e sono di difficile acquilto . 

In oltre non da tutti gli Autori tienfi uno 
ftefo metodo, nè uno fteflo linguaggio. Quetti 
separa parti che natura congiunse, e ne @ur- 
ba l'ordine e la pofizione; quegli un organo 
compofto vuol semplicillimo ; e spello tras. 
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gonfi in campo ipoteli vial ferme, e pregiudica- 
te opinioni 

E aa quafi comune difetto d'ogni libro 
anatomico I° eltere 0 parco o affatto privo di que’ 
corollarj Medici e Chifurgici, che desumer fi pos- 
sono inimediatamente dalla ttruttura. Lodo la mi. 
nuta esattezza della descrizione, lodo la difiusa 
enumerazione degli ufi e delle funzioni; ma ove 
fi tratti di inftituire giovani Chirurgi e Medici a 
nulla giovano se non fi convertono tali nozioni. 
al loro esercizio, riserbando gran numero di va- 
rietà innocue, di vane divifioni, ed altre fimili 
fterilità al curioso amatore di semplice naturale 
iltoria. 

Tutte quefte cose mi hanno indotto a cre- 
dere che ancor vi fofe luogo a defiderare un li 
bro di volume discreto ‘e di molto uso, che 
I’ inftitutore anatomico additar potelfe ai suoi 
| uditori come norma facile e ficura per giunge- 
ré alla cognizione della fabbrica del corpo uma- 
no al primario scopo di servire alla Medicina 
e alla Chirurgia. Siffatta norma io m’'era gia: 
da qualche tempo propolta, e quafi da altreta 
tanti fonti la traili dagli scrittori dell’arte, che 
sono in più gran pregio: ed or dagli uni òr 
dagli altri ho derivate, come meglio seppi, le 
più esatte le più utili inftruzioni. E i discorfi, 
che di giorno in giorno, voi Signori, andate 
ascoltando , altro a vero dire non sono. se 
non quella ci norma un po’ ampliata, e 
quelle iteffe inîruzioni confermate dall’ esame del 
cadavere . cei quefti discori gran campo 


v 
alla voftra meditazione :. poichè ( non conviene 


diflimularlo ) insegna la pubblica lezione poco 
più del solo inebodor ice davi praticare nello 
ftudio; né credo eflervi giovane verano che 
amando pur di divenir utile quando che fia @ 
suoi concittadini s’appaghi di quelle tenui dot- 
trine, che ricevute fra il tumulto delle scuole 
s° affidano lievemente alla memoria fallace, 

. Quindi, perchè vi refti coftantemente sott’ oc- 
chio un eccitamento non solo, ma un metodo 
infieme di ftudio, ho determinato (credendo 
put farvi cosa grata ) di render pubblica que- 
ita GUIDA ALLO STUDIO DI ANATOM!A 
UMANA. Intorno alla quale debbo alcune ca- 
se premettere, che daranno ragione 1. dell’ 
dine che prescelgo, 2. degli autori che seguo, 
3. delle denominazioni che adopero, 4. ‘de’ li. 
miti che mi prefiggo ) | 

I. Altro è l'ordine ‘che tutta. comprende 
la descrizione anatomica, e. determina le parti 
che succeflivamente debbonfi descrivere; altro è 
ordine con cui vuolti PrO fingolarmen= 
te ciascuna parte. 

Riguardo all’ ordine generale (1) deve pre- 
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(1) Qualunque siasi l ordine assunto non sarà mai 
senza diftetti , perchè è impossibile in Anatomia cansere 
vare il metodo de’ Matematici col. farsi strada dalle cose 
note alle ignote, Io soglio dire che il primo anno di 
Studio Anatomico serve a’ Giovani come una generale inv 
troduzione , che mette in. wa prospetto universale tutte 
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cedere la descrizione delle offa e delle loro 
unioni, perchè da quelle ha forma e softegno 
il corpo; e perchè da quelle dividefi in re- 
gioni e provincie e cavità; e perchè da’ nomi 
loro i nomi pur derivano aflai sovente del. 
} altre. parti. E° cosa poi del tutto vana e 
dannosa dillinguere I° offo secco dall’oflo re. 
cente, e disgiungere le cartilagini e i lega- 
menti, dupplicandone così la descrizione, co- 
me molti scrittori hanno in uso, percliè il 
Chirurgo che deve trattare le offa nel corpo 
vivente non dovrebbe mai aver concepita nel. 
P animo la falsa idea d’ un ofle arido e privo 
‘di alcune parti o a lui proprie o comuni cok 
le contigue . 

Si esaminano poi quelle parti molli che 
sono 0 tese — o applicate — o conneffe col 
le offa — o trovanfli in. regioni e cavità de» 
finite dalle offa ftefle ;} e fi seguono quafi scru- 
polosamente le contiguità e le conneflioni, afe 
finchè refti coftantemente l immagine dell’ uni. 
to, dell’ applicato, del sovrappoito ec. ec. 

l'inalmente succedono. quelle. parti, che 
sono disperse per tutto il corpo, nè più ad 
una che ad um altra appartengono, ma for. 
mando un fiftema continuo o mettono ad un 
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Je parti. I alcune necessarie ripetizioni che sono lecite 
al maestro che parla, non al maestro che scrive, pos- 
sono dare preventive idee di parti e d’organi, di cui 
l’estesa descrizione ritorna in seguito a più opportuno 
luogo o i SAT 
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fine comune, o derivato da un conìune priri- 
cipio ; come sono riguardo. al cervello i net 
vi, riguardo al cuore i vafi. i 

Ognuno s accorge, che refta’ così turba» 
to quel coltume volgate e tritillimo di trat- 
tare la Sindesmologia , la Condrologia, la Allis 
logia, la Splancuologia ec. ciascuna separata. 
mente: ma niuno vorrà accusarmene se fi ti. 
fletta che quel vecchio metodo era appunto la 
principal cagione ; pet cui separavanfi parti da 
parti contigue, e talvolta un organo solo di. 
videvafi in particelle che fi dovevano poi rin- 
venire quale in un trattato, quale in un al. 
tro (1). Bensì intendo valere affai una fimile 
diviione quando un anatomico proponefi uni. 
camente di esaminare ad una ad una tutte 
«quante sono nel corpo initero quelle parti, che 
sotto quel trattato speciale fi poflono compren. 
dere. Propofltofi quefto fine ci hanno dati pe 
e. ALBINO e MONRO’ eccellenti trattati di 
Ofteologia ; ALBINO fteffo, e SANDIFORT 
eccellenti trattati di Miologia; WEITBRECHT, 
‘e LOSCHGE ottime descrizioni de’ legamenti: 
ed altri ancora con più speciali e minuti trat. 
tati, che pet brevità tralascio, come HUN. 
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| (1) Così per esempio presso qualche autore l' orecchio ; 
e l'occhio intero convien raccoglierlo da que’ luoghi sparsi 
ove prima delle ossa, poi de’legamenti, indi de’muscoli 
de’ nervi in seguito, e finalmente delle cartilagini, a della 
glandule si fa inenzione « 
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TER, MASCAGNI, SCARPA, WALTHER, 
ROSENMULLER ec. quelli de’ denti, de’ lin. 
fatici, quefti «di alcuni nervi, e delle borse 
mucose (1). 

Riguardo poi all'ordine speciale, dato il 
nome d’ una parte, ed accennato. l’ autore che 
ne ha data la miglior descrizione fi confidera 
in efla: 

1. La fituazione sì generale a tutto il cor- 
po, sì particolare a qualche regione. 

2, Le conneflioni colle vicine parti e col. 
le lontane, e per quali mezzi. ds; | 

3. Jl colore, la configurazione, la ftrut« 
tura ed altri attributi fimili. 

4, 1 movimenti, gli ufi , le funzioni. 

5.» Le differenze e le varietà principali (2) 
che ne’ diverfi soggetti 8’ incontrano senza tur= 
bamento dell economia animale fia per conge- 


ei] 


(2) Qualche Anatomico ha addottato altri metodi ge- 
nerali; che più prossimamente risguardano la fisiologia : 
prima delluomo mobile, poi dell’uomo vegetante, in fine 
dell’uomo senziente. Assai vaga divisione, che separa le 
contiguità delle parti, e quel che è più separa funzioni, 
che spesso ritrovansi tutte uniie in una parte sola. Peggio 
avverrà se moltiplicansi le funzioni, e di ciascuna separa 
îamente si faccia un sistema di parli pur separatamente 
descritte. 

(2) Chiamo differenze e varietà principali quelle “che 
sono necessarie a sapersi dal Chirurgo e dal Medico, e 
possono far variare la maniera loro consueta d' agire. Ove 
non ricordo le varietà s’ inienda che la descrizione da me 
data è desunta da osservazioni replicate e costanti, sicchè 
di venti cadaveri quattordici almeno abbiano presentato le 
stesso abito di sirullura . 
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IX 
hita irta — fia per selo — per abitudini 
— per età — per clima. 

Alle quali cose s’ aggiungono come corol. 
larj medici e chirurgici 

6. Le malattie più frequenti di laftna 0 
quella parte, e le varietà e le alterazioni indi 
nate nelle parti morbose, e nelle contigue . 

7. La convenienza de’ luoghi efterni colle 
parti interne per l applicazione opportuna de’ 
suflidj della scienza . 

8. Finalmente i pericoli o i vantaggi che 
la ftruttura presenta al Chirurgo nelle  opera- 
zioni. 

II. E tutto ciò sarà espofto da me se: 
guendo le tracce de’ noftri celebri maeftri; e 
praticando una scelta ùn po’ severa mi propona 
go gli ottimi, e preferisco que’ recentiffimi, 
che non ci lasciano defiderare gli antichi. SAN- 
TORINI, ALBINO, HALLER, WALTHER 
fanno dimenticare VESALIO, ed EUSTACHIO 
nelle cose che furono trattate e da quelli, e 
da quefti.. A quefti però mai non, saremo ifte 
grati d’ aver tratta sì rapidamente dall’ infanzia 
la noftra arte. 

Da ciascun’ autore raccolgo ciò per cui 
quegli divenne più celebre; nè giova qui tes- 
sere il cataloso di tutti trovandofi notato cia- 
scuno agli opportuni luoghi. Ma in generale, 
volendo pur a que luoghi per brevità  trala- 
sciore le citazioni, io seguo nella descrizione 

Delle offa e de’ muscoli ALBINO. 

De’ legamenti WEITBRECHT. 
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Delle botse mucose MONRO: e ROSEN. 
MULLER. 

Delle arterie e delle vene HALLBRa — 
MAYER, — WALTHER. 

De’ vafi afforbenti MASCAGNI. 

Del Cervello VICQ D' AZIR. 

De’ nervi SOEMMERING, SCARPA, WAL. 
THER, e i minori Neyrologi raccolti da LUD- 
VIG ec. ec. 

In qualunque modo la descrizione {i sco- 
fti in quefto libro dalla descrizione da loro 
data, sarà convenientemente indicato . 

Con quefti autori io seguo la natura, e 
sarebbe imperdonabile  ommettere lo ftudio de’ 
cadaveri, in quefta scuola maflimamente, nella 
quale fi abbonda di mezzi per esaminatli. 

IIl. Riguardo al linguaggio che adopero, pre» 
metto che sarò breve e conciso sforzandomi 
di nulla togliere alla chiarezza. Affai parco nel 
‘servirmi di nuove denominazioni avrò per ca- 
none rigoroso il dinotare ciascuna parte cori 
quel\nome, con cui fu dinotata dal più ac. 
curato ,descrittore di effa, Così non porrò gran» 
de attenzione ai molti neologi che riempiendo 
interi libri di ftravaganti parole nè fanno av 
vanzare di un sol palo la scienza, nè giun. 
geranno mai a scancellare nomi consacrati dale 
l’uso, e dovuti alla Storia dell’ Anatomia. 

Solamente ‘mi farò lecito di togliere a imi. 
tazione di SOEMMERRING, e di VICQ D’A- 
ZIR alcuni vocaboli: quelli in primo luoso 
che deltano idee false fia per metafora smo. 
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derata, fia per impropria somiglianza, o fia 
finalmente perchè convengono più alla anato. 
mia de’ bruti che alla umana; quelli in oltre 
che male s’ adattano al genio della lingua ita. 
liana se fieno refi troppo rozzamente dal gre» 
co e dall'arabo. Nè avrò bisogno perciò di 
softituir nuovi nomi : BELLINI, VALLISNE. 
RI, REDI, COCCHI, ed altri celebri noftri 
ne somminiftrano a dovizia, 

Non dovrei tralasciare d’aggiungere i prin» 
cipali finonimi, di cui servironfi i più cono- 
sciuti scrittori, ma li riserbo ad un dizionario 
d’ anatomia, di cui l’ Italia eftremamente ab 
bisogna. Eflo terrà dietro quanto prima a que» 
f operetta, servirà ad illultrarla, e dando ra- 
gione in molti luoghi del linguaggio che ado- 
pero farà palese alcuna parte delle. molte ric. 
chezze di noftra. lingua, dell’ onore di cui io 
sono sommamente geloso . 

IV: Dal fin qui detto dedurt fu pollona 
i limiti che mi. sono prefifo. Come quelt ope» 
retta s'intitola Guida o Norma di ftudio, così 
non. devefì aspettare il lettore nè la ftoria del. 
le scoperte, nè la narrazione delle controverfie 
se non. in quanto poteffero quefte contribuire 
in qualche modo alla migliore intelligenza . Nè 
userò di ampie descrizioni;. nè addutò ipotefi 
per la spiegazione de’ movimenti e delle tun. 
zioni: ma quelle saranno riftrette, e quefta sa« 
rà desunta dalla semplice cognizione di ftrut. 
tura. Nelle prime la troppa diffufione, e la 

ial collocata eloquenza sconnette le idee, e 
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divaga l animo, Ta seconda se voglia eten. 
derfi al corpo vivente ha luogo nella filiolo- 
gia. Ai Medici poi e ai Chirurgi accennando 
le nozioni che convengono al loro esercizio 
sarò tanto breve quanto bafti solamente o per 
ricordare o per confermar loro le cose impa- 
rate in altre scuole. 

Può dubitarfi che il libro riltretto a tali 
confini non riesca efflo pure, come dilli dap- 
prima d' altri compendj; ‘affatto inutile. A vero 
dire sara di pochillimo giovamento a que? letto. 
ri che fl accontenteranno della sola dottrina 
contenuta nel telto: ma. intervenendo alle le- 
zioni a cui quello serve di guida -—— esaminan» 
do il cadavere colla norma ch’ effo prescrive — 
consultando ie preparazioni .di quefto Museo 
che pur nel libro saranno. ricordate — e leg 
sendo gli autori che quafi ad ogni articolo sa- 
ranno citati, io voglio lufingarmi che pochi 
altri. libri potranno produrre sotto sì. piccola 
mole un più grande vantaggio. Ardisco nello 
ftefo tempo aflicurare che nulla ho ommeffo 
d’ utile e d’intereffante; nè vi potrà dispiacere 
la mancanza delle nozioni leggere, e delle fri- 
vole minutezze quando riflettiate con Seneca ( de 
brevitate vitae Cap. XIII ) che fimili cose en» 
tro noi ftefli conservate non giovano alla tacita 
mente, e palesate ad altri ci dimoffrano non 
più dotti ma più molefti. 


LEZIONE PRIMA. 


Nozioni preliminari, 


it. Î tagliare e dividere in parti un corpo quas 
ilunque per indagarne la ftruttura dicefi Aratomia; 
ie anatomia per eccellenza, come la chiama An 
i tonio CoccHi, dicefi la sezione del corpo uma» 
ino, che meglio forse direbbefi Artropotomia . 

2. E’ tratta a molti ufi dal Teologo, dal Filo» 
{sofo, dal Medico, e dal Chirurgo; ed è a quefti 
| due non solamente utile ma neceffaria sì al letto 
‘degli infermi, che al tribunale del Giudice (1), 

3. A quefto fine sonofi moltiplicati i mezzi 
‘d’indagine dagli anatomici fra quali occupano gli 
Italiani uno de’ primi luoghi (2), ed oltre il col. 
tello e la sega sonofi potte in opera le macera= 
zioni, le injezioni, le offervazioni col mictosco- 
| pio ed altri argomenti variando in molte guise 

l’amminiftrazione, e lartifizio (3). Si chiamò pu- 
“re in suffidio noftro l'anatomia de’ bruti ( Zooto- 
siia) che volgarmente dicefi anatomia comparata. 

4. Ma quefti mezzi e quefti sullidj che ado= 


(1) Coecit De usu artis anatom. Florent. 1761: 
GinarpI De re anat. Parmae 1731 | 
(2) HaineR Biblioth. anat, ovunque è particolarmente 
nel Tom. LT. p. 218. 
| —Scanpa V. l’Orazione suà annessa al # Index rerum 
Musei Arat. Ticinens. Ticini 1804. 
.. (3) ScARPA de promocvendis anat. administrationum rationi» 
bus. Ticini 1783. e Lipsiae 1785» colla pref. di F. LupwIG. 


to 
periamo non servono all’ esame de? fluidi riserba» | 
to al chimico- fifiologo ; come allo fteffo riserbia. 
mo l esame degli elementi primitivi che coftitui- | 
scono i solidi, | I 

5. Pure per quanto anatomicamente è pos- | 
fibile sciogliamo e dividiamo le maffe solide in | 
‘parti apparentemente le più semplici, che con 
nome improprio chiamiamo Zlementi . 

- 6. E troviamo che la base e .direi quafi la 
materia Jo ftame d'ogni parte è una tela. cellulo= 
sa (textus cellulosus — membrana sew telo cellu- | 
losa — alveolaris etc. ) di color bianco, che dis= 
seminata per tutto il corpo — variamente confi- | 
gurata —— or più riftretta e compatta — or più 
laffa ed aperta — ritiene e forse anche perfezio- 
«na ciò che è in lei depofitato — e dà forma, 
figura, e confiftenza alle parti a cui quafi serve 
: di tampo (1) — e le vicine affocia fra loro ed 
‘unisce — e riempiendo ogni vano per tutta 
Peftenfione della macchina mantiene sempre di cel. 
lula ia cellula una universale comunicazione (2). 


(1) E° da notarsi che quantunque il tessuto celluloso sem- 
bri per tutto di sostanza omogenea, pure potrebbe essere in 
origine e per natura d'indole diversa ne’ diversi organi. Dal 
primo sviluppo dell’ embrione, in cui tutto appare celluloso, 
questo tessuto in progresso dell'età veste nuove forme in al. 
cune parti, rimanendo lo stesso in altre, sicchè potrebbe divi» 
ciersi in tessuto celluloso permanente, e non permanente. L’in» 
dole sua varia ne’ var] luoghi, la direzione il lume de’ vasi, la 
celerità de’ fluidi, le diverse affinità co’ loro elementi ec. sono 
con grande probabilità altrettante concausse di simili cangiamenti. 

(2) HALLER Elem. Physiol. lib, I Sect. 2: in cui sone 
citati molti altri autori. 


—. 


7. Sicchè introdotta o l’aria 0 l’acqua 
in una di quefte cellule fi fa titrada nelle al 
tre con lungo viaggio — fi infinna. — e di 
lata e gonfia le più riftrette — fa loro acqui. 
ftare l’ apparenza quali di una spugna — e le 
più fine laminette solleva Le disgiunge, — e 
fin ciò che sembrava un sottile filamento al. 
larga ingroffla, e dimottrafi tomentoso Le. al. 
veolare, | 

8. Come il soffio e, la macerazione così 
pur lo dimoftra la natura nell’emfisema e nel. 
P anasarca; e molti corpi anche solidi, intro. 
dottili per ferita in qualche luogo, © ricom- 
parvero o furono eftratti spello in luogo aflai 
lontano dal primo pel quale entrarono , 

9. Un altro elemento è la così detta fibra, 
particella semplice tiliforme ad occhio nudo, 
o ftrettamente lamellata, ma spugnosa e alveo. 
lare ad occhio armato, ficcome compotta in 
gran parte dalla tela predetta, nelle di. cui 
cellule s° alloga. alcun’altra cosa d’ indole par. 
‘ticolare, onde softanze fi coftituiscono di die 
versa maniera e di diversa natura . 

10. E oltre le dure, le molli, le elaftis 
che, le contrattili, le variamente colorate ( che 
è diftinzione di poco momento ) alcune se 
ne formano , ‘che hanno la manifelta proprietà 
( l’eccitabilità ) di scuoterfi e risentirlì e rea- 
gire sotto. un qualanque ftimolo fia interno 
fia efterno, che loro venga applicato. Quefta 
eccitabilità fi appalesa in diverso modo; per 
ciò derivarono le due principali diwifioni in 
— soManze irtitabili , e in softanze senlibili, 
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11. La softanza irritabile, detta pur car- 
nea, o muscolare, è molle — di color roffo 
nell’ uomo pel sangue che la tinge ma facile 
a toglieri col mezzo di lavatare, e di ebul- 
lizione. Diftinguefi da qualunque altra parte 
per la proprietà sua di accorciarfi e convellerfi 
appena fia comunque ftimolata, e la prova nes 
è vifibilmente facile in qualunque animale di 
fresco eftinto (1)... 

Raccoglieti quelta softanza in fasci più o 
.meno voluminofi, che ritengono sempre l'as. 
petto fibroso , ed è la tela cellulosa quel mez- 
zo che la raccoglie, unisce, addensa, e ‘per 
entro que’ fasci tra fibra e fibra. penetra e scor 
re, e al di fuori li ftringe e li circonda come 
vagina (2). Tali fasci diconfi  #1uscoli e per la 
irritabilità loro. sono | organo del moto ne’ cor- 
pi animali. A quefto fine la cellalosa. sopra- 
vanza nelle eftremità del muscolo le fibre car. 
nee, e unitafi con altra cellulosa al di fuori 
addensatafi e resa. compatta paffa dal muscolo 
a filfarf e connetterfi alle parti da moverfi 
quando riltretta a guisa di fune e dicefi Tor. 
dine, quaudo allargata e piana e dicefi Apo-. 
nevrosi | 
Sono i tendini e le aponevrofi di color 

bianco 


Ca tosc lee e ee SI E e nteentont nni 


(1) HALLER Elem. Physiol. lib. XI. 
(2) Muxws Investigatio fabricae quae în partibus muscu= 
las componentibus extat. Lug. Bat. 1741. 
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bianco. splendente. «== di’ telfuto fermo com. 


‘preflo ed elaftico. E debbonfi risguardare come 
i legamenti de’ muscoli colle parti mobili vicine 
(1), Non sono irritabili nè senfibili (2 ) 

12. La softanza senfibile, che è pur det. 
ta served è affai più molle della muscolare, 
e in rariffimi luoghi dimoftra |’ aspetto fibroso. 
Raccogliefi dalla cellulosa in funiculi. o cordoni 
di color bianco conosciuti sotto nome di zer- 
vi. ln ciascuno di quefti nervi sono comprefi 
molti filamenti fra se (teli intralciati, e quafi 
intefuti » la cellulosa, che fra loro s’infinua, 
e all efterno li cinge ed abbraccia, concilia 
var} gradi. di «-confittenza e durezza ai nervi, 
ficchè laddove ella è tenuiffima sue sono 
molliffimi e gelatinofi . 

E° carattere efflenziale de’ nervi trarre ori- 
gine. dal cervello o dalla spinale midolla; di 
là diramanfi e i funicoli. e i filamenti alle varie 
parti. Molti s’immischiano. nella. softanza de’ 
muscoli, e sono un potentiffimo ftimolo alla 
loro contrazione; anzi i movimenti, che noi 
esercitiamo per atto di noftra volontà, sono 
indotti per mezzo di que’ nervi, che a lei 
sottopotti propaganfi » ai muscoli atti a piodur- 
re i movimenti voluti. 


B 
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(1) La divisione del muscolo in capo ventre e coda, 
e le distinzioni in muscoli di varia figura, grandezza ee. 6 
in muscoli volontari e involontarj veggansi nel dizionario . 
(2) HALLER nel luog. cit, 
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Ciò pruovano la compreffione, la lega. 
tura, la recifione del nervo:, per cui tolto è 
onninamente l’arbitrio della volontà sul  mu- 
scolo, a cui quel nervo apparteneva. È molti 
muscoli, su quali sembra che la volontà non 
abbia impero, pur sentono l'influenza de’ ner- 
vi che ricevono: i palpiti del cuore, le eva- 
cuazioni turbate ec. lo dimoftrano frequente. 
mente nelle paflioni d’ animo . Nell’ ordine na 
turale però in tali muscoli il sangue, i cibi; 
le feccie, l’orina ec. servono di ftimolo im. 
mediato involontario. Solamente ( come è os- 
servazione. coftante ) ottengono i muscoli da’ 
nervi di cui sono dotati una più energica ate 
titudine a risentirfi de’ ftimoli e a reagire. 

Altri nervi terminano: alla. cute, agli oc- 
chi, al naso, ‘agli orecchi, alla lingua, ed 
ivi sono la principal parte degli organi de senfi. 
E quefti altro non sono se non’ che appara» 
ti, e macchinette particolari collocate alle eftre. 
mità di tali nervi; i quali in effe spandonfi, 
e quafi privi d’ ogni involucro sono espofti agli 
ftimoli de’ corpi efterni dalle fteffe  macchinet- 
te modificati. E*  uffizio poi di quefti nervix 
trasmettere lo ftimolo ricevuto al centro di lo< 
ro origine perchè ne nasca nell’ animo la per. 
cezione. 

Come più filamenti di un nervo solo s'ine 
trecciano e s'intefono, così più nervi nel loro 
cammino’ s’ intellono pure € s° intrecciano a gui. 
sa di rete: formano in tal modo que’ funi coli 
il Pleffo, 


lured 


E un funicolo o nervo talvolta ingrolîà. 
in un corpetto olivare, e sembrano concorrere 
vi, e partirne più filamenti: quel corpetto di- 
cefi ganglio. De ganglj e de plefli a miglio= 
re opportunità» 

13. Quando il tefluto della tela cellulosa 
è fitto, — compatto — appianato — ed  efte. 
so a modo di pannolino forma una membrana : 
non è sì robufta però come l’aponevroli nè sì 
lucente. 

Le membrane poi o servono a coprire, 
e sono tuniche, vagine, o servono ad unire 
e sono /egamenti: quelti non sono sempre 
espanfi, ma speflo grolli e rotondi a guisa di 
corde : avvene taluno che circonda esattamen. 
te le parti che connette, e dicefi capsula o /e- 
gamento capsulare . | 

Le membrane ricevono nel loro tefluto 
alveolare quantunque compatto o il fiero — o 
il muco, — o l’adipe — o la fibra carnea 
.ec.: quindi membrane: fierose — mucose. — 
adipose — musculose ec. (1). 

«14. Incontranfi le membrane speffifimo. rav- 
volte come in cerchio; così l’une all’altre fi 
sovrappongono concentriche, e formano. cilin= 
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(1) BICHAT fraité des membranes, Paris A. VIII. in cui 
molte altre specie ancora s' annoverano di membrane : tira 
queste è la membrana fibrosa ( denominazione impropria ) + 
Conciliano ad essa un tale ‘aspetto alcuni spessi filamenti di 
cellulosa più fitta situati quasi. paralellamente. In mio sen- 

so l’idea di fibra è sempre concreta coll’ idea di muscolo. . 
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dri e coni aperti e cavi, Sono tali cilindri o 


coni una specie di canali, . cui diamo il nome 
di vafî o condotti, eutro i quali scorrono i 
fiuidi. Zaft sanguigni o sanguiferi se vi scotre 
il sangue; vafi linfatici o afforbeuti se altro die 
verso umore da immischiarfi al sangue . 

1 vafi sanguigni dividonli in arterie e in 
vene. Hanno per carattere comune il ramifi 
ca:fi a guisa degli alberi ficchè un tronco sem- 
bra germogliare in più rami, e quelti di nuo- 
vo danno origine ad altri più piccoli ramo- 
scelli, e moltiplicandofi succeflivamente per più 
e più volte giungefi a un numero. indefinito 
di arteriuzze e venuzze minime e capillari. 

Sono differenti poi le arterie dalle vene 
e per firuttura — e per funzione . | 

Per ftruttura. Le arterie sono compolte 
di tre (1) membrane o tuniche compatte ed 
elaftiche ficchè la sezione trasversale di una ar. 
teria anche nel corpo morto. retta . aperta e 
quafi circolare. Fra quefte la media è musco- 
lare, e l’interna è lubrica levigatiflima. Le ve- 
ne sono compofte di membrane o tuniche flace 
cide e cedenti, e sono prive della muscolare, 
se s'eccettuano alcuni pochiflimi groffi tronchi: 


(1) V. ALBINI Annotationes accadem. lib, IV. cap. VIII, 
Altri anatomici come ambedue i WALTER ( Memoires de 
Berlin 1755. ) due sole ne ammettono la muscolare, e 1’ in- 
terna. Di queste, e d'altre cose particolari ai vasi più 
«diffusamente a miglior luogo , e nel Dizionario . Intanto ciò 
basti per semplici - nozioni ‘preliminari di un compendio ana- 
$omiICO è - 


} interna loro membrana è pur levigata, ma più 
fieflibile dell’intima. arteriosa, e in molti luo. 
ghi forma addoppiandofi molti quafi sacchetti 
‘ lunati pendenti nel vano della vena; l'apertura de’ 
quali è rivolta in senso oppotto alla corrente 
del sanene, Sono detti valvole. 

Per funzione. Le arterie guidano il sans 
gue dal cuore alle altre parti tutte’ del corpo 
di modo che palla dai tronchi ai rami solleci. 
tato pur nel cammino dall'azione della tunica 
muscolare. Le vene riconducono il sangue dal. 
le parti al cuore di modo che paffa dai rami 
ai tronchi impedito di retrocedere dalle valvole . 

15. Avevi dunque una comunicazione fra 
gli etremi arteriofi capillari, e gli eltremi ca- 
pillari venofi. Quefta dicefi azaftomofi fra ar. 
teria e vena. Ma Je arterie e le vene separa 
tamente nel continuo loro ramificarfi s' incon- 
trano pure e s’ abbocano: anaftomofi sono ques 
fte frequentiffime fra artetia e arteria; fra vena 
e vena. 

Non tutti i rami eftremi delle arterie s’ ana» 
ftomizzano colle vene versandovi o sangue rose 
so, o sangue scolorato: molti finiscono apren= 
dofi alla superficie della cute, e delle cavità; 
e mescono varj fluidi edotti dal sangue ma some 
mamente modificati, In tal caso terminano le 
‘ arterie in canaletti esalanti. Molti altri conti 
nuanfi in apparati particolari quà e là sparfi nel 
corpo. atti ad elaborare il fluido affai più di 
quello che le sole arterie. potelfero. Queto 
lavoro; onde un fluido n° esce ben diverso dal=. 

‘ah 
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entrato, dicefi secrezione; organi o condotti’ 
secretorî quegli apparati; e il canale per cui 
esce dall’ organo secretore il fluido separato di» 
cefì condotto escretore . 

Quetti fini, e quelti palfaggi delle eftre- 
mità arteriose sono provati dal microscopio, 
— dalle injezioni — da alcune malattie. 

16. 1 vafi linfatici, o per meglio dire i 
vafi aforbenti sono compofti pur efli di mem» 
brane, ma sottili, trasparenti, e nello fteffo 
tempo robulte — fi ramificano a guisa de’ vafi 
sanguigni — sono dotati d’ irritabilità  superfti 
te anche per qualche tempo dopo morte — 
sono copiosamente. valvolofi. E’ loro funzione 
l' afforbire qualunque fiuido fia a contatto delle eftre» 
mità loro aperte ( delle loro boccuccie ) e dix 
riggerlo dai rami ai tronchi finchè lo versano 
entro determinate vene ad immischiarfi nella 
maffa del sangue. Anche di quefti più diffusa 
mente altrove . 

17. A formare gli organi secretori poc’an- 
zi accennati concorrono  vafi ‘sanguigni, vafi 
afforbenti , filamenti nervofi, e teffuto cellulare 
mifti e collegati 'fra loro ficchè ne risultano 
varie, mafie di grandezza e figura diversa. Con 
nome generico chiamanfi 2/andole e dividonfi 
in due specie ; glandole semplici o conglobate , 
e glandole compofte o conglomerate. 

Le conglobate 0 appartengono al fitema 
de’ vafi afforbenti, e sono corpi per lo più 
ovali che fi frappongono al corso di effi vafi 
e non hanno condotto escretore; diconfi glana 
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dole propriamente linfatiche: o appartengono ad . 
altre parti del corpo, e non hanno se non che 
un tenue .forellino che fa le veci. di condotto 
escretore ; sono come cripte o follicoli, alcuni 
de’ quali per la loro piccolezza fi poffono dire 
mnigliari. 
.:. Le ‘conglomerate formanfi dalla unione di 
molte delle predette glandole semplici, da cias- 
cuna delle quali esce un condotto escretore 
parziale : tutti quefti parziali condotti conflui=. 
scono poi in un condotto comune, che porta 
fuoti dalla glandula conglomerata l umur scs 
parato . 


LEZIONE SECONDA. 


Delle ossa in geserale. 


18. R eftano a conoscerfi due altri elementi 
anatomici, o vogliam dire altre due parti ap. 
parentemente semplici, affai più dure e solide 
che le precedenti : la cartilagine, e 1 ofo. 

. E’ ia cartilagine una softanza di color bian- 
co — semidiafana -—— levigata —— inzuppata di 
molto umore e spefflo — dotata più ch’ogni 
altra parte di grande elafticità — spremutane 
piccola quantita d’ umore vedefi porosa — se 
tagliafi o rompafi ‘appare internamente lucida == 
in rarifimi luoghi d'aspetto fibroso (1), ma 
sempre ed ovunque spugnosa ed alveolare ; non 
v ha dubbio perciò che il suo intimo tefluto 
non fia formato di tela cellulosa quando meno 
densa quando denfiflima, e che s’accofta quafi 
alla maffa coagulabile del Sangue (2). 

E’ coperta la cartilagine da una membrana 


(1) Le, fibre delle cartilagini furono accennate dall’ Hun- 
TER Trans. Philos. 476.poi di nuovo da G. GoTTLOEB 
HaAsE de fabrica cartilaginum Lipsiae 1767. Io però non 
le trovo se non in quelle brevissime cartilagini che congiun- 
gono osso ad altro osso ( come i due pubi fra loro, le 
vertebre fra loro, gli ilii al sacro } nelle quali è franamista 
evidentemente una sostanza ligamentosa . 

(2) SOEMMERRAE de sorporis hum. fabr. Tom I. p. 24a 
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detta pericondrie che teniacifi mamente aderisce 
alla di lei superficie. Sono affidati a quefto pe 
ricondrio i vafi, che per eflo fi fanno ftrada in 
più luoghi fin entro alla solftanza cartilaginea , 

Non avvi sperimento finora per cui le care 
tilagini fi dimoftrino senfibili ; fi credono perciò 
prive di nervi. 

La natura le ha impiegate. I. Laddove è 
neceffario che una parte abbia a un tempo ftese 
so solidità, leggerezza, e fleflibilità: così for= 
mò organi interi di sole cartilagini come. la 
laringe; così alcuna parte come nel naso, nel. 
P orecchio ; così l'unione di molte ofla del 
torace. Ji. Laddove mantener volle sempre 
aperto un canale,. come nella trachea, nella 
tromba euftachiana, JlII. Laddove facilitar volle 
il movimento di una parte sull’ altra, rendendo 
minore l'attrito coll’incroftare di. cartilagini li. 
scie levigatifiime le superficie mobili a contatto : 
così le eftremità delle ofla ; così que’ luoghi su 
cui ftrisciano i tendini ec, 

Nel feto avvi maggior numero di cartila« 
gini, e vi sono aflai più molli più acquose 
e più diafane: molte poi col succeflivo incre- 
mento naturalmente fi trasmutano in vero offo 
e sono cartilagini temporarie ; altre rimangono 
nello ftato loro e sono permarenti, e se av= 
venga in quefte l’ offificazione “giudicafi preter= 
naturale , 

19. Finalmente sono le of le parti più 
dure — dotate di qualche elalticità — ma fra- 
gii — quafi del tutto opache -— di color 


Èi 
brands traente al giallo — che fefiftono pet 
molto tempo alla putrefazione, e quantunque 
secche pur conservano la prima forma. 

E quefta è varia nelle varie offa che di- 
ftinguonfi. perciò in offa lunghe o cilindriche, 
in offa Zarghe o piane, e in ofla mifte. 

La superficie delle offa di qualunque forma 
ha varie. elevatezze o tuberofità o appendici. 
applicate ad ella; se quefte appendici sono os- 
sée e continue all’ofo diconfi apofifi; se sono 
cartilaginee, o se pur anco fieno olfee, m2 
congiunte al reftante offo col mezzo d’una 
cartilagine, sono dette epifii.. La maggior par- 
te delle epififi proprie al feto e alla tenera età 
diventano apofifi nell’ adulto . 

20. Le offa tutte. sono coperte da una 
membrana forte e robufta detta il perioffio. Si 
eccettuano. però le corone dei denti, le parti 
delle offa veftite di cartilagine, e l’interna su» 
perficie delle offa del cranio (1). E’ fornito di 
moltiffimi vafi non meno sanguigni che linfa- 
tici, e moltifimi paflano in più luoghi fin en- 
tro la softanza offea, per feffure e fori picco». 
liffimi ‘e frequenti, accompagnati da una te. 
nuiffima lamina del perioftio ftello; la quale 
poi spandefi ne’ vacui interni e nelle cellule 
delle offa, e forma il perioffio interno. 


(1) Quella membrana che .s’ applica a questa superficie 
è differente per più ragioni dal comune periostio. Essa a 
un tempo solo serve di periostio — d’involuero al cervello 
— di tunica ai’ nervi — e forma entro la sua grossezza 
molti seni pel sangue. Sosrmmennine Tom. I p. 13. 
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Le artetie sì nel perioftio che nelle offa 
dimoftranfi vifibili (1) e le vene, come nelle 
altte parti del corpo, seguono le ramificazioni 
delle arterie. | È 

1 vafi aforbenti appariscono qualche volta 
in alcuni luoghi del perioftio: d'altronde i fe- 
nomeni che accadono nelle offa e sane e mote 
bose pruovano che vi sono copiofiflimi. 

Pochi nervi vi fi scoprono; e apparten= 
gono ai vafi, o ad altre partij perciò ferito, 
raso, contuso, ‘abbruciato non da senso di do- 
lore quando però fia in iftato sano, 

Ufi del perioltio. Serve di difesa alle os! 
sa, poichè spogliate di perioftio fi corrompo= 
no — serve alla inserzione de’ muscoli, de’ ten. 
dini, de’ Jegamenti — all'unione della. diafifi 
colle epififi — e principalmente alla formazio. 
ne, e alla nutrizione delle offa portando e ri. 
portando i vafi. Fra quefti sonovi i secretori. 
della, anidolla . 

21. E’ la midolla una softanza quando 
più quando meno fluida — pingue oleosa — 


(+) RuyscHit Advers. anat. decad. III. Tab, Il. fig. 
VIII. ALBINI Icon. oss. foetus hum. Tab. ultima. mostrano 
le arterie del periostio, come accenna pure SOEMMERRING 
Tom. I. pag. 15. — e nel Mus. Anat. Ticin. n. 86. 87. 
38. dg. — Nelle ossa ALBINI Annot. accad. Libr. IIJ. Tab. 
V.fig. IL — ScaRPA depenitiori ossium structura Tab. I. fig. 
YI, —— e nel Museo suddetto dal num. 82. sino al n. 97. 
| @ fra queste preparazioni alcune elegantissime, lasciando le 
ossa fatie diafune travedere. una copia insigne di ramifi= 
azioni « 
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più tenue dell’ adipe sparso pel corpo — ia 
quale è contenuta in vescichette di sottilifima 
tela cellulosa formate dal perioftio interno — 
le arterie ne fanno la secrezione —. gli aflore 
benti la riconducono, e talvolta ( come nel. 
lidropifia ) tutta svanisce supplita da un fiero 
gelatinoso (1). 

Ne feti è fuidifima quafi gelatinosa s edé 
di colore sanguigno : gradatamente coll’ età fafli 
più pingue e spelfa: — molto oleosa nella dia- 
fili delle offa cilindriche adulte, di colore leg- 
siermente giallognolo : nelle epififi e nelle ofla 
mifte fiuida e sanguigna — ne’ vecchj di colore 
affatto giallo. 

L’ uso della midolla è ignoto. Non serve 
alla nutrizione delle offa perchè molti animali 
nè sono privi, e l’uomo pure in qualche offo 
come nell’ etmoide — quindi nemmeno serve 
alla maggiore unione degli elementi dell’ offo. 
“Non a render lubriche le superficie mobili tra. 
sudando nelle cavità articolari, perchè un succo 
midollare avvi pure nelle offa non mobili, e 
perchè nelle cilindriche la maggior parte della 
midolla ha troppo lontana sede dall’ articolazio= 
ne. -- Forse affinchè le offa fieno meno fra» 
gili? Forse perchè le cavità delle \offa fi riem> 
piano di particelle molto più léggiere dell’ ac. 
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(1) SoeMmERRINE de morbis vasorum absorbentium Fra» 
jeeti ad Moen. 1795. pag. 130. che cita pure — ASSALINI frai» 
té medical sur le PaLsseaue SERfetgneo, eco Turin. 1707. 
pag: kh. 
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qua? E’ quefta una conghiettura di So3MmEeR. 
RING riflettendo che loffo interamente solido 
dovrebbe eflere di un peso talvolta maggiore 
del doppio . 

°_°’‘’‘22. Le cellule e le cavità delle offa che 
contengono la midolla ‘sono facili a vederfì < 
Si rompa, o fi seghi un offo, l interna sua so» 
ftanza per la maggior parte scorpeli reticolata 
e spugnosa, coperta all’ efterno di una cro- 
fta dura e compatta or più or meno gros. 
sa, che fa quafi le veci ‘di corteccia (1). 
Quefta softanza reticolata è nelle ofla piane 
chiusa. da due tavole superficiali, e di. 
cefi diploe; nelle cilindriche trovafi più co» 
piosa verso le eftremità {2), rara nella dia. 
ff ( che è la porzione media dell’offo lun. 
go ), e così in ciascun offo di qualunque 
forma regnano cellule o cavità tutte comuni. 
canti fra loro +. 

‘Quindi appare che le offa almeno nell’ in. 
terno traggono l’intima loro ftruttura dalla tela 
cellulosa in cui s’ alloga una softanza dura, re. 
filtente, bianca ed opaca, atta a conciliare la 
rigidità dell’ offo; la quale fu trovata dai Chi* 
mici effere per la maggior parte offifosfato di 


(1) CHESELDEN Osteographia Londini 1733. — ‘e nel 
Museo Anat. Ticin. Num, Gi. 2. 63. 64. 

(2) Le estremità delle ossa lunghe aumentano di su- 
perficie onde il combaciamento colle vicine si faccia più 
esteso, e l’ articolazione riesca più soda: diradandone la s0* 
stanza si accresce il volume senza accrescerne il peso » 
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calce (1). ReMerebbe dubbio se egualmente fia 
coftrutta. anche la corteccia. delle ofa, che è 
pur così dura e compatta; ima dopo le offer. 
vazioni e le esperienze del ch. P. ScarpPA (2) 
evidentemente fi dimoftra che la corteccia ella 
pure come il rimanente: offo è formata inti. 
mamente e quafi diffi ftampata dalla cellulosa. 
23» Egli. vide nel pulcino all’ottavo gior= 
no di covatura il femore e la tibia perfette, 
ma cartilaginee flefibili pellucide, e tutte di 
softanza omogenea anche esaminate ad occhio 
armato. —- Al nono giorno nel mezzo circa 
di effe. apparve una macchia di colore gialla» 
guolo., — Avi la cartilagine fi fe’ alcun poco 
rugosa increspata, nel relto fi mantenne levie 
gata e diafana. 
Nel decimo in quel luogo erano il femo» 
re e la tibia più gialle e più rugose: sotto 
il microscopio quelle. rughe dimoftraronfi ese 


lucine 


(1) A cui s' aggiungono una minor parte di ossicardonate 
di calce, e ana minima dt ossifosfato di magnesio. V. BRU- 
GNATELLI E/ementi di Chimica Tom. IV. Pavia 1803. p. 3600 
' (2) De penitiori ossium structura Lipsice 1799. e di 
muovo .° Placentiae 1900. Tutto il seguente paragrafo (23) 
può dirsi un estratto brevissimo di quest’ aureo opuscolo , 
ehe mi compiaccio di soggiungere oltrepassando anche la 
brevità prefissami 1. perchè racchiude una corta istoria del- 
la ossificazione, 2. perchè accenna alcune malattie delle os= 
sa, 3. perchè veggo da alcuni scrittori anche recenti con- 
servarsi l’ opinioni false de’ più antichi; per es. gli strati 
concentrici di Duhamel somministrati dal periostio. — Le 
lamelle ossee e le ossee caviglie di GacmaRDI. -— Le fibre 
di Clopton Havers ec. — e da taluno vuolsi pur far crede 
re che sia diversa la siruttura delle essa umane dalla strat= 
tura delle ossa in altri animali. 
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“sere un tell'uto elegantiffimo reticolato: Sa 
maneva ancor cartilagineo e fleffibile, nè di. 
ftinguevafi  dall’offo futuro se non per P opa. 
cità, pel color giallo, e per una certa scabro- 
fità. — Nell’ undecimo giorno però da rugofità 
o il tefuto reticolato cominciò a farfi rigido; 
ed efficcandoli la reftante cartilagine e raggrin- 
zandofi, pur fi mantenne quel reticolo solte- 
nendofi. nel mezzo di efla — che poi ne’ sus 
seguenti giorni conservò la forma di cilindro 
—. e .quefta primordiale  offificazione terminava 
inferiormente e superiormente in due punti rofli 
che indicavano la sede delle due arterie nua 
tritive. A grado a. grado in seguito.nel XIV. 
XV. XVI. giorno allungavafi verso gli eftremi 
l oflificazione a contatto. di molti vafi pieni 
di sangue fituati in cerchio a guisa di Zona, 
e sotto microscopj di acutezza anco mediocre 
pruovarono sempre. quelti principj di oflificazio» 
ne non eflere l’offo di natura fibrosa, ma on... 
ninamente reticolata -— cellulosa — tomentosa. 
—. Indi vieppiù crescendo cominciò a biancheg 
giare, e cellulosa e reticolata potè pur offer 
varfi ad occhio nudo . | 
Le fteffe cose. vide nel. femore e nella ti. 
bia dell'embrione umano lungo circa vent’ otto 
linee, e segate. quefte offa secondo la loro 
lunghezza non. altro moîtrarono, sì all’ interno 
che all’efterno fuorchè una softanza spugnosa + 
Le coffla piane ancora, come il frontale, il 
parietale, la scapola, l’ilio, quantunque dia. 
fane fleflibili e quafi cartilaginee, pure nell'ins 
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tima loro ftruttura erano manifeltamente reticolate 
e alveolati . 

E nel pollo e nell’ uomo finalmente vi. 
defi a poco a poco addensarfi il reticolo verso 
la superficie, ed ivi più ftrettamente avvicinarfi 
unirfi rinserrarfi le cellule e le areole, e fore 
mare così la più compatta parte dell’ offo la 
corteccia. Ciò però non accade mai se non 
fia dapprima tutta compiuta P oflificazione del. 
l’ intiero modulo ‘cartilagineo . 

E quefta è pruova di fintefi: ne segue 
un’ altra d’ analifi. Immerse nell’ acido muria. 
tico diluito con acqua la tibia d’ uomo adulto, 
notiffimo artifizio anatomico. per dispogliar un 
offo delle parti terree senza che relti punto 
cangiata la di lui forma. Rese così la tibia 
allo ftato di cartilagine fleffibile e diafana; la 
macerò in seguito nell’ acqua pura: con lunga 
indultria al fine la duriflima corteccia della tie 
bia fu convertita in un reticolo  tomentoso 
sommamente pellucido , e ad occhio nudo 
manifeltamente e senza pericolo d’ errare score 
gefi effere. quella crofta di natura. cellulosa 
inteluta di ‘breviffimi tratti ramofi gli uni co» 
gli altri in molte guise e in varie direzio- 
ni congiunti ed intrecciati (1). Esplorò la 
sola corteccia della tibia in egual modo ; non 
apparvero fibre -— nè lamelle — nè fra. 

ti: 


(1) Nel Museo Anat, Ticin. num. 66. 79. 


dal 
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ti: ma soltanto la tomentosa. reticolata (trut- 
tura (1). dici | 

Similmente meffe ad esame le superficie 
delle ofla piane apparve la ftelfa fabbrica, fuor. 
chè in quefte le cellule sono più allungate e 
più riftrette che non nelle cilindriche , appuuto 
come quando una rete fi ftira in direzioni op- 
polte le maglie s' addoffano allungandofi : quin- 
di ha origine quella falsa apparenza fibrosa o 
filamentosa che impose ad ALBINO (2). 

E° ignoto qual mezzo e quali forze. ado- 
peri natura per condensare una parte dell’ offo 
‘ e per diradarne un’ altra ficchè in var) luoghi 
col succeflivo tempo appariscono seni e cavità pa- 
tenti, che dapprima erano appena delineate ( come 
i seni frontali ) o al contrario rinserranfi le cavità 
che v° eran dapprima ( come gli alveoli dei den= 
ti ). Nè quefta forza ignota della natura ap. 
pare soltanto nello ftato sano; mirabilmente fi 
manifelta ancora in alcune malattie, e quando. 
sono turbate le consuete di lei operazioni. Lo 
ftello chiar. Profeffore, fatto. un fora nella tibia 
d'un cane, introduffe © nella. cavità di efla al. 
cuna quantità di cotone fortemente compreffa 
non senza lefione dell’ interna superficie (3). 


(1) Ivi num. 74, 

(2) Icones oss. foetus pag. 8. 

(3) Lo stesso praticò già MIcH. TROJA con egual esito, 
ma cen diverso scopo .. V. il suo libro = De novorum os- 
sium , în integris aut maximis ; ob morbos , deperditionibus, 
regeneratione experimenta» Lutetiae Paris , 177% 


Ga 
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In pochi giorni. gonfiofli la tibia, e al qua. 
dragefimo emulava una grande esottofi. Ucciso 
il cane, esaminata la tibia, tutta la di lei 
corteccia fi trovò espansa in un teffuto cellu- 
loso in modo che quella parete compatta ; che 
prima era groffa la metà circa d'una linea, fu 
convertita in una spugna offea per più di sei 
linee ingroffata (1). 

Lo itefflo avviene nell’uomo quando per 
qualche malattia, una porzion d’oflo interna» 
mente fi ftacca, sana rimanendo, la corteccia ; 
o quando l'incremento è impedito da eftranio 
corpo: in quefti cafi e fimili o aumentafi la 
spugnofità alla superficie, o la porzion d’ oflo 
ammortita ( attaccata da mevrofi ) refta ‘tutta cire 
condata dalla spugnofità della. corteccia  tume- 
fatta, e ricevuta come in una vagina (2). La 
“quale vagina dapprincipio  fleflibile e tomentosa 
poi solida e risida per 1 acquiltato offifosfato 
‘di calce ( sciolto ogni vincolo col primo offo 
incaftrato corrotto e talvolta mobile ) fa le veci 
finalmente di offo nuovo e sano. 

Di quelto cambiamento e paflaggio della 
dura crofta. offea in softanza cellulosa ne mo 
ftrano frequenti esempi le olfa de’ Rachitici, le 
quali, o non ricevendo copia baftante di quel 
oflifosfato da’ vafi nutritivi, o troppo toaglien- 


(1) Nel Museo Anat, Ticin: num. 9 
(2) WEIDMAN Ne necrosi ossium +. Francofurti ad moega 
num 1759. in molte figure — @ nel Museo patol. Ticin, 


adi 
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done loro i vali afforbenti, reftano ammollite e 
cedevoli (1). Talvolta non Poffo intero, ma 
piccola porzione di eflo è tocca da parziale 
rachitide ; e in quel luogo solo spogliato d’ os. 
sifosfato ed ammollito prende l'aspetto di tes- 
suto celluloso: e quando avvenga che a que. 
fto concorrino umori nocivi, inturgidisce, divien 
roflo e luflureggia in funghi enormi. Le spine 
ventose , i pedartrocaci sono di tale specie 
Fortunatamente però quel ammollimento , 
che per legge naturale. deve neceflariamente se- 
guire in certe circoltanze, è speflo indotto e 
rivolto. a riparare le offa offese da carie e a 
reltituir loro la tolta continuità nelle fratture. 
In quelto caso le eftremità delle offa rotte, 
afforbito per l’azione de’ vafi linfatici I’ offifos- 
fato, fi fanno molli, e da effe ridotte alla 
fleffibilità d'un parenchima cartilagineo pullula 
una softanza rofliccia detta da CeLso carwicuia. 
Quetta eftendefi più o meno in proporzione 
delle superficie scabre dell’offo offeso, congiut- 
ge gli apici di eflo, e riempie gli spazj vuoti 
dell’ offo triturato e del carioso. Per qualche 
tempo fi mantiene molle e pieghevole (2); in 
fine da molti vafi che fil sono allungati ‘per 
entro la sua soltanza riceve le imollecole du- 
re, -per cui fi fa rigida, vefte la natura offea, 
e da Chirurghi vien nominata collo. Olfervata 
C 2 


(1) Nel Museo anat. Ticin. num. 67. 
(2) Nel Museo anat. Ticim num. do. 
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ta formazione del callo ne’ teneri bruti, e l'in. 
tima di lui ftruttura tutto convince effere una 
sola e ftela Poperazione di ‘natura così in 
quefto come nel primordiale sviluppo delle os- 
sa e nella loro offiticazione succefliva. Infatti 
il callo come il reftante offo tingeft dalla ru. 
bia — perfetto ch’ ei fia nei teneri animali 
riceve incremento dall'età uguale all’ incremen. 
to dell’ olo — le injezioni penetrano i di lui 
vafi sanguigni — espofto all’azione degli acidi 
minerali fi spoglia, come le altre offa, dell’ os- 
fifosfato di calce e risolvefi in cellulosa (1) 
— e la rachitide nel callo produce gli effetti 
fteffi che nell’ offo + 

Da ultimo esamina I° autore le ofla di 
animali e anfibj e rettili e pesci, e in tutte 
fi manifelta la fteffa conformazione e ftruttura. 
alveolare reticolata . 

24. In quelle ofla, che sono voluminose 
ed eftese, o dotate di procefli e apofifi, 1’ os- 
‘ fificazione comincia in più punti quafi 7ucleò 
separati: quindi nel feto e nella tenera età sem. 
bra efflervi un mumero maggiore di ofla (2). 
In seguito que’ nuclei s’ allungono , s’ allarga» 
no, giungono a contatto, e vienfi nell'adulto 
a formare un sol offo continuato (3). Sono- 


(1) Ivi num. 98. e 78. 

(2) ALBINI Icon. oss. foet. ovunque — nel Mus. Anat 
Ticin. dal num. 5. al. num. 10. 

(3) Nell’ ossificazione preternaturale succede lo stesso» 
mel Mus. sudd. num. 76. a A 
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yf però esempi anche in adulti, he’ quali lé 
epififi non s° erano ancora continuate e concrete 
eolle diafifi (1) è 

Più prefto sono perfette le offa nelle per: 
sone dedite alla fatica , e ne’ maschi. 
i 25: Si dimanda se le offa fiano senfibili i 
E offervazione coftante de’ Chrurghi, che l’ os- 
so nelle amputazioni nelle trapanaziohi ne’ 
taschiamenti non dà senso di dolore. I pos 
chi nervi dati dal perioftio, clie pur senza 
, dolore è raschiato, sono proprj de’ vali, e 
con effi penettan nell’ ofo. Ma nelle offa mor- 
bose però è accaduto più volte che il raschiar. 
ne la superficie, o il segarle ha deltato un 
senso moleftiffimo: La caruncula certamente che 
pullulò da un offo carioso fu trovata serifibi- 


lesi) n | 
26. Ufi comuni delle offa . I. Danno for. 
ma — altezza — grandezza — € agilità al 


corpo + II. Sono le leve a cui s' inseriscono 
le forze motrici i muscoli (3). HI. Softengo- 
‘no, consetvano, difendono le parti molli o 
a guisa di scatola come nel capo, 0 di fiscels 
la conie nel torace; © di catino come nels 


C 3 


(1) Ivi num. 59: 

(2) SCARPA de penit. oss. struct. edit. Lips: pi his 

(3) Sono pochi i muscoli che abbiano una sola estre= 
mità loro congiunta alle ossa; pochissimi che a niun 05 
so congiungansi. Pochissime pur sono le ossa a cui qual= 
che muscolo non s inserisca . Nel Dizionario saranno motaté 
come in calalogo al titolo inserzione : 
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I abdome. IV. Giovano in qualche modo alla 
nutrizione triturando i cibi. V. E in qualche 
modo pure agli organi de’ senfi ,, per es. nel 
le dita sono quafi fulcro ai nervi; nella ca» 
vità nasale facilitano la loro espanfione; nel 
P orecchio propagano i tremiti sonori cc. 


L' SEED ra pre ARR ng 


LEZIONE TERZA. 


Dello scheletro — delle ossa che Io compongono 
nelle varie sue parti — e delle loro unio= 
ni o articolazioni. In fine delle varietà 
dello scheletro . 


rie le ofa, eccettuato un solo (1), 
congiunte fra loro formano un filtema conti. 
nuo detto scheletro: scheletro naturale se man 
tenganfi le ofa unite dai loro legamenti e dal. 
le loro cartilagini : scheletro artificiale se le 
offa prima disgiunte fiano unite di nuovo dal- 
\ arte (2). 

29. Lo scheletro è fimmetrico :  corris. 


pondono cioè le deltre alle finiftre parti del. 
C 4 
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(1) Chiamo un solo l'osso foîde ; ma veramente è un 
composto di cinque ossetti nominati ZInguali da SOEMMER: 
RING. Giova pure avvertire che talvolta non è disgiunto 
dallo sceletro : poichè non è raro il trovare un legamento 
che passa dalle sue corna alle apofisi stiloidee dell’ osso tem 
porale .. Ritengo poi la denominazione ioide perchè fa parte 
della denominazione di molti inuscoli . 

(2) Lo scheletro naturale, che è assai più di utile del» 
l’altro, nell’ essicarsi de' legamenti cartilaginei, e delle care 
tilagini, e delle superficie articolari perde più d' un pollice 
d’ altezza. Ciò s' impedisce conservandolo in un fluido cone 
yeniente, 
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le offa impari, e le offa duplicate sono egua» 
li (1). | 

29. Diftinguefi I. in ofla del capo — Il. 
‘del collo -— HI. del trouco — IV. di due 
effremità superiori + V. di due effremità int 
feriori. | 

I. Nel capo confiderafi il crazio — e la 
faccia. Appartengono al cranio otto ola: il 
frontale anteriormente — pofteriormente |’ oc- 
cipitale — tra quetti due sul vertice le due 
oa parietali — più ai lati le due femporali 
-— dietro il frontale più addentro nel mezzo 
Petascide — e fra Petmoide le temporali e 
? occipitale fta lo sferoide (2). == Le offa an- 
cora unite della faccia presentano la fronte che 
fa parte del cranio, sotto di effla ai lati le 
orbite, cioè le foffe ov eran gli occhi; più 
sotto le gwancie, e. gli archi sigomatici:. nel 
mezzo il maso, la bocca, il mesto. A formar 
ja faccia concorrono quattordici ofia: le due 
unguis © lacrimali all'angolo interno delle or» 
‘ bite — le due wiugali che rendon prominenti 
le guancie —-.le due wascellari superiori in cui 


(1) E° però necessario a sapersi dal Mfedico e Chirurgo 
che in alcuni soggetti non rari, anche senza malattia; s' iù- 
contra qualche aberrazione: p. es. il vomere incervato — 
lo sterno inclinato — le cartilagini costali congiunte allo 
sterno non una dirimpetto all’ altra — Îe ultime due coste 
destra e ‘sinistra diseguali in lunghezza — e varia pure 
talvolta l'unione delle coste colle. veriebre nell’ uno e nele 
l’altro lato. a 

(2) Le ossa. dell’ organo dell’ udito chiuse nelle ossa 
temporali si esporranne quando si parlerà di quest’ organo « 
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sono sedici denti e Forman parte del palato -— 
fe due palatine che lo compiono pofteriormena 
te -—— le due zmasali — il vomere che divide il 
naso in due folle o narici — le due turbzrzate 
uno per ciascuna narice inferiormente. —- Fi. 
nalmente la wrascella inferiore in cui sono pure 
sedici denti. 

II. Il collo ha sette ofia e sono le sette 
vertebre cervicali dispofte in colonna luna sul. 
I’ altra succeflivamente — di piu l’ oflo ioîde ha 
la sua sede nel collo anteriormente . 

II. Il tronco ha tre parti — il torace — 
i Jombi — la pelvi. ll torace è coftratto po« 
teriormente da dodici vertebre dorsali dispofte 
come le cervicali — da ventiquattro coffe cone 
formate in arco — ‘e anteriormente dallo ffer. 
n0 chel''è di due o di tre pezzi». ‘Inoltre 
fra lo fterno e le cofte da una serie di car. 
tilagini. | 

I lombi hanno sette vertebre dette /ombali, 

‘La pelvi è di quattro offa e sono — le due 
innominate che s° eltendono dall’ avanti ove cons 
corrono a formare il pube a tutto il lato ove 
coftituiscono l'arca — il sacro pofteriormente 
nel mezzo — sotto di cui come appendice o 
coda il coccige per lo più compofto di quattro 
ofletti. 

Le vertebre tutte cervicali dorsali e lombali 
unite col mezzo di cartilagini a loro frappofte 
( cartil. intervertebrali ) infieme col sacro @ 
col coccige formano l’ intiera colonna spinale 
eflia la colozza o spina vertebrale. 
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IV. Le eltremità superiori dividiamo come 
nel, vivo, cioè la spalla ha due offla — la cla. 
vicoln anteriormente — e pofteriormente la sca- 
pola — segue 1 omero di un solo oflo — 
poi il cubito compofto di due offa cioè del. 
? ulna, che è l’ offo più grollo, — e del radio 
che è il più sottile: segue la mano diltinta 
in tre parti — in carpo di otto ofla — in 
zietacarpo di cinque olfla —- in diti, di tre 
falangi ciascuno, eccetto il pollice cui manca 
la media. 

Vi. Le eftremità inferiori hanno nella co. 
scia un sol ollo il fezzore — due nella gamba. 
la tibia internamente — e la fbula all'elterno —= 
nella sede del ginocchio un offo la rotola —- 
il piede è diftinto in tfarso di sette ola — in 
gietatarso di cinque ola — e in diti di tre 
falangi ciascuno s. eccetto il pollice cui manca 
la media (1). I " 

30. S'aggiungono allo scheletro , come 
sopranumerarie, le offa  sesazzoidee allai piccio= 
le, e incoftanti di numero e di figura" Tro- 
vanfi I. sottopofte ai. tendini de’ imbspoli flese 
«sori preffo le ‘articolazioni delle falangi. sì nella 
mano in cui talvolta se ne incontrano otto, 
sì nel piede in cui talvolta sei. JI. Uno se 
ne trova nel tendine del ventre efterno del 
muscolo  surale (2). JII Nel legamento ioti» 


(1) Qualche volta negli adulti e ne’ vecchj anche nel 
dito minimo e nel suo vicino manca una falange. 


(2) Hristen. Compend. anat. Tab. I, lig. 2, ne pone 
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roideo in ciascun lato or uno. or due, però 
non sempre. IV. Uno dentro il cranio pres. 
so l'apice dell’ apofifi petrosa, affidato alla du. 
ra meninge (1). | 

Si dicono pure sopranumerarie . le. ofla 
Wormiane: s incontrano frappofte alle unioni 


di alcune offa dei cranio; sono incerte di nu- 


mero, «di luogo, di grandezza; per lo più 
di figura triangolare, onde pur diconfi #ri- 
quetre . | 
131, DELLE ARTICOLAZIONI, Le ofla 
sono o congiunte o a contatto fra loro in va» 
rj modi; ficchè l'un offo sull’altro o è I im 
mobile — o II. semimobile — o III mobile. 
I. Articolazione immobile ( synartbrofis ) , 
fil o per satura 0 per gomfofi. — Non s' in 
contra che nel capo. — La sutura è varia: 
a. Sutura dentata quando i margini delle 
offa a contatto sono aspri e ineguali per denti 


o linguette molto prominenti alternatè con in- 


cisure profonde: s'incaftrano que’ margini co’ den. 
ti dell’uno nelle incisure dell’ altro mutuamen= 
te. Es. tale è la sutura delle offa parietali. col. 
Pollo frontale, e delle parietali fra loro, € 
delle parietali ftefle coll’ occipitale. 


RE na 


due in ciascun femore sotto ad ambedue i ventri del su- 


rale: che però non ho mai veduto; e CamPER de fractura 

natellae et olecrani Hag. comitum 1798. pag. 63. asserisce 

che sotto il tendine del ventre esterno non si trova mai nel 

l uomo. | 

(:) Era noto agli antichi: vegg. FLOR. CALDANI opuscas 
Ia anet. Patavii 1803. pag. 44. e la tav. LIL 
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b. Sutura armonica ( barmonia ): quando 
i margini o quafi-piani o appena aspri sono 
Pun ali’ altro spplicdha es. le offa nasali fra 
loro, e quafi tutte le offa delia faccia . 

c- Sutura squamosa ; quando i margini nel. 
la loro groffezza s’ avanzano. all'infuori più da 
una superficie dell’ oflo che dall’ altra, quafi for- 
mando un piano inclinato cortifiimo; così mu- 
tuamente fi applica, nelle ofla a contatto, la par- 
te affottigliata alla più grofla: es. le olla tem. 
porali colle parietali. 

La gomfofi poi .( gomphofis ) e quando un 
offo fta incuneato entro un altro : es. i denti 
negli alveoli delle mascelle. 

II. Articolazione semimobile ( amphiartbro- 
fis ): non s' incontra che nel collo e nel tron- 
co d'uomo adulto : 0 sono le olMfa congiunte 
per mezzo d’ una softanza cartilazinea lugar 
osa, 0 per mezzo di semplice e genuina car» 
tilagine . 

a. Nel primo caso per finfifi ( syimphifis Det 
come. le vertebre fra loro, le ofla innominate 
tra loro, e l’offo sacro. 

b. Nel secondo caso per  fincondrofi ( syn- 
chondrofis }: come le cofte allo fterno, e le 
parti dello fterno fra loro. 

Semimobili sono pure le offa del carpo; 
e del tarso, e i capi pofteriori del. metacarpo 
e del metatarso fra loro , quantunque non uni- 
te nè per finfifi nè per fincondrofi: i legamenti 
però e le parti efterne mantengono quefte os- 
sa ftrettamente avvicinate e fra loro comprelle 
( articulus adfriGus ). 
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III Articolazione mobile ( diartbrofis Y 16 
superficie delle offa a contatto sono sempre 
coperte di cartilagini prive di pericondrio, ai 
confini delle quali tutt’attorno sì nell’ uno che 
nell’ altro offo connetteli un legamento capsr 
lare che circonda e chiude | articolazione. 

a. O il movimento fafli per rotazione quafi 
sopra un cardine ( diartbrofis trochoides ): es. 
la prima vertebra cervicale colla seconda; il 
radio col condilo dell’omero e coll’ulna (1). 

b. O falli in direzione retta e in uno 
ftello piano ( ginglimzo ): es. Vulna coll’ome. 
ro, il femore colla tibia, le due prime falangi 
delle dita fra loro. | 

O faffi in qualurque direzione movendofi 
una superficie sferica convefla a contatto d’una 
concava analoga: e quefta concava può effere o 
di poca o di molta profondità. 

c. Se di poca profondità dicefi l unione 
arthrodia ; es. ? omero colla scapola, le prime 
falangi delle dita colle offa del metacarpo . 

d. Se è di profondità molta dicefi per 
‘enartrofi: esempio unico; il femore coll’ offo 
innominato (2). 

32. In alcune. articolazioni fra le superfi. 
cie articolari delle offa trovafi collocata una car= 


Santi e II 


(1) Questa maniera d'unione dicesi da alcuni ginglimo 
circolare . ‘ 

(2) Qui si ommettono per giuste ragioni la sintenosi 4 
la sissarcosi, la sinimesi, la sinevrosi, la sinostosi, di cui 
ved. il Dizienarie » 
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tilagine che ha qualche mobilità ( cartilagine ins 
terarticolare ). La fi trova 1. fra la mascella 
inferiore e il temporale, 2. fra la clavicola e 
lo iterno, 3. fra ’Pulna e il radio alla parte 
del carpo, 4. fra il femore e la tibia. 

33. Affinchè le unioni delle offa mobili 
fieno più robulte sono provvedute di altri le- 
gamenti, oltre de’ capsulari, fituati o nell’ in» 
terno dell’ articolazione, ‘o all’ eterno. Giova 
pure moltiflimo ‘a contenere le offà a’ loro luo- 
ghi 1 obbliqua inserzione de’ muscoli, per cui 
la loro azione fi risolve parte nel muover 1’ os- 
so, e parte nel trarlo e premerlo contro Pal. 
tro a cui fi unisce; e quand’anco i° muscoli 
non sono in contrazione pure giovano. a ciò 
moltiffimo petchè sono tefi naturalmente e dis. 
pofti in vicinanza e d’ intorno all'articolo. In 
oltre molti filamenti de’ tendini vicini sg immie 
schiano in diverse direzioni ai legamenti, e li 
corroborano . Ne’ soggetti paralitici le lufazioni 
sono facili e frequenti. 

34 E affiachè il movimento fi renda più 
agevole, e fl diminuisca Pattrito fra le cartila 
gini a contatto, dentro l'articolazione è ver 
sato un umore detto fizovia da’  vafi esalanti, 
che aprono le loro boccuccie su tutta la su. 
perficie interna de’ legamenti capsulari . La fino. 
via è limpida, quafi mucilagine, ma afflai flui. 
da: s immischia a soltanze oleose pinguedinose 
collocate in piccole malle col mezzo di sotti. 
liflima tela. cellulosa entro articolazione fesa 
sa. La superficie cartilaginea dell'ofo. mobile 


35 
va ne’ suoi movimenti soffregando e lambens 
do quelte maffe ftaccandone fimbrie e parti 
celle (1). 

Forse la pinsuedine. pure che è ‘sparsa ala 
P efterno della capsola fi fa ftrada dentro di esa 
sa; la rende in. oltre pieghevole atta a cor. 
rugarfi. Forse anche le borse mucose sparse 
all’ intorno comunicano fin entro l’articolazione. 

La finovia poi così mifta è riallorbita da’ 
rafi linfatici sparfi. ne’ legamenti capsulari . 

Molte malattie degli articoli. dipendcno da 
viziata qualità della finovia o da secrezione e 
afflorbimento non fra loro corrispondenti, cone . 
nell’ artritide' vera, nell’ ancilofi, nell’ idrope, 
EC. (2) . 
35. Si è oflervato ne’ scheletri de’ sos. 
setti cui fu luffato un offo e mal ripolto, che 
qualche volta formafi una cavità ( quafi nuovo 
articolo ) nel luogo che è a contatto deli’ os- 
so luffato . Molta differenza pafla però fra que. 
fta e la prima: non ha proporzionata forma 
nè dimenfione, non è coperta di cartilagine, 
nè cinta di legamenti. Frattanto, scorso un 
giufto spazio di tempo. La prima cavità rimafta 
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(1) Fu comune opinione degli Auatomici seguaci di 
CLoproNn- Havers che ia sinovia fosse separata da “glandole 
particolari situate or dentro or fuori delle articolazioni ; ma 
ALrss. MonRO description of the bursae mucosae Edimb. 1768 
lo nega, e quest’ ultima opinione vi sapo pro assai più con- 
forme alla verità + 

(2) HAASE de unguine articulari ejusg. vitiis . Lipsiae 
1006. e SOEMMERRING de morbis vas. absorbentium . 
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vuota va svanendo e fi. scancella nel moda 
ftello nel quale l’alveolo fi scaucelia perduto il 
dente (1). E° vano qualunque sforzo  chirur- 
gico per ridurre in sede un offo, paffato che 
fia qualche tempo dalla fatta luffazione; sep- 
“pur la riduzione fi. ottiene incompleta, non è 
durevole . 
36. DIFFERENZE NE’ SCHELETRI. Si 
notano le principali differenze I, secondo l'età, 
il sefo, HI. la wazione, IV. l'individuo, 
V. i modi di vivere e veffire, VI. le malattie. 
I. Secondo l'età: quanto è più . giovine 
uomo dai venti anni indietro 
tanto più groffo ha il capo paragonato al 
reltante: finito l'incremento è circa l’ ot» 
tava parte di tutto il corpo; nel feto 
maturo la quarta; nell’ infante di tre ans 
ni la quinta: 
Tanto più deprella e appianata è la parte in 
feriore della faccia — tanto più ampio il toe 
race paragonato alla pelvi — brevi le eftremi. 
tà — maggiori le clavicole — più ‘copiosa la 
parte cartilaginea delle offa — più piane e le- 
vigate le offa larghe — più sottili le cilindri. 


che — quafi incerte di forma le mifte — so» 
«30 tutte nutrite da maggior copia di vafi. 
toe) Cre- 


AINZITARIIARII ZIE EATER ZZZ DEI INI ZIA TAZZA 


(1) Molti esempi riporta SANDIFORT Mus. anate Tom. I. 
p. 165. e seg. alcuni de’ quali comunicati a lui dal’'ch. Pa- 
LETTA che pur ne ta menzione nel suo libro de claudicatio- 
me congenita » - 
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“Crescendo l età le offa mascellari sono al- 
lungate e protratte all' innanzi, e spuntando i 
‘denti maggior pure ne è l ate all’ innanzi 
che ai lati (1). IRRIARS 
L’ articolazione della mascella inferiore ne 
bambini senza denti giace quafi nel piano della 
gengiva superiore: giace un po’ più alto ne’ 
vecchi pur senza denti . 

Di quante parti fia compofto ogni offo 
nel feto e nelle età succeflive, e dei principali 
cangiamenti che subisce, e del rinovarfi i denti 
ec. fi parlerà nella descrizione di ciascun’ oflo 
in particolare . 

II. Secondo il sefo (2). Lo scheletro femi- 
nile generalmente è minore — più gracile , più 
leggiero del maschile — il torace tutto è più 
breve. — superiormente più ampio, inferiormente 
più angufto -—- più mobile — meno conitforme 
-— più diftante dalla pelvi perchè le cinque ver. 
tebre lombali s’eftendono in maggiore altezza. 

Le clavicole meno curve s° uniscono. allo 
fterno quafi ad angolo retto : ne’ maschi ten» 
dono al baflo e s° uniscono ad angolo acuto... 

Ne’ maschi è più prominente il torace, nelle 
femine il pube . 


D 


(3) Nel Museo Anat. Ticin. num. 4o. 

-(2) Possono confrontarsi la Tav. I. ALBINI Scelet. ef 
musc. homin. pel maschio con SormmeRRING, Tabula sceleti 
fermin. Traje. al moen. 1797. e nol Musco Anat. Ticin. 
Num. 1. € 2a 


Nelle femine poi l unione dell’ ultima ver: 
tebra. de’ lombi coll’ oflo sacro fa un’angolo 
più acuto ( il promontorio ). In efle tutti i 
diametri della pelvi sono più lunghi — l'arco 
del pube è più ampio, onde la finfifi è è più 
larga e grolla quantunque dall’ alto al ballo più 
breve -—- 1’ oflo sacro e il coccige sporgono 
meno all’ avanti dentro la pelvi — il coccige 
è pur più mobile + le cavità arzicolari ( co- 
tiloidee ) delle offa innominate sono un po’ 
più vicine al pube: fi trae vantaggio da que. 
ita ftruttura nella gravidanza — i femori so. 
no più allontanati fra loro; gli omeri meno — 
i piedi più piccoli; i diti più acuminati . 

III. Secondo le nazioni (1). 

IV. Secondo el individui. Gracilità. somma 
in alcuni, somma robuftezza in altri: lungheza 
ze diseguali o dell’ intero o d’ alcuna parte. 
ll nano — il gigante, gii 

V. Secondo i modi di vivere e veffire. 1 
vitto può indurre poche differenze; nondimeno 
negli elementi dell’ oflo il Chimico troverà qual. 
che varietà fra i carnivori e gli erbivori. Al 
cuni cibi e medicamenti fanno cangiare il colo. 
re delle offa — le arti poi e i meftieri faticofi 
inducono maggiore celerità d’ incremento nelle 
offa più esercitate: i movimenti fannofi più 
eftefi: es. i funamboli, i saltatori ec. — Le 
fasce, il bufto, i taloni alle scarpe ec. variano 


(1) Nozioni per noi di poco uso; il curioso legga SOEM- 
MERRING Tom. I. p. Gi. 
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la forma naturale di alcune parti ; altre maniere 


di veftito. limitano l’ eftenfione de’ movimenti è. 
Ne’ giovani il frequente cavalcare incurva le eftre- 
mità inferiori; -nelle femine che cavalcano quafi 
sedendo ( all’ inglese ) falli l omero deftro più 
elevato . | 

Quefta facilità delle offa e delle articolazio« 
ni a cedere e preftarfi, sotto l’azione continna 
di forze loro applicate, è della maffima utilità 
applicando loro forze ben regolate per togliere 
alcuni vizj di conformazione portati dalla na- 
scita (1). 

VI. Secondo le malattie. Scheletri moftruofi 
sono que’ de’ rachitici — con capo enorme ne« 
gli idrocefali , e se qualche tempo vivono, che 
è cosa rara, l’offa del cranio diventano più. 
groffe. L'acqua o le materie di suppurazione 
troppo abbondanti nel torace allontana le colte. 
L’ aneurisma può muovere di fituazione |’ offo 
vicino. ll polipo difforma le cavità nasali ec. 
Qualche infigne varietà scorgefi pure nel capo 
di que' soggetti insensati. gozzuti e per lo più 
mutoli, che diconfi Cretizi è 
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(1) ScarPA Memor. chirurg. sui piedi torti congeniti de’ 
fanciulli Pavia 1803. 
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LEZIONE QUARTA. 


Delle prime sei ossa del cranio (1). 
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37. I. Î_4 OSSO FRONTALE è fituato an- 


teriormente — ha la forma di una semiconchi: 
glia — fa parte del cranio, delle orbite e del. 
le narici — ha due superficie 1’ efterna ante» 
riore convella, e l'interna  pofteriore concava 
— ha due margini il superiore , e 1° inferiore. 

38. La superficie efterna liscia levigata, fuor. 
chè in alcuni vaghi veftigi di vafi, s'alza la- 
teralmente in due. protuberanze frontali molto 
manifefte ne’ soggetti rachitici: sotto le quali 
sono gli archi sopracigliari che fanno parte. del 
margine dell’ orbita — fra gli archi sopracigliari 
una terza protuberanza la protuberanza nasale 
corrispondente alla radice del naso, che dentra 
di se nasconde i seri frontali. 

39. Gli archi. sopracigliari terminano cia- 
scuno in due apofifi rivolte al baffo: 1 una 


REZZA ZIA ITALIA TALENTI IE PTAZIZI DRSZI TRENT) PITIZIIZ A TAZZA TI 
\ 


(1) Si avverte che il frontale, l’ etmoide e lo sfenoide 
concorreno pure a furinare la faccia; diconsi perciò. comu- 
ni; le altre cinque ossa sono proprie del cranio. Sì avverte 
ancera che SOEMMERRING. descrive lo sfenoide e | occipitale 
come un osso unico sotto nome di sfero + occipitale, | °° 
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alla parte del naso apoffi angolare interna Hi ala 
tra alla parte delle tempia apofifi angolare efter= 
nu; determinano gli angoli dell’ orbita — fra 
le due  apofifi angolari © interne ftanno ‘le due 
apofifi nasali congiunte fra loro come una apo- 
rii sola, a cui fi connettono le  offa proprie 
del naso — al di là delle due apofifi angolari 
efterne verso le tempia in ballo scorgefi un 
piano semicircolare un poc aspro, a cui sin 
‘serisce picciola parte anteriore del muscolo tem. 
porale.. 

L’apoffi orbitale è una lamina brit che 
dagli archi sopracigliari ad angolo quafi retto fi 
rivolge all’ indentro; colla superficie superiore 
conveffa. guarda l interno. del cranio, e colla 
superficie inferiore concava guarda l’ orbita, e 
ne coltituisce la volta. In effa dentro l’ orbita 
preffo |’ apofifi ang. int. è scolpita la folfetta 
trocleare ( a cui cioè s’ attacca la troclea del 
m. obliquo super. dell'occhio ); e preffo I'apo- 
fi ang. et. pur dentro l'orbita è scolpita la 
foffetta lacrimale, in cui cioè è fituata la glan- 
dola lactimale » 

40. La superficie interna è divisa in parte 
deftra. e finiftra da una creffa o spira. solcata: 
‘ai lati della quale sono le due foffe frontali: 
in quefte sono ricevute le eftremita de’ lobi an- 
teriori del cervello. Al solco della spina, più 
ftretto in baffo più largo superiormente, è af- 
fidata la parte anter. del seno longitudinale» del. 
la dura meninge; le glandolette di cui lascian 
talvolta. qualche impreflione nel solco ftello : 
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termina: il solco inferiormente nel foro cieco © 
spinoso (1). 
‘—QueRa superlicie interna è tutta concava 
fuorchè nelle apofifi orbitali che sono convese 
se, e sopra le quali appoggiano i lobi ante. 
fiori del cervello: cominciano effe anteriormente 
la base del craniv: sono separate fra loro dal. 
P incisura etmoidea . 

Nella ftella superficie interna sono scolpiti 
alcuni solchi più o ‘meno profondi e vaghi; 
sono veftigi e tipi o della superficie inuiala 
del cervello, o delle ramificazioni delle arterie 
anteriore e media meningee. 

47. Fra I una e l'altra superficie alle S04 
ftanza dell’offo sopra le apofifi’ nasali trovanfi 
alcune cellule maggiori delle altre: sono i seni 
frontali ; d’incoftante figura ed ampiezza; quan. 
do separati fra loro da un setto; quando cos 
municanti o per mancanza del setto, o pet 
fori di effo : fi aprono anteriormente nelle cavi» 
tà nasali, e pofteriormente continuano nelle 
cellule etmoidee ‘ 

42. 1 fori dell’ offo frontale sono: — il 
foro spinoso poc'anzi detto che Jascia paffare 
alcuni vafi sanguigni ai seni frontali — il foro 
sopraorbitale, che talvolta è una semplice inci. 
sura, scolpito in ciascun arco sopracigliare in 
vicinanza dell’ apofili angolare interna; vi pas- 


REZZA ARITMIE RIDATO II TZ. 


(1) Talvolta il foro spinoso è formato parte dall’ osso 
trontale, parte dall’etinoide congiunti. 
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sa il nervo frontale; o sopraorbitale del primo, 
ramo del quinto pajo con alcuni vafi sangui» 
gni. — 1 fori etmoidei offia orbitali interni 
(1): pet il foro anteriore che è il più ‘grande, 
palla il ramo nasale del primo ramo del quin. 
to pajo con una piccola arteria; per gli altri 
due o tre fori pofteriori più angulti paffano ras 
mificazioni dell'arteria oftalmica. — Rare volte. 
nella foffetta lacrimale uni foro ( che dir po- 
trebbefi orbitale efferno ) per cui paffa |’ atteria 
alia glandola e in tal caso ella deriva dall’ ante» 
rior meningea » | 

43, Il margine superiore dell’ offo frontale 
è quafi semicircolare, tutto dentato , e fi unisce 
‘ai margini anteriori delle offa parietali per sutua 
ra dentata che dicefi sutura cororale . 

Il margine inferiore è irregolare? fi unisce 
per sutura quafi squamosa alle grandi ale dela 
Poffo sfenoide ; alle. piccole ale dello fteffo, 
e alle offa giugali per sutura leggermente den» | 
‘tata; all’offo etmoide, alle offa lacrimali, alle 
mascellari superiori, e alle nasali per armonia * 
così l offo frontale s° unisce a dodici offa + 

44. AI atco sopracigliare s’ inserisce il nia 
scolo epictanio, e il m. corrugatore delle sos 
praciglia: alle parti laterali inferiormente il m. 
temporale : nella parte interna 0 nasale dell’ ora 
| bita la troclea del m. obliquo superiore: al 

D 4 f 


(1) Questi pure formati spesso caine lo spinoso è 
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Y apofii angolare interna. il principio tendineo. 
del m. orbicolare delle palpebre. 

45. Nel feto i primi punti di oflificazione 
fi offervano negli archi sopracigliari. — Nel 
feto maturo è formato. quell'offo. di due parti 
‘deftra e finiftra: & unisce alle ‘offa vicine per 
mezzo di una membrana cartilaginea che poi fi 
oflifica: fi ollifica più tardi nella sommità del mar- 
gine superiore in vicinanza delle parietali ( we/ 
vertice ilel capo ), ivi è la fontanella anteriore — 
la tavola: interna detta. vitrea è più prefto. pera 
fetta che I° efterna (1). — I seni. frontali so- 
no poco apparenti e. piccioli:;. non baftante.. 
mente diftinti dalle cellule etmoidee (2): non 
acquiltano una giufta ampiezza se non. nella 
pubertà inoltrata. 

46: OSSERVAZIONI. Un segno. d’ unio«. 
ne fra la parte deftra ‘e. finiltra fi mantiene tal» 
volta anche negli adulti. a. guisa di una sutura 
dentata; in alcuni cafi può mentire l’ aspetto 
di una frattura - 0, scifluta... — Le. apofifi or» 
bitali sottilifime sono facili ad effere penetrate 
da iftrumenti pungenti, \e la ferita quantunque 
di minima profondità può ‘effere mortale of. 
fendendo ivi il cervello. — Una. ferita fortuita 
o.un taglio fatto. da inavveduto Chirurgo. sul 
l'arco  sopracigliare. preflo il foro sopraorbitale 


(1) Scarpa De penitiori ossium. structura + Edit Lips. 
Page 42. 
(2) Ivi pag. 44. 
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può portare ‘una lefione al nervo, alla quale tal- 


volta succede la ‘cecità. 

47+ JI. III. Le OSSA PARIETALI, due di 
numero, sempliciffime fra tutte, di figuta quali 
quadrata, coftituiscono la parte SPS me- 
dia, e laterale del cranio, 

Ciascun’ offo ha due superficie —- quattro 
lati — quattro angoli. 

48. La sgonfia efterna: conveffa: nella 
metà superiore affai levigata: nella metà infe. 
riore diseguale ed aspra per l’ inserzione del m. 
temporale: qualche solco talvolta, tipo della 
arteria temporale profonda . 

La superficie interna conciva: ovunque 
sparsa di solchi diftinti, che moftrano le ramifica- 
zioni dell'arteria meningea media, le quali ascen= 
dono fra gli angoli maltoideo e sfenoideo: que- 
fti solchi talvolta sono profondi ; talvolta. cana- 
li (1). Poco cospicui gl indizj:0 veftigi de 
giri. del cervello superficiali; . più vifibili nella 
parte inferiore. Congiunte infieme le ofla regna 
lungo la linea d’unione un solco, cui 9° cha 
poggia il seno longitudinale della dura menin- 
ge; è continuato queflto solco’ colla spina sol. 
cata dell’ ollo frontale: talvolta è tutto scolpito 
o nel deftro © nel finiftro parietale; ed ha pic. 
coliflime foffette incerte di fito numero e gran 


i (1) Come si formino questi solchi, e come in genere 
s'accomodi il cranio a’ suoi contenuti veg. ALBINI inno 
acod, Lib. IV. cap. I 
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dezza per le glandolette meningee. Nell ant 
golo ma Itoideo avvi pur talvolta un solco a 
cui s' appoggia il seno laterale della dura me» 
ninge. 

49. 1, Margine superiore o sagittale il più 
iungo il più retto s’ unisce al suo corrispon» 
dente dell’ altro offo 2a la sutura dentatà detta 
sagittale . 

2. Margine anteriore o coromale fi unisce 
all offo frontale per la sutura coronale. 

3: Margine inferiore o temporale il più 
breve il più tenue il più arcuato: fi unisce per 
sutura squamosa alla. grand’ ala dello sfenoide , 
e al temporale. 

4. Margine pofteriore o occipitale il più 
groffo : fi unisce all’ oflo occipitale per la su- 
tura centata detta /ambdoidea + 

so. 1. Angolo frontale : anterior » superio 
re, quali retto. | 

2. Angolo sfersoîdeo: anterior-infetiore, acu- 
tiflimo + 

3» Angolo occipitale : polterior- superiore , 
ottufiflimo . 

4. Angolo maftoideo : pofterior- inferiore. 

1. Quet'olfo è tenuiffimo nel margine 
temporale; meno sottile anteriormente; grose 
fiffimo nella parte pofteriore . | 

52. Un foto, e talvolta due fi offervano 
in ciascun oflo in vicinanza del margine sa 
gittale: talvolta o nell’ uno o nell'altro offo 
manca: per effi comunicano vafi sanguigni e 
forse linfatici fra la dura meninge e la cute. 
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53. S'inserisce il. solo m. iagionile, nel 
luogo indicato. 

54. Nel feto. L’ Dl iiavidne comincia rad 
centro } sembra poi quafi raggiato, sempre però 
alveolare e tomentoso . Gli angoli frontale e 
maftoideo non sono che cartilaginei; così co- 
ftituiscono le foutazelle una anteriore come s'è 
detto nell’ offo trontale, e due pofieriori deftra 
‘e finiltra. 

55. OSSERVAZIONE. Se i rami della ata 
teria meningea media rono ricevuti in solchi, 
o canali profondi; saranno efli facilmente {trae 
ziati dal trapano afizi. prima che il disco ose 
seo poffa effere ftaccato, che è cosa di sommo 
pericolo . | 

56. IV. L’ OSSO OCCIPITALE è fituato 
polteriormente, e fi ripiega colla sua porzione in» 
feriore all’ innanzi colla quale fa parte della. base 
del cranio. Ha due superficie: efterna, ed interna. 
»— quattro margini: due superiori, e due inferiori 
— quattro angoli: uno superiore, due laterali, 
uno inferiore. Vi; 

sr. La superficie efterna è conveflfa; resa in. 
eguale dai quattro archi trasverfi occipitali, ‘due 
superiori, due inferiori, che al mezzo circa del. 
l’ofo concorrono nel tubercolo occipitale effer= 
20 Da cquefto continuafi una linea acuta la 
spina occipitale efterna. Agli archi trasverfì s’ in- 
seriscono molti muscoli; e sotto l’ arco trasver. 
so inferiore a ciascun lato della spina avvi una 
foffetta aspra per l'inserzione del m. retto po- 
fteriore del. capo, | 
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Ivi nella fituazione retta naturale la super- 
ficie eiterna del. reltante olfo diviene superficie 
inferiore in. cui fi offerva il gram foro occipi- 
tale, e ai lati e un po’ anteriormente ad eflo 
due apofifi cioè i comndili occipituli deltinati. ad 
articolare colla prima vertebra cervicale. I cons 
dili sono leggermente convefli, oblungati, più 
larghi nel mezzo; le loro eftremità anteriori fi 
avvicinano, e il margine efterno è sempre più 
elevato dell’interno; un solco aspro nel mar- 
gine elterno da inserzione al legamento capsu- 
lare, e una protuberanza nel margine interno 
al legamento laterale della seconda vertebra . 
Prello i condili anteriormezte e polteriormente 
sonovi piccole follette ripiene di pinguedine e 
i fori condiloidei ‘anteriori e ‘pofteriori : 

Ai lati del gran foro ‘s’eftende Poffo in 
due apofifi angolari ( sono gli angoli inferiori ) 
per unirfi all’ offo temporale. S’ eftende poi an- 
teriormente nell’ apoffil dbafilare quafi conica di 
figura che fi connette. coll’ ofo sfenoide. Nel 
mezzo dell’ efterna superficie, dove fi at- 
tacca la faringe, avvi’ la spina bafilare: € 
a ciascun lato una taberofità acuta per i’ in- 
serzione de’ muscoli retti interni, maggiore € 
minore. 

La Fupotiici interna ha nel mezzo il tu 
bercolo occipitale interuo , da cui partono a 
foggia di croce quattro linee ; la superiore 
e le due..laterali sono conformate in solchi, 
ai quali S° appoggiano parte del seno longitudi» 
nal superiore e i due seni laterali della dura 
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meninge (1): la quarta linea inferiore, cd pur 
talvolta ha un solco ma più angafto, dicefi 
spina occipitale interna, e. vi fi attacca la pica 
cola falce della dura meninge. 

Da quefta. croce refta. divisa la noci 
in quattro foffe occipitali:- nelle due superiori 
ftanno le eftremità. pofteriori del cervello, e nel. 
le due inferiori i lobi del cervelletto . 

L’ apofifi bafilare nel. mezzo è scavata in 
semidoccia, che soltiene la midolla  cblungata,. 
alcuni nervi, alcuni vafi:. gli eltremi pure delle 
apofifi angolari sono scavati laddove s° abbaflano 
i seni laterali , 

58. 1 due margini superiori. sono dentati, 
formano. un angolo fra loro, e fi uniscono alle 
due offa parietali per la sutura lambdoidea in cui 
talvolta offervanfi le ofla triquetre. I. margini 
inferiori sono pure dentati, fi uniscono per 
breve tratto con le ofla temporali, e lasciano 
nel refto un’ apertura ineguale il foro Zacere. 

59. De quattro angoli è ’ anteriore il più 
notabile; può dirli troncato, e fi unisce allo 
sfenoide quafi indiffolubilmente negli adulti. 

60. Supera in groflezza tutte le altre offa 
piane del cranio; però tenue alquanto laddove 
è coperto di muscoli, 

61. Si offervano i seguenti fori : 1. Il foro 
occipita! grande per lo più ovale col diametro 


DI 


(1) Il solco lateral. destro è spesso più basso ed ampio 
del sinistre, | 


so 

suinore trasverso : dà paffiggio alla midolla spi. 
nale, a’ suoi involucri, al nervo accefforio quan: 
do entra nel cranio, alle arterie vertebrali, e 
ad alcune arterie. e vene spinali. 2. I due forà 
condiloidei anteriori, an po’ obliqui dall’ interno 
all’ efterno, trasmettono il nervo lingual: medio 
(1), e un’arteria deftinata alla dura meninge . 
3, I due fori coxrdiloidei pofteriori, pe’ quali 
paffano picciole vene ne’ seni della dura menine 
ge. 4. I due fori lIocerî fra l’occipitale e il 
temporale amp) e incoftanti di forma e gran. 
dezza ; fi scaricano i seni, per ciascuno d’ efli, 
nella vena jugulare interna; paffano in oltre il 
nervo gloffo farisgeo, il nervo vago, e il nervo 
accefforio quand’ esce dal cranio (2). s. 1 forî 
anaffoidei vaghiffimi e incerti, quando praticati 
nel solo offo occipitale quando nel solo tempo= 
rale , e quando nell’ unione del primo ccl’ apo- 
fifi maftoidea del secondo; sono dati pel pase 
saggio di piccoli vafi sanguigni: talvolta man. 
cano. 6. Preffo la spina occipitale elterna qual. 
che forellino incerto per vafi sanguigni alla so-. 
ftanza dell’offo. | 

62. Hanno inserzione coll’ occipitale — 
nell arco trasverso superiore in alto il muscolo 


(1). O come dicevasi il nono pajo cerebrale : che presse 
i recenlissimi anatomici è il duodecimo . 

(2) Una linguetta ossea talvolta determina un passaggio 
separato al nervo glosso faringeo ; e talvolta un’ incisura lu- 
nata nella parte anteriore del foro lacero determina la strada . 
gl mervo vago. 


si 

epicranio 3 più in baffo il m. cucullare, e pare 
te dello fterno-cleido- maftoideo ; sotto quelta 
parte del m. splenio del capo, e il biventre 
del collo — nell'arco. trasverso inferiore il me 
compleffo ; più ai lati il m. retto  pofterior 
maggiore, e il m. obliquo superiore del capo 
— sotto quell’ arco il m. retto pofterior mie 
nore — alle parti laterali il m. retto laterale 
del capo — anteriormente al gran foro. ne’ luo» 
ghi sovraindicati i m. ‘retti interni maggiore e 
minore, e la faringe. 

‘63. Gli fi sono manifefti dalla  fattane 
espofizione . 

64 Nel feto è compofto di quattro parti 
cioè: l’occipitale propriamente detta, le due 
laterali o condiloidee, e la bafilare: concorrono 
tutte a formare la circonferenza del gran foro , 
per cui sembra talvolta compofto di. quattro 
archi. Una softanza cartilaginea separa. que. 
fte parti che poi fi oflifica; la più tarda a 
oflificarfi appartiene all’ apofifi bafilare, che fi 
trova disunita ancora all’ età di cinque o sei 
anni + 

65. V. VI LE DUE OSSA TEMPORA- 
LI sono fituate ai lati del cranio — di fisura 
irregolare. Può dividerfi, com'era nel feto in 
parte squamosa — e. in parte piramidale, che 
pur dicefi la rocca. 

66. La superficie efferna della porte squa- 
a105a — convefla aspra ineguale — termina in 
baffo e pofteriormente nell’ apofif maffoidea, che 
tondeggia e prefta inserzione al m. fterno - cleido» 


si 
maftoideo. Quel apofii ha due solchi poftei 
‘ riori oflia incisure maftordee, V uva più efterna 
e profonda dell'altra; neli’ efterna fi attacca il 
ventre pofteriore del. m. digaftrico della .ma-. 
scella, nell’ interna il m. trachelo. maftoideo, 
Anteriormente a queft' apofifi; ma un po’ in- 
ternamente, discende  l’apofifil Riloidea impian= 
tata. quafi in un aftuccio olleo: vi fi attaccano 
alcuni muscoli. 

Sopra l° apofifi Binftoidea S° appidna l’offo, 
con superficie però aspra per l’inserzione del 
m. temporale , e talvolta con solchi, tipi dele 
l’ arteria temporale profonda: indi fi attenua ‘in 
un margine semicircolare , che fi congiunge per 
sutura squamosa all’ offlo parietale: discendendo 
quindi verso la. parte anteriore prolungafi P apo. 
fifi zicomatica con. larga base. La parte. infe= 
riore di quefta base è scavata, e forma la ca- 
vità articolare che riceve il condilo della. mas 
scella inferiore; la cavità ha un margine in» 
feriormente conveffo e prominente. ( il argine 
articolare ) coperto di cartilagine, sul. quale fi 
applica la cartilagine interarticolare : nella cavità 
{teffa avvi una feffura ( la scifura glenoidea, la 
sciflura di Glaser ) per cui. paffano piccoli 
vafi, il tendine del muscolo efterno del mar. 
tello, ‘e il nervo detto corda del timpano, 
Fra } apofifi zigomatica e la superficie efterna 
dell’ ofo fta la foffa zigomntica 0 temporale. 

6, In quefta superficie fi oflervano i se. 
guenti fori : 

1, Il foro acuftico eRerno. 2. Il foro filo= 

NU 


13 
mofoideo ; oflia 1 orifizio efterno: dell acquedotto 


di Faloppio, per cui fi trasmette il nervo faccia- 
le (1). 3. Più al baffo e internamente il foro 
“carotico efterro ; vi paflano l'arteria carotide in. 
terna e alcuni filamenti nervei che appartengo» 
no al nervo” grande fimpatico . 4. Alcuni fori 
maftoidei pofteriori per alcune vene che dall’etter= 
no del capo vanno al seno laterale. gs. La fos. 
sa jugulare, in cui ha principio la vena di 
tal nome. 

6g. La superficie interna della parte squa- 
mosa leggermente concava è liscia se non che 
ha imprefli i veltigi de’ giri superficiali del cer- 
vello: nel suo margine ha due incisure: lan 
teriore incisura sfenoidea , la pofteriore incisura 
parietale, e servono, ad unir loffo agli altri 
due ; termina l’ offo polteriormente nell’ angolo 
lambdoideo per unirfi agli eftremi laterali della 
«sutura di tal nome ; la superficie interna di 
| quelta parte angolare è scavata, fa parte de’ solchi 
pe’ seni laterali, e delle foffe pel cervelletto. 
Da quefta superficie poi, come da base, s'avan= 
za all’ indentro del cranio dall’indietro all’ avane 
ti la parte piramidale. 
| 69. E’ quefta piramide o rocca, che. di. 
cefi pur rocca petrosa , di figura triangolare ; 
l’ apice rivolto all’innanzi un po’ all’ alto giut= 
ge all’oflo sfenoide: ha tre ‘superficie  anterio» 


E 


- 


(1) Che dicevasi la porzione dura del settimo pajo 
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re — pofferiore — inferiore, le due prime en. 
tro il cavo del cranio , la terza efterna:-ha pure 
‘tre angoli superiore» anteriore - inferiore, due primi 
‘entro il cavo del cranio , il terzo etterno. 

L' angolo e ‘la superficie anteriore offrono 
un solco per un seno venoso: ella poi nel 
suo eftremo acuta. moltra 1. il foro interzò 
‘del’ canale carotico; foro ineguale per una line 
‘guetta offea dello sfenoide, o per un offetto se- 
samoideo, 2. nel mezzo al ballo la parte offea 
della tromba euftachiana, e la vagina del m. ten- 
sore del timpano, 3. più addentro e all'alto col 
canal carotico un'so/co che termina in foro, per 
cui oltre alcuni vafi paffa un ramo nerveo ( il 
nervo petroso ), dal secondo ramo del quinto al 


nervo faciale, 4. un’eminenza, che indica il ca 


nale semicircolare superiore a lei sottopofto. 


L'angolo superiore ha un solco pel seno pe- 


troso superiore, e anteriormente e polteriormente 
due ‘altri solchi per gli altri due seni petrofi. 
La superficie pefteriore ‘moltra 1. il foro 
comune del nervo facciale e dell’acuftico ; dicefi 
‘il foro acuffico interno: è diviso in due patti ‘da 
una spina falcata : la ‘parte inferiore e maggiore 
pel nervo acuftico, la superidre minore. pel ner- 
vo facciale, che scorso il suo canal proprio esce 
pel foro ftilo- maftoideo, 2. sotto quelto foro co- 
mune fta l’orifizio dell'acquedotto del veftibolo (1) 


(1) Di questo e a qual uso serva, e di molte altre par- 
ti della rocca sì dirà parlando dell'organo dell’ udite. 


. 


- 
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13» in oltre un’ eminenza, aflai poco megli adul« 
«ti conspicua, sopra, il canale semicircolare in! 
‘feriore, =, Concorre poi quefta. superficie ie 
il margine in cui termina inferiormente: a. for. 
mare .il foro lacero pofteriore, di cui s'è già 
detto + 

La superficie ‘inferiore non ha cosa os 
servabile, se non che rappresenta una lamina 
quafi batorta che viene a formare il foro 0 
meato acuftico efterno , 

70. La softanza dell’offo temporale è coni 
patta; Papofifi maftoidea però è ripiena di cel- 
inle e comunicano nella cavità del timpano . 

#1. Si unisce all’ offo occipitale e allo sfe. 
noide ( fra i quali colla.rocca s infinua ) parte 
per sutura, parte per armonia, e. parte. col 
mezzo d’una soltanza semi-legamentosa e semi. 
cartilaginea {1); per sutura squamosa coll’ offo 
parietale: e. coll’ offo jugale per sutura denta- 
ta. In fine per mezzo di legamenti articolari 
colla mascella inferiore. 

72. Oltre i muscoli. sopraindicati hanno 
pure inserzione -— all’ apofifi ftiloidea il m. 
ftil-ioideo, il m. ftiloglofo, il m. ftilofaringeo 
— all’ apofifi. zigomatica parte del m. maffete- 
re — alla parte offea, della. tuba euftachiana 
la parte sua cartilaginea che s'apre nelle fauci. 

73. OSSERVAZIONE, Se. per qualche ac- 

E. 2 


(1) SOEMMERRING Tom. I. pag. 116% 
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cidente fia rotta-la elterna superficie. dell’apofifi. 
maftoidea, ‘una corrente d’aria fi fa ftrada per 
le cellule dell’ apofifi fino alla cavità del 
timpano, e da quefta alle fauci per la tromba 
euftachiana: ma la softanza dell’ offo è in gra- 
viflimo pericolo di cariarfi, come sè vifto suc= 
cedere quando fi credè poterfi in tal guisa to- 
gliere alcuna specie di sordità. 


LEZIONE QUINTA. 


Delle due ultime ossa del cranio, 
e di alcune prime della faccia, 


74. VII. | OSSO. SFENOIDE o multifor= 
me occopa il mezzo e parte anteriore della 
‘base del cranio: di figura irregolare: ha un 
corpo nel mezzo, e molte apofifi a guisa di 
ale, che dal corpo fi discoftano in varie dire= 
zioni: sono le due piccole ale, le due grandi 
ale, e le due apefifi pterizoidee . 

75. Il corpo, oflia la base, è fituato fra 
 l’'apofifi bafilare occipitale e l’etmoide: da lui 
9 abballa nel mezzo e portafi all’innanzi il ro- 
firo che è una lamina acuta ; la quale fi con- 
giunge superiormente colla lamina perpendico= 
Mare dell etmoide, e inferiormente col vomere.. 

La sua superficie interna è scavata e rice» 
ve la glandola pituitaria: dicefi sella. equina, 
che è aperta ai lati e solcata da una incisura 
semilunare, a cui s' appoggia la carotide inter= 
na. La sella equina termina pofteriormente con 
una lamina perpendicolare su di ella elevata, agli 
eftremi della quale sono due apici detti i pro- 
— ceffî clidoidei pofteriori: termina anteriormente. 
«vin un fubercolo fornito nella sua. superficie di 


> 


> 
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un solco irasverso : sal ‘tubercolo appoggia il 


corpo quadrato de’ nervi ottici; e il solco tras- 
verso ai lati, e discendendo all’ innanzi ter. 
mina nei fori ottici pet cui entrano nell’ orbita 
que’ nervi. 

Il corpo dell’offo ‘contiene i seni sfenoidei è * 
sono cellule scolpite nella sua soltanza varie di 


forma, numero e grandezza, che. comunicano 


nella cavità delle narici allato ‘del roftro. 


76. Le ale minori o superiori nascono . 


dal corpo anteriormente una per parte con 


largo principio. Termina ciascuna in apice act 
o: ha due margini, e due superficie. Il mar- 
gine ‘anteriore acuto s’ unisce per sutura quali 


armonica all’ offo frontale e all''etmoide; il po- 
fteriore è libero isolato, curvo, e all’ indietro 


verso la sella equina ha un tubercolo ( proces- 


so climoideo anteriore ) ; appoggia il cervello su 


quelto margine ue’ confini dei lobi anteriore , 
e pofteriore; concorre il margine fteffo alla fora 
mazione dell’ orbita superiormente ; la superficie 
superiore moftra qualche tipo del lobo anteriot 
del cervello : l’inferiore è liscia . 

vr. L'ala media, V ala grande patte dal 
corpo lateralmente ‘ed occupa lo spazio com- 
preso fra le offa temporale frontale ‘e parieta@ 
le, ai quali s' unisce. L’unione poi colla pi- 


ramide del temporale fi fa col mezzo dell’ apo. 


fil spinosa, che è una spina angolare a cui 

fi attacca parte del muscolo circonfleffo ‘ del 

palato . | 
© La superficie interna di quell ala è molto 


# 


fniata ed è solcata dai giti del cervello, e pa 
Y arteria media meningea . 

«La superficie efterna è come divisa da una 
linea trasversa in. parte. superiore. a cui il m, 
temporale, e in parte inferioré a cui il ms 
pterigoideo interno s inserisce. La parte  su- 
periore in oltre fornia la maggior porzione del» 
la superficie efterna e polteriore dell'orbita» 

Il margine superiore nel suo eftrenio 8 uni» 
sce all’offo frontale; l'efterno all’ oflo jugale è 
fra il margine. superiore di quel ala e il mar. 
gine libero dell’ ala minore retta la fefura sfenoa 
sfenoidea oflia orbitule superiore ; fra il margine 
inferiore e l’oflo mascellar superiore, refta la 
fellura Senomascellare offia orbitale inferiore . Da 
‘ultimo nella parte, che guarda la piramide , è 
una incisura, pel pafaggio della tromba eulta- 
chiana, detta pur anche tromba acultica.. 

28. Le ale inferiori, ollia i procefi pterie 
goidei nascono parte dal corpo e parce dalla 
grande ala, e discendono quafi perpendicolar. 
mente, E° scavato ciascun. procello e forma la 
| fofa pierigoidea ,. che quanto più discende è 
più ampia, e contiene il ma pterigoideo inter- 
no; nella sua eftremità il procello è diviso dal 
la feffura pterigo palatina, onde. finisce in dué 
lamine; fra le quali s inlinua l° offo. palatino, 
Di quefte due lamine l'una è interna (la la- 
mina nasale ) più (retta, ‘più lunga, e termi. 
narin un uncino, che setve di troclea al vi. 
‘circonflefo del palato: 1’ altra è efterna ( lari. 
na muscolare ) finuosa ed. aspra per l'inserzione 
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del m. pterisoideo eterno, E° pur da notarfì 
riguardo alla lamina interna un solco nel suo 
principio a cui fi connette parte del m. circon- 
fielo, e in oltre il solco pterigo palatino pel 
nervo superior. palatino, e per l’ arteria dello 
ftefo nome. Finalmente una piccola laminetta , 
che congiunta alla sua uguale dell’ altro lato ri. 
‘tiene il vomere come in una vagina, e fi con= 
tinuano ambedue nel corpo dell’ ofo formando 
i così detti corni sfenoidei. | 

79, 3 fori. di queft olo. 1. il foro ottico 
nella base dell’ ala. superiore pel nervo ottico, 
e per l arteria oftalmica: 2. la. fessura orbitale 
superiore pel tranfito del. terzo, quarto,  sefto 
pajo de’ nervi, e del primo ramo: del quinto: 
3. cla /a fessura orbitale inferiore pel. secondo 
ramo. del quinto: 4. il. foro rotondo , preffo 
P origine della grand'ala, quafi corto. canale 
che comunica colla feflura crbitale inferiore pel. 
tranfito dello ftello ramo nerveo: 5. il foro 
ovale, nella grand’ ala pofteriormente ; vi palla 
il terzo ramo del quinto pajo . Fra il rotondo 
_e Povale un picciol foro 0. solco pel nervo 
mascellar superiore proprio :. 6. preffo il foro 
ovale alcuni incerti fori per vafi arteriofi: 7. 
pofteriormente .al foro ovale il foro spinoso pel 
tronco della arteria media meningea e per la 
vena compagna : 8. nella radice de’ procefli pte- 
sigoidei il camale conoide 0 pterigoideo per cui 
scorre il nervo vidiano o ricorrente dal secondo 
ramo del quinto; ello è più ampio anterior. 
mente . 


6 
80. Si unisce quell'ofo a ‘tutte le offa del 
éranio, Lalle mascellati superiori, alle jugali; 
alle palatine, al vomere. 


81. Nel feto è compofto di nove parti: 


i seni sono appena delineati. 
82. VIII. L’ OSSO. ETMOIDE ‘0 cribi- 
‘ forme è il. più fragile fra le oMà del. cranio: 
fta fra lo sfenoide, ed il frontale quafi incas- 
sato nella incisura etmoidea: dividefi in parte 

media e in due parti laterali. 
| 834 La parte media è formata dalla /amize 
cribrosa polta orizzontalmente , più lunga dal. 
l avanti all'indietro. che larga. Sopra di quefta 
 s'alza-l’ apofifi criffa galli, che ‘termina’ acuta, 
e colla parte sua groffa connettefi all’ oflo sfe- 
noide; anteriormente la detta apofifi concorre 
a formare il foro cieco o spinoso dell’offo fron» 
tale; e a lei s*attacca il principio. del proceffo 


è 


falciforme della dura meninge. -— Sotto la la. 


‘mina cribrosa s’ abbaffa la /azsina perpendicolare 
dell’etmoide, la quale fi congiunge anteriormen. 
te all’apofifi nasale dell’ offo frontale; inferior. 
mente dà inserzione alla cartilagine media del 
naso; poftertiormente è ricevuta dall’oflo vo 
mere e dal roftro dello sfenoide: così fa parte 
del setto delle narici. — Dalla fteffa lamina 
cribrosa pofleriormente partono i corzetti sfe- 
snoidei dell'etmoide; sono quefti due laminette 
triangolari, che abbracciano il roftro dello sfe= 
rome rg cs 2 

94. Le parti laterali, che diconfi anche 
il laberinto etmoideo seno ripiene di cellule va 
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tie di grandezza e nunieto ,, comtinicanti fra 
loro, e co’ seni frontali, e co’ seni sfenoidei i 
hanno quafi la forma di paralepipedo. — Cia-, 
scuna ha l efferna superficie liscia appianata ( le 
lamina ‘piana ) che fa. parte dell'orbita. —. 
Dalla superficie interna, oltre la metà di sua 
lunghezza pofteriormente, prolungafi al baflo 
una lamina. spugnosa; piegata e ravvolta quali 
diremo ‘accartocciata, convella verso | otbita,, 
concava verso .il setto; dicefi turbinato supe 
yiore, O superior conca. - Similmente un’ al- 
tra lamina spugnosa -pur dalla. ftefa supetficie; 
«quafi alla‘ metà di sna altezza, fi abballa, più 
lunga. il doppio della prima; piegata e ravvolta 
sì, ma.» in senso contrario 3. dicefi il turbizato. 
medio , }-— La superficie superiore fi unisce al 
frontale. — L’ inferiore ha due eftremità ; P an 
teriore sembra. un. infundibolo. comunicante: co’ 
seni frontali ; l’altra pofteriore s° unisce allo sfe- 
noide toccando le offa ‘palatine. | 

85. I fori dell’ etmoide sono: tr. nella 
lamina cribrosa due serie in ciascuna  parté de- 
ftra e finitra; alcuni de’ quali sono in guisa 
di canaletti ramofi varj di grandezza e lunghez- 
za. La serie efterna guida i rami del nervo 
olfattorio ne’ solchi superficiali del turbinato su- 
periors e medio; la serie interna guida rami 
dello ftefo nervo ne’ solchi della lamina per. 
pendicolare. — In ambedue i turbinati, e 
nella lamina  eftendono» quefti solchi o cana 
letti al baffo e divergono alcun poco all’ins 
nanzi & all'indietro : sono. meno copiofi e pros 
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fondi que” del turbinato medio. 2. In quefto 
itelo turbinato medio nella parte \pofteriore due 
solchi trasverfi, che indicano il corso di due 
“tenui nervi del secondo ramo del quinto (1). 
3: 1 fori nell’ orbita comuni coll’ offo frontale , 
e il comun foro spinoso + | 

96. L° offo etmoide fi unisce all’ offo fron: 
tale , nell’ incisura etmoidea , nelle orbite, e ala 
) apofifi nasale, — e talvolta fino alle ofla 
nasali — allo sfenoide nella cavità del cranio; 
e al di lui roftro nelle narici — nelle ftefle 
cavità alle offa palatine — e al vomere — e 
alle offa mascellari, e a quefte in oltre nel. 
P orbita + nell’ orbita. pure e nelle narici al 
le ‘offa lacrimali — rare volte ai turbinati. ins 
feriori. 

87. Gli yfî sono ; come dall’ espofto ; for+ 
mar parte del cranio, delle orbite, delle na. 
sici; e render quefte più tortuose e accrescere 
ne la superficie; e trasmettere i nervi olfatto« 


t} ec. 
è 


98. Ne Be. isrmaLin È betplitd: di tre para. 
ti: la media relta cartilaginea per più lungo . 


tempo + 


tO) Vv. ScARPA Annot. academ. libro II. e l'ottime 65 
gure 1. 2. della IL, Tav. ‘è nel Mus. Amat. Ticin, 26, e 274 
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Delle ossa della faccia . 


99. I. II. LE. OSSA. MASCELLARI SU. 
PERIORI, le. più grandi se fi eccettui la ma 
scella inferiore, ftanno a contatto fra se ftelle 
nel mezzo della faccia... 

90. Nell efterno dimoftra un arco e cinque 
apofifi. L'arco alveolare, quafi elittico, e comé 
base dell’ offo tutto comprende otto alveoli, e 
pofteriormente. finisce nella tuberofità mascellare , 
che ha velligj e fori per vafi e nervi deftinati 
ai denti; ed è un po’ aspra per l'inserzione del 
n; buccinatore. Ò 

1, L’apofifi palatina continuata all’ arco .in 
un piano orizzontale, unita alla sua corrispone 
ente» forma. la. volta del palato: il margine 
d’ unione è aspro, . e prello ai denti risulta da 
ambedue i margini il. foro palatino. o incifivo : 
il margine. pofteriore . è. quafi.. tagliente,  preflo 
ai denti ha un’ incisura, e serve ad mnirlo .al- 
P offo palatino ; la sua superficie è porosa. 

2, L apofifi nasale inferiore è anteriormen. 
te sull’ eftremo. dell’ arco. alveolare; s° unisce 
alla sua corrispondente, e generano sotto. il 
naso la spiza masale. i 

3. L'apoffi nasale superiore, o ascendene 
te, giunse all’ oflo frontale: forma un lato del- 
P apertura del naso. 

4. L’apofit orbitale dett anche PRI orbi» 
tale liscia, quali triangolare, 8° avanza nell’or- 
bita inferiormente, e ne forma anche il mar 
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gine inferiore un po’ rilevato. Ha un canale 
il canale sott’ orbitale con due orifizj, uno po. 
fteriore dentro ) orbita, 1 altro anteriore sotto 
l'orbita; e accoftandofi alla grand* ala: dello 
sfenoide coftituisce la fellura orbitale inferiore. 

5. L’apoffi .juzale è la porzione efterna 
dell’ apofifi ‘orbitale verso le tempia; serve al. 
‘ Punione coll offo jugale; da effa discende una 
specie. di lembo, che divide la superficie efter. 
na dell’ offo mascellare in due foffe : un’an- 
teriore fossa mascellare, una pofteriore . fossa 
jugale . 

ot. Veduto well sterno folta la maggior 
parte della cavità delle narici colle apotifi nasal 
superiore e palatina: oltre solchi e veltigi di 
vafi presenta 1. un margine che fi congiunge 
all’ offo nasale: 2. un picciol seno che copre 
le cellule etmoidee: 3. pofteriormente il con- 
dotto lacrimale offeo scolpito in gran parte nel 
lapofifi nasal superiore, e compiuto dal tur. 
binato inferiore: 4. una linea trasversa, linea 
aspra, per l'unione con queito turbinato: 5. 
la crefta nasale sul. margine interno dell’ apofiti 
‘palatina ; congiùnta alla sua corrispondente, e 
continuata con fimil crefta delle offa  palatine for. 
ma un solco che riceve il vomere potfterior- 
mente, anteriormente la cartilagine media del 
naso: 6. l apertura del seno mascellare . 

92, E’ il seno mascellare ‘una cavità, detta 
antre d Icmoro, la maffima fra tutti i seni 
dell’ òffa del capo, ‘e molto varia di formas 
“Sta. nell'interno delle apofifi orbitale e jugale, 
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e il suo piano è ineguale per gli alveoli degli 
ultimi tre denti molari, che vi fi innalzano ; 
comunica nelle cavità media delle narici po- 
fteriormente fra Poffo etmoideo l’oflo  pala- 
tino e il turbinato inferiore, che ne rendono 
P apertura un po angulta . 

93. I fori o canali in que ofo praticati 
sono. 1. Il cazale infraorbitale pel nervo dello 
fteffo nome. 2. ll canale incifivo per un ramo 
nerveo del secondo del quinto pajo, e per alcuni 
vali comunicanti fra la cavità nasale e il palato; . 
canale d’incoftante ampiezza, che talvolta s’ apre 
con più fori. 3. Pofteriormente il cazale prerigo 
palatino, comune coll’ offo' palatino , per alcuni 
rami nervei del secondo del quinto pajo. 4. Il 
«canal lacrimale. f. La fellura. sfezo mascellare, 
offia orbitale inferiore. 

‘94. La softanza è. diploica nell’’arco. al. 
weolare; presenta pure cellule midollari alla base 
dell’ apofifi nasal superiore, e nell’ apofifi pala« 
tina, anteriormente ov’ è più grofla. 

95. S'unisce quell’offo — per sutura al 
suo. eguale dell’ altro lato, all’offo frontale, 
al palatino, al jugale — per armonia al vo= 
mere — e per una specie di linea dentata al. 
Yetmoide, al lacrimale, al nasale. 

96. Vi fi inseriscono il muscolo orbicolare 
delle palpebre ; entro 1 orbita preffo il margine 
il m. obliquo sv inferiore dell’occhio ; superior 
mente all efterno piccola parte del m. tempo. 
‘ rale, il m. pterigoideo elfterno; inferiormente 
parte del m. buccinatore ; anteriormente il. n 
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elevatore del labbro superiore e della Ciani 
maso, il m. depreflore e il m. comprellore del» 
la pinna del naso . sita 
0, 97. Gli ufi. molteplici sono \abbaftanza es- 
polti . 
gg. Nel feto maturo tutte le parti efilto- 
no, ma fi eftende queolfo più in larghezza 
che in altezza: la più prefto perfetta è la par- 
‘te orbitale: non vi sono alveoli che. pe’ den- 
ti incifivi, pe’ canini, è pe’ due, primi, mo. 
lari (1). | i 

‘99. OSSERVAZIONE. In qualche malat- 
tia de seni  mascellari, come nell’ ozena, può 
il Chirurgo fari una ftrada per le. opportune 
iniezioni traforando alcuno. degli alveoli che 
s alzano nel piano de seni (2). I 

roo. Ill. IV. Le offa palatine sono, fituate 
pofteriormente alle mascellari , compiono ivi il 
palato; concorrono .a formare la cavità delle 
narici, e l'orbita. 
101. Ciascuno è formato. di una lamina 
piegata in angolo un po’ minor del retto : fi 
può dividere in quattro parti : in, dase, 0 par- 
te palatina orizzontale e nelle parti ascendenti 
pterigoidea; nasale ; ed orbitale . 
pr i. La parte palatina nella sua superficie 
IAT RITIRATI 
‘ (1) Tutte le ossa della faccia hanno un sclo nucleo 
d’ ossilicazione + i i 

(2) MorcacnI Epist. anat. medica XIV. 22. e BERTRAN- 
pi Oper. Chirurg. Torino 1787. Tom. IV. pag. 100. e Tom» 
AL pag. 222,» i LS, 
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inferiore è meno porosa della. contigua superti- 
cie del mascellare, ha una spina acuta cui fi 
affisse l’ugola : nella superiore è concava e 
liscia ;. nel margine interno. però, s'alza la 
crefta nasale: eon  quelto margine s’ unisce al 
suo corrispondente: il pofterior margine è libe- 
ro e guarda le fauci: l'anteriore fi unisce col 
pofterior margine dell’ ofo mascellare. 

2. La parte lateral nasale ascende dalla 
precedente, copre in parte l' apertura dell an. 
tro d' Iomoro ; nella superficie interna ha una 
linea. aspra cui fi. connette il turbinato infe- 
riore . | 

3. La parte prerigoidea (1) è un’apofifi 
acuminata che relta all’ efterno fra le parti na-. 
sale’ e palatina: s’incunea fra le lamine dell'ala 
pterigoidea nell incisura ‘che le divide: è sepa- 
rata quefta parte dalle. vicine per un solco che 
unito a quello della tuberofità mascellare fa 
un canale, che termina nel foro palatino po 
fteriore . 

4. La parte orbitale è softenuta. dalla na- 
sale: è un po’ concava, di figura varia: col 
margine ‘anteriore fi unisce al mascellare; col 
pofteriore. allo sfenoide; col margine  eflterno 
concorre alla feffura orbitale inferiore: e la 
sua superficie. clterna appare nell’ orbita xofes 
riormente . 

102. 


ti 


(1) Dicesi da taluno processo piramidale + 
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102. I fori o carali sono :*r.'un’ incisurà 
fra la parte nasale ed orbitale, per cui vanno 
vafi e nervi nella cavità delle ‘pai che. tal. 
volta è un perfetto foro detto sfeno- palatino 
2. Quì il cazale pterigo-palatino ( vedi sopra 
n. 78. ) particolarmente in baffo è tutto sca» 
vato nel solo oflo palatino: nel suo princi. 
pio però discende fatto in parte dal mascellare , 
e fi divîde in più canaletti, uno de’ quali è 
sempre anteriore e maggiore ficchè nel palato 
se ne veggono, preflo gli ultimi denti molari, 
gli orifizj, e diftinguonfi in anteriore ; in efter. 
no, e in due o tre poîteriori affai minori: 
trasmettono i nervi palatini del secondo ramo 
del quinto pajo (1). 3. Talvolta da quelti cas 
nali ne parte un altro, che sotto o sopra la 
linea. aspra palla nella. cavità delle narici gui 
dando un ramo di que nervi al turbinato in- 
feriore . 

103. E° congiunto il palatino al suo cor- 
rispondente , all’ etmoide , alla mascella superio» 
re, allo sfenoide , al turbinato inferiore, al vo. 
mere parte per sutura , parte per armonia. 
| 104. Prefta inserzione al m. circonfleffo del 
. palato, ai m. pterigoidei efterno ed interno , al 
m. dell’ ugola. 

105. Nel feto le parti più prefto perfette 
sono l’ orbitale, e la pterigoidea , 


(1) ScanPa lib, cit. e nel Mus. Anat. Ticin. num. 29. 
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106. V. VI. LE OSSA TURBINATE IN. 
FERIORI pendono libere nelle cavità nasali : 
ciascun turbinato ha due superficie eftese dal. 
Y avanti all'indietro, e due margini. 

107. La superficie convessa guarda il setto : 
ha due solchi, o canali interrotti, veftisi di 
vafi. -—- La superficie concava guarda 1° apofifi 
nasale dell’ offo mascellare ed è più finamente 
spugnosa che la convelia (+). pi 

‘108 ll margine inferiore è libero, lun» 
ghiffimo , ‘ravvolto , più groffo. nel mezzo più 
tenue pofteriormente. — Il margine superiore 
ha tre parti: 1. la parte anteriore molto tenue 
e spinosa s’ unisce alla linea aspra’ trasversa del 
mascellare, e s° appoggia all offo lacrimale, e 
compie con ambedue il condotto lacrimale. 2. 
La parte media cortilima, spinosa, s’ unisce ale 
l offo etmoide; e rende angufta l'apertura del- 
l antro d’ Igmoro. 3. La parte pofferiore - è 
pure spinosa, e fi unisce alla linea aspra trase 
versa dell’ offo palatino. 

109. Si congiunge per armonia alle sud. 
dette quattro offa. 

110, La sua softanza è spugnosa . 

111. Uf. Aumenta la superficie della ca- 
vità nasale; mantiene espansa la: membrana pi. 
tuitaria ; nasconde gli orifizj del canal lacrima. 
le; forma parte di quefto canale e dell’ orifizio 
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(1) Al turbinate inferiore non giungono rami del nerva 
elfattorio ; Vedi la nota al sup. paragri 83. 
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dell’ antro ; riftringe l'apertura efterna delle Na 
rici, e determina un confine fra la parte infe- 
riore e pr di que’ apertura. 
2. Nel feto maturo tutte le parti fi pos= 

sono vida) ma sono elilillime ed im 
perfette . I 

: 113. VII. VIII. LE OSSA NASALI ftanno 
sotto la parte media dell’offo frontale e fra le 
apofifi nasali superiori de’ mascellari : formano 
il dorso del naso concavo longitudinalmente , 
e trasversalmente convefllo, 

114. Ciascuno ha due superficie è quattro 
margini. La superficie efterna convella., e lee 
Vigata se s’ eccettuino alcuni fori e solchi: 1° in- 
terna concava, molto aspra, e con profondi 
tipi di vali. — ll margine superiore il più bre 
ve di tutti, dentato s’ unisce all’ apofili nasale 
dell’ offo frontale: | iuterzo coll’ interno del 
corrispondente :. 1’ efferzo più lungo, più sottile. 
ma aspro all’offo mascellare: l’ inferiore è libero, 
spinoso o dentato e a lui fi connette una car» 
tilagine efterna del naso. — Unite infieme le 
due offa nasali determinano la parte superiore 
dell’ apertura efterna . 

115. Un foro nella. parte media dell’ offo 
per vali sanguigni. 

116. S'inseriscono ad elfo il m. epicranio, 
e il m. compreffore del naso. 

117. Nel feto maturo s’accoftano più alla 
figura quadrata, crescendo l’ età s' aumenta di 
«più l’ inferior margine. 
11g. IX. Il vorzere è una lamina romboie 
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dea pofta entro la cavità nasale perpendicolare 


mente, e la divide in deftra e finiltra parte. 

119. Ha quattro margini: — il superiore 
«groffiffimo bipartito, come una doccia, in due 
alette che abbracciano il roftro dello sfenoide , 
— L’anteriore lunghifimo , anteriormente sol 
cato per ricevere il setto cartilagineo , potfterior= 
mente acuto per unirfi alla lamina  perpendico= 
lare dell’ etmoide. -— L’ inferiore acuto s' inne- 
fta nella crefta nasale delle olla mascellari e 
palatine ( V. sopra 91. s.). — Il pofferiore 
libero che guarda le fauci. == Ha il vomere 
due superficie deftra e finiltra liscie  levigate ec- 
cetto che in alcuni veftigi di vafi. ì 

120. Non ha cellule midollari se non che 
nelle alette . i i ELLI. 

121. Nel feto è compofto di due lamine; 
e in proporzione è di maggiore altezza: dopo 
l anno duodecimo d'età le due lamine sono 
CONCcrete , 
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Delle restanti ossa della. faccia — delle ca= 
vità del cranio, delle orbite, deile nari 
ci — della mascella inferiore e sua ata 
ticolazione . 
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122. X., XI. Vi OSSA JUGALI dette free 
quentemente </gomatiche sono fituate al lato 
efterno della faccia , e concorrono in quel lato 
a compiet l orbita; ciascun’ offo jugale imita 
quafi un rombo: ha due superficie e quattro 
angoli o apofifi. | 

123. La superficie efterna o facciale convese 
sa, ha superiormente un margine ottuso lunato 
( margine orbitale ); da cui s’ eftende una bre 
ve lamina dall’ avanti all’ indietro, che forma 
pur parte dell'orbita. La superficie interna è 
concava. — L'angolo superiore che può dirfi 
apofii ansolare cfterna , fi unisce all’ apotifi 
di tal nome dell’ offo frontale; da ella in 
oltre parte all’ indietro una piccola apofifi che 
fi congiunge allo sfenoide  nell’orbita preffo 
la fellura orbitale inferiote , L’ angolo  infe: 
riore e interno, affieme al lato che coni 
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- prendono , fi uniscono all offo mascellare < 
PF 4 


Veffterno angolo, oflia l apofifi zivomatisa, sale 


lunga all’ incontro dell’ apofifi zigomatica del 
temporale : formano un arco, detto il 3ig0- 
ma, sotto cui palla ‘il tendine del m. tem- 
porale . 

24. I fori e canaletti dell’ offo jugale so- 
no incoftanti: speffo però nella superficie facciale 
avvi un foro infigne, o più d'uno ma pic» 
coli. —. E ‘nella parte che guarda le tempia, 
e nella orbitale qualche volta un altro foro 
infigne. Per quefti fori paffano filamenti nervei 
del quinto pajo da ciascuno de'tre principali 
rami di effo, che in tal modo ffi affociano: 
in oltre alcuni vali. 

125. Ha cellule midollari nelle parti più 
grofie. AI 


126. Si unisce per superficie dentata ala 


? oflo mascellare ; per sutura alle altre tre oss 
sa indicate. | 

127. Dà inserzione ai due m. -zigo= 
matici maggiore e minore, al m. orbicola. 
re delle palpebre, al m. mafletere, al m. 
temporale . i 

128. Nel feto la parte più prefto perfetta 
è l’orbitale; ne’ fanciulli quefto margine è più 
acuto : e in generale tutto l’offo è più con 
veflo . | 
129. XIT. XIII. LE OSSA LACRIMALI, 
le minime offa delle faccia ; sono fituate entro 
orbita all’ angolo interno fra Il offo frontale 
 etmoide e il mascellare, Ciascuno. è. una te. 
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nue lamina, che sembra la continuazione dele 


l etmoide : hanno due superficie l’ una orbitale , 
V altra vasale. | | 
._ 130. La superficie. orbitale o  efferna levia 
gata, è divisa in due parti da una linea acuta 
prominente quafi perpendicolare : la polteriore 
e più larga, più corta, più appianata, e col 
margine pofteriormente fi unisce all’ etmoide ; 
l'anteriore più lunga è solcata d'alto in bas» 
so, € discende ( non sempre ) fino al turbi« 
nato inferiore ; il solco a cui s' appoggia il sac- 
co lacrimale, fi continua nel canale offeo. na- 
sale o lacrimale del mascellare. La superficie 
interna o nasale è incavata laddove s' alza sul. 
l'efterna la linea acuta ;' concorre alla forma» 
zione delle cellule etmoidee, e dell’ orifizio de’ 
seni frontali. 

131. Ha molti e piccoliffimi fori. 

132. Si unisce alle quattro. ofa indicate 
quafi per sola applicazione de’ margini, che la» . 
sciano incerte ed efili feflure . 

133. Nel feto è perfettiffimo in propor- 
zione delle altre offa della faccia . | 

134. Qualche volta manca: e allora 1 a- 
pofif mascellare ascendente è più larga, cd 
è scavata in solco per contenere il sacco la- 
crimale. MARA 

136 OSSERVAZIONE. In alcune filto= 

Je lacrimali, quando. è tolta la speranza di 
repriltinare. lazione del condotto nasale, fi 
può aprire una ftrada alle lagrime  direttamen= 
«te melle narici perforando quell’oflo, e di- 


F 4 


56 

Mraguehab porzione corrispondente della ment 
brana pituitaria (1). Ni 

136. Dall'unione di tutte le offa fin qui 
descritte formanfi alcune cavità che debbonfi a 
parte esaminare. | 

1. La cavità del cranio — 2. le. orbite 
»— 3 la cavità nasale. 

137. LI La CAVITA’ DEL CRANIO. Una 
sezione dell’offo frontale sopra ’ orbite, con- 
tinuata sui lati nella parte squamosa de’ tempos 
rali, e terminata nell occipitale sopra il tuber- 
colo efterno asporta una specie di calottola che 
mette in prospetto tutta la cavità. La sezione 
è quafi elittica, la curva però alla regione 
frontale © parte di minor circolo; parte di mag» 
gior circolo è la curva alla regione occipitale . 

La region temporale è appianata, più però 
negli adulti che ne’ fanciulli. -—— Il piano la 
base del cranio è in. alcuni lnoghi elevata, in 
altri profonda e concava : è più elevata sopra 


le orbite, e un po’ s° abbalfa fra loro. sull’et. 


moide d’ onde però fi solleva la crifta galli: 


seguono due profondità laterali nelle grandi ali 


dello sfenoide divise nel mezzo dalla sella equi. 
na che ascende; quefte due profondità forma= 
no la fossa anteriore o del cervello , separata 
dalla pofferiore o fossa del cervelletto dalle pira= 
midi delle ofla temporali; è scavata la base 


(1) SCARPA malattie degli occhi Pavie 1801. pog. 1À: 
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nella apofifi bafilare: il gran. foro occipitale è 
praticato poco pofteriormente alla metà della 
base. — Tutta la volta o superficie concava 
della calottola è liscia: le suture appariscono 
meno nell interno che all’ efterno . 

138. Quefte suture fi offervano negli adul 
ti laddove ne’ feti eran disgiunte le ofla da una 
linea cartilaginosa. Verofimilmente il cranio è 
compofto dapprima di più offa perchè l° incremen 
to fi faccia proporzionato e a suoi contenuti, 
e alle parti che lo circondano ; così la cartila« 
gine d’ unione sarà più o meno larga a_ nor. 
ma dell’ incremento più o meno rapido del 
cervello ; e in fatti è tanto più anguflta quane 
to è più recente il bambino. -— E’ solamente 
di qualche ampiezza. nelle fontanelle del feto 
maturo } la prima è quadrangolare maggiore an= 
teriore tra le offa frontale e parietali la secon 
da e la terza  pofferiori deftra e finifira per lo 
più triangolari fra ciascun offo parietale e l’ oc. 
cipitale. — Nelle suture comprendonfi talvolta 
alcuni offetti triquetri ( le ‘ofa Wormiane ) più 
frequenti nella sutura lambdoidea ; formaronfi pet 
nuclei divi d' offificazione. — L'uso delle su 
ture non è dunque d’impedire il progreflo 
d’una fenditura, o frattura del cranio; Ves= 
perienza moftra il contrario: nè sono deltinate 
a trasmettere vafi perchè il loro luogo non è 
il più opportuno. Bensì alle suture più tena. 
cemente fi unisce nell’ interno la dura DOD: È 
‘e nell’efterno il perioftio detto pel luogo ch'egli 
occupa il pericranio . 
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130. II. LE ORBITE. Sono le orbite cavità, 
piramidali coll’apice rivolto all’ indietro e all’ in. 
terno, Colla base rivolta anteriormente e un 
po’ all’efterno. Jl loro margine non è esata 
tamente circolare; sembra compoito di. quate 
te archi, e raffomiglia talvolta un rombo: quin. 
di il margine fi divide in. parte superiore, ine 
feriore, elterna, ed interna, Similmente divi» 
defi la superficie: di cui 1. la parte superiore 
orizzontale e arcuata è fatta dal solo oflo fron 
tale. 2, La interna appena appena convella dale 
le. offa. etmoide e lacrimale. 3. L’inferiore de 
clive dal mascellar superiore, e da porzione del. 
le offa palatino e jugale. 4‘ L’ elterna appianata 
dal jugale, e dalla grand’ ala. dello sfenoide: 
in tutto. da sette offa. -— Sono fra loro di= 
vise. le. orbite dalla cavità nasale ;. le loro su. 
perficie interne sono quafi paralelle, ma gli afli 
delle due orbite s’ incontrerebbero prelfo la sella 
equina. —- Subito dopo il. margine la circon- 

ferenza dell’orbita è maggiore; fi riltringe in 
| seguito gradatamente. |. © 

140. ]II LA CAVITA” NASALE (1). E° 
divisa in .due deltra e finiftra dal setto delle 
narici perpend. formato dalla lamina etmoide, 
dal vomere, dal roltro dello sfenoide, e da una 
cartilasine. L° adito efferno a ciascuna cavità è 
fatto dalle offa mascellari, e dalle nasali; 1° effto 
interno verso le fauci dalle offa palatine, dalle 


(1) Nel Mus: Anat. Ticin num. 42. 43., 
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ale pterigoidee dello sfenoide, è dal. vomere . 
— 11 fondo oflia la superficie iuferiore orizzon-. 
tale e leggermente concavo dal mascellare e dal 
palatino. -— La superficie interna piana  per- 
pendicolare è pur superficie del setto ; la S% 
periore la minima di tutte non è che la lami. 
na cribrosa dell’ etmoide; l efferma poi è mol. 
tifimo ineguale, e a formarla concorrono il 
mascellare, il palatino, lo sfenoide, il lacri» 
male, l’etmoide, e il turbinato inferiore : in 
tutto da quattordici offa, se vi s aggiunge il 
frontale che ne determina il confine superiore. 
ll turbinato inferiore poi e i due turbinati del. 
Petmoide dividono l'altezza della cavità in quat- 
tro spazj: i due superiori s' aprono nella sola pare 
te pofteriore; i due inferiori in ambedue le par= 
ti. Collo spazio terzo ( cioè fra il turbinato 
medio e il superiore ) comunicano nel mezzo 
le cellule etmoidee; e pofteriormente i seni 
sfenoidei : col secondo ( cioè fra il turbinato 
medio e l’inferiore ) i seni frontale, e mascele 
lare: nel terzo ( fra il turbinato inferiore e il 
fondo ) s'apre il condotto lacrimale. 

141. Uff, In piccola parte della cavità na= 
sale rifiede 1’ organo dell’odorato — tutto il ri. 
manente riceve e mantiene espansa la membra. 
na pituitaria; e il muco, e qualunque altro 
Aiuido fi versa dai seni nella cavità or dall’ uno 
or dall’altro nelle varie fituazioni del corpo. 
Mantiene aperto un cammino all’ aria sì nel 
l’aspirare, che nell’ espirare , e giova alla forma» 
zione d’alcune lettere. specialmente della M 6 
della N. 3) 
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142. OSSERVAZIONE. Si poffono intro» 
durre nella faringe gli alimenti fluidi per una 
cannula. spinta nelle radici orizzontalmente ra= 
dendo il loro fondo. Similmente nelle gravi 
emorragie del naso ( epifaxi ) introdotto uno 
itiletto elaftico. in modo ch’esca. con un’ eftre- 
mità per la. bocca, fi affida a quell eftremita 
con lungo filo una turunda, che rititata adden 
tro chiude 1 efito pofteriore delle narici alle 
fauci . 3 

143. Di tutti i fori del cranio e della fac=. 
cia può farsene ciascuno un’elenco, raccoglien= 
doli dalle particolari espofizioni delle offa. 

144. LA MASCELLA INFERIORE: è un 
offo conformato. in. arco quafi parabolico: cos 
fituisce Ja parte inferiore della faccia, Confide- 
riamo in ella nel mezzo un ramo orizzontale, 
e a ciascun lato un remo ascendente , 

145. Il ramo orizzontale, oflia il. corpo 
o la base di quell’'offo è arcuato, -ha due mar- 
gini: uno superiore ( arco alveolare ) fornito 
negli adulti per lo più di sedici alveoli; altro 
inferiore di qualche larghezza ficchè fi notano 
in effo due labbri. P anteriore, ed il pofteriore; 
P anteriore, che protubera nel mezzo e forma 
il mento, tondeggia e talvolta ha un solco.in-. 
dizio del pafiaggio dell’ arteria facciale : il po- 
fteriore è più acuto ed aspro nel mezzo. 

146. Il ramo /oterale o. ascendente ha un 
angolo in ballo, e due apofifi all’ alto: P angolo 
è ottuso e di superficie aspra; 1’ apofifi anterio= 
re, l’apofifi coronoidea è acuta non solo nel 
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l apice ma ancora nel margine pofteriore figu- 
rato in S romana; È quelto margine una linea 
obliqua ‘efferna a cui s'inserisce il m. buccina- 
tore, .inferiormente | apofili ha un incisura se- 
milunare, che di nuovo ascendendo continua 
alla base dell apofifi pofteriore. E’ detta quelta 
Papofifi condilordea perchè termina nel. condilo 
che ricevefi nella cavità o fofla articolare. del. 
' ofo temporale. Ill condilo è rotondo ma 
allungato ,  pofto trasversalmente suli’ eftremo 
dell’ apofii che sotto di lui fi riltringe in col 
lo: gli affi delluno e dell'altro condilo pro- 
lungati formerebbero un’ angolo circa di 120. 
gradi sulla regione del gran foro occipitale : 
è coperto il condilo di cartilagine, che ante. 
riormente e più grolfa, e nel suo confine ha 
un margine acuto principio del collo : il collo 
ritringefì, nel davanti è conveffo, polteriormen. 
te ha un’ aspra fofletta, a cui fi connette il m, 
pterigoideo efterno . | 
147. Ha poi tutta la mascella due super. 
ficie: nella anteriore in mezzo una. spina per. 
pendicolare che divide il mento ( la fimfili 
del mento ) moftra l unione delle due parti 
deftra e Ginitra divise nel feto, nel reftante è 
aspra per l'inserzione di muscoli; ( anteriormente 
il m. depreffore del labbro inferiore e dell’ angolo 
della bocca: subito. ai lati il m. elevatore del 
mento , nell'angolo il m. maffetere ; nell’ apofifi 
coronoidea il m. temporale ). La superficie interna 
ha nella regione del mento tre tubercoli: ai due 
superiori s’ attaccano i m, genioglolli, al terzo i 
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geniotodei: sotto i tubercoli due piccole fos. 
sette pel m. digaftrico deila mascella. Indi ai 
lati una linea o spiza ucutifima fin quafi all’ ul 
timo dente molare a cui s' inserisce il m. milo 
ioideo: nell’ angolo un’ asprezza pel m. pteri. 
goideo ‘efterno. 

148. I fori nella mascella inferiore sono 
due per ciascun lato : il foro mascellar pofteriore 
subito dopo la spina acutiflima è l’orifizio d'un 
canale praticato nella softanza dell’ offo, che fi 
apre nel foro mascellar anteriore sotto il secondo 
dente molare ; il canale però continua fin ‘alla 
finffi del mento : percorrono quelto canale 1’ ar- 
teria mascellare inferiore, e il mervo mascellar 
inferiore deltinati a tutte le radici de’ denti. In 
oltre prelo il foro pofteriore un solco che rice- 
ve il nervo pel muscolo miloioideo . 

149. Ai muscoli indicati fi aggiunga il lar» 
chiffimo del collo, che ha qualche inserzione 
nella superficie anteriore di queft’olo. 

150. Nel feto maturo ha una cartilagine 
nel mezzo, che dopo poche settimane dal parto 
è offificata: non appariscono alveoli: i fori e il 
canale sono quafi della ftefa grandezza che nel. 
1’ adulto, la curva dell'arco alveolare fi varia, cre. 
scendo l'età (V.sopra parag. 36 I.) — Ne’ vec. 
chi non rimane veftigio d’alveoli; l'altezza del. 
l'offo è diminuita; tutto fi attenua: l’apofifi. co« 
ronoidea è più acuta; la protuberanza del mento 
non discende più perperidicolare, ma obliqua (1). 


(1) Nel Mus. Anat. Ticin num. 16, 174 
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rs1i. L’ARTICOLAZIONE della mascella 
inferiore fai nel modo seguente: tutt'attorno al 
collo del condilo nel confine della ‘cartilagine 
> articolare fi attacca il legamento capsulare; entro 
di effo ‘appoggiata al condilo, e cinta nel suo 
“ margine dallo fteflo legamento (ta la cartilagine 
interarticolare : oltre la quale il legamento fi pro- 
lunga, e va a connetterfi all'offo temporale com- 
prendendo la foffa articolare, e il suo margine 
“convello anteriore. E° d'avvertirfi che la cartila- 
gine intermedia. è concava in ambedue le sue 
superficie, così s'adatta con una al condilo col. 
l’ altra al tubercolo, che sono convelli; è ob- 
lunga come il condilo; groffa nel margine, te» 
nuiflima nel mezzo; mobile sì, ma segue d'’ ap- 
prello i movimenti del condilo. —. il legamento 
capsulare suddetto è membranoso forte robufto; 
anteriormente però è alquanto tenue, ivi suppli- 
to dal tendine del m. pterigoideo efterno, In. 
oltre avvi un /egamernto laterale, che è un fa. 
scetto membranoso più lungo che largo, fiffo alla 
fofla articolare internamente, e che nella mascel- 
fa s'attacca a un’asprezza nella superficie interna 
sopra il foro pofteriore. Fra il legamento e il 
collo del condilo paffano i vafi e i nervi. Que- 
fto legamento laterale affoda 1 articolo, e soltie- 
ne la glandola parotide. 

Per quelto artifizio gode la mascella di sei 
movimenti 1. movefì tutta all’avanti ficchè i 
denti inferiori sorpaffino i superiori: in tal caso 
Ja cartilagine è frappofta alla parte anteriore del 
tubercolo e alla sommità del condilo. 2, Movefì 
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tutta all’inidietro in direzione contraria: in tal 
caso la cartilagine è frappolta alla parte  pofte» 
riore del tubercolo, e all’ anteriore: del condilo: 
in ambedue ‘quefti cafi le cose sono eguali nel 
detro e nel finitro lato. 3, 4. può declinare 
col mento o a deftra o finiftta, e allora la car- 
tilagine trovafi in un lato nella pofizione indi» 
cata al num. 1. e nell'altro nella polizione 2. 


e quefte due pofizioni s° alternano . Finalmente 


s. 6 in qualunque delle quattro pofizioni ante- 
cedenti può eflere abballata ed elevata. 
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De Denti 


152. Tina (1) fa softanza —- la figura 
— l unione — l'incremento — la nutrizione 
— il cambiamento — l’uso dei denti. 

153. J. La softanza è doppia; oflea, e 
vitrea: l’offea non è differente dalla softanza 
delle altre offa, solamente non ha cellule mi- 
dollari, è più dara, più compatta e tenace: 
a la maflime parte del dente. — La 
soltanza vitrea copre. quella porzione della so- 
ftanza offea, che è espofta fuor degli alveoli, 
è quafi una crofta di particolar indole, che i 
Chimici trovano contenere un ofli-fiuorico (2) . 
Quetta softanza è levigatiflima, semipellucida, 
bianca lattea: nelle superficie, dei ‘denti, ‘che 
sono a contatto, quelta softanza è più gros. 
sa: sembra dispofta in linee, quafi con ap- 
parenza fibrosa. Non è senfibile, mon fi rige- 
nera, nè fi tinge dalla robia . 


G 


(1) Con SOEMMERRING Tom. IL pag. 177» 
(2) MorIeHINI Atti della Società Italiana . Tom. XII. 
scoperia recentissima + 
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154. ILIII. Dividefi il dente in corona, che 
è coperta dallo smalto; in co/lo che è cinto 
dalla gengiva, e in radice incaflata nell alveo- 
lo, La radice ha nella sua eftremità un forele 
lino, che guida in una cavità entro il dente 
figurata quafi come il dente fteflo (4). In que, 
fta cavità havvi un fluido come gelatina con 
vafi, e nervi, che per malattia del dente espo» 
fti a contatto de’ corpi efterni dolgono acre. 
mente. La radice neli’ efterno è coperta d’un 
‘tenue perioftio, che poi sopra I° alveolo fi con- 
giunge alla gengiva. 

155. Diltinguonfi poi i denti in incifivi, 
canini, e molari. I denti iIncifivi sono ii 
quattro in ciascuna mascella fituati nel mezzo, 
due a deftra, e due a finiftra, La loro cora. 
na è fatta a foggia di sealpello convella ante» 
riormente, e polteriormente concava. — Hans 
no una sola radice. — Più robulti sono i den. 
ti incifivi superiori, più larghi, e prominenti. 
col loro affe diretto dall’ indietro all’ avanti, 
Degl'inferiori, i due medj sono i più piccoli 
fra tutti i denti. — I denti canini sono quat. 
tro, due in ciascuna mascella subito a lati de 
gli incifivi uno a deftra, l’altro a finiltra. La 
loro. corona è acuminata, .la superficie  anterio- 
re conveffa, le due pofteriori ineguali. La ra. 
dice è lunga, robufta, comprefla ai lati; qual. 


(1) I canaletti e la cavità de’ denti nel Mus. Anat. Ticit 
IN ublo CRA 38» 
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che rara volta doppia tiella mascella inferiore, 
— La softanza vitrea è in efli di ftrato più gros. 
so , che negli incifivi. I canini superiori SOno 
più robufti "degl inferiori, e i più lunghi fra 
tutti. — 1 denti molari sono per lo più 
“venti, dieci in ciascuna mascella; spelfo non 
sono che sedici, rare volte maggiori di venti. 
La corona loro è più larga che alta, ed è 
dentata, e cuspidata; la fadice del primo e 
del secondo in ciascuna parte è doppia negli 
altri pofteriori o è doppia, o tripla, o qua- 
drupla, e quelte radici sono divergenti fra loto. 
I denti molari della mascella superiore sono 
un po’ più robufti; e applicate le mascelle a 
contatto, il primo molare superiore tocca. il 
primo e secondo inferiore, il secondo supe- 
riore tocca il. secondo e terzo inferiore ec. 
— Le radici dei pofteriori tre denti molari 
particolarmente nella mascella superiore sono or 
più, or meno divergenti fra loro, e curve, 
“e uncinate, quando più lunghe, quando più 
brevi, o levigate, o nodose. + I due primi 
denti molari hanno nella corona due apici l’ uno 
efterno più alto. più robufto, e l’altro inter. 
no. Nel terzo dente molare robultillimo la 
corona ha quattro, O cinque apici, tre efterni 
due interni, e la radice è tripla nel superiore, 
doppia nell’ inferiore. Nel terzo, e nel quarto 
dente la corona imita un rombo, le due ra. 
dici efteriori sono quafi a perpendicolo, e la 
terza robuftiffima è inclinata all’ interno. — La 
corona del quarto dente è minore della corona 

dn Gi 3 
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del terzo , ha quattro apici divifi da due sol 
chi in croce. — Il quinto, o l’ ultimo ( den». 
te della sapienza o tardivo ) è minore del 
quarto, ed il suo -affe è rivolto all’ indentro . 
la corona è tondeggiante con tre, 0 quattro api. 
ci, la radice per lo più semplice, caniforme, 
ima vatia spello nella mascella superiore, in cui 
talvolta è quadrupla. | 

156. Collocati i denti al loro fito natu- 
rale, formano un arco, o parabolico, 0 elitti. 
co, di cui i margini laterali sono ondulati, 
ia il margine superiore semplice anteriormen- 
te, divien doppio dal dente canino allo indie- 
tro. L’efterno margine dei molari superiori, 
e }interno degl inferiori sono i. più acuti; 
combacianfi poi gli nni cogli altri in modo, 
che mutuamente gli apici fi ricevano in foflette 
corrispondenti. Le corone del dente incifivo 
primo fino all'ultimo dente molare s' alzano 
| sempre meno gradatamente sopra la gengiva ; 
così che toccandofi. gli apici degli incifivi, re. 
ta uno spazio fra i molari inferiori, € SUpe 
riori. — Gli alveoli de’ superiori molari sono 
più tenui, forse a cagione dell'antro d’ Igmo- 
ro, e perciò forse i denti in quegli alveoli han. 
no tre radici divergenti perchè non ascendano 
nella cavità (1). dai, i 
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(13) Il numero e la posizione delle radici ne' var] denti 
vegge in. JOH. Hynren of the human Teeth. Lond. 1371, 
opera da consultarsi in tutto. ciò che risguarda ai denti: 
in oltre. nel Mus. Anat. Ticino. num. 34 36. d76 
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157: IV. Tutto ciò s' intenda espofto ira 


‘torno ai denti degli adulti; poichè i germi di 
quefti denti appena appariscono nel fanciullo; 
e ne fanno allora le veci i denti decidùi, ché 
trescono , fi nutrono; e. cadono come segue. 
158 In ciascuna mascella, nella nona e 
decitna settimana dopo la concezione, avvi una 
cavità non, divisa in alveoli: senza veftigio di 
denti; ma ripiena di una softanza molle ric= 
chifitma di vafi chiusa in uria vagina pur mol. 
Je ve vascolosa . Nel. quinto niese entro quetta 
softanza s' offervano particelle piccole , semplici 3 
concave e tenaci; che sono i germi delle co- 
rone degli incifivi e de’ canini; .e altre partis 
celle fornite di più atigoli, & gernii delle. corone 
de molari : fimili gli uni e gli altri alle coro= 
ne future, ma affai più molli, e coperti e citi= 
ti da una membratîa vastiolosa; per mezzo di 
cui ftanno aderenti al forido dell alveolo;; fra 
la metibrana ‘e il getme' avvi ima specie di 
inuco gelatinoso clie a poco a poco affume 
J' apparenza e la durezza dello smalto . Nel fe- 
to matuto sono divifi Quelli germi come ini 
tanti sacchetti (1) e poco dopo” riella mascella 
fi diltinguono i setti offei fra alveolo e alveo» 
jo. Que’ germi crescono in circonferenza é gross 
sezzai e a grado a grado nascono le radici . 
Sono elle tenui; fleflibili; dapprima quafi co 


G 3 


(1) Nel Mus. Anat Ticin. nùm: 180: 
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nee, come tanti tubetti, quante sono pet 
effere le radici, e apparisce formata poi cia=. 
scuna di molti tubetti conici Pagg Sto 
nell altro, di cui l efterno è breviffimo e 
di ftrato in trato fi fanno gl’interni più lune 
ghi. — L'incremento delle radici non è per 
fetto se non che dopo l’ uscita del dente 
dell’alveoloè — Esce quefti spogliato di pe- 
rioftio penetrando la gengiva, che quafi ftrac- 
cia a poco a poco; € nel tempo che le ra 
dici crescono, cresce pure la mascella ma non 
così celeremente, ficchè sembrano spinti i den- 
ti per la figura conica delle radici, finchè 
finalmente tutta intiera la corona s° alza sopra 
la gengiva. — Si appose già alla parte oss 
sea della corona ancor nascofta lo smalto, 
che prima sembrava molle, e vi fi appli» 
cò e vi s'indurò quafi a guisa d’una criftal. 
lizzazione . | 

159. Que’ denti, che spuntano nello spas 
zio de’ due primi anni d’età, cadono nel setti. 
mo, e diconfi decidui; que’ che seguono, e sup. 
pliscono ai primi diconii permanenti . 

‘160. 1 decidui sono venti, cioè gli otto 
incifivi, i quattro canini, e i primi Otto mo- 
lari. Sono minori, e più corti de’ permanenti , 
e in oltre ove la loro corona continuafi nelle 
radici avvi un bulbo, per cui paragonando le 
radici alle corone sono in efli più tenui brevi e 
deboli, che ne’ permanenti. Il molar primo 
deciduo della mascella superiore ha: tre radici, 
il permanente che subentra è fornito di una 


. Di 
gola. Qualche differenza s offerva pure nel se 
condo molare . 

161. V. Spuntano i denti coll''ordine che 
segue : 

Nel selto e settimo mese circa dal patto 
i due incifivi medj inferiori — dopo poche 
settimane i medj incifivi superiori. — Indi»gli 
altri due incifivi quando prima. i superiori; 
quando prima gli inferiori incottantemente, :-— 
Sal finir dell’anno primo i due molari ante 
| tiori. ot sopra or sotto. — Poco dopo seguo. 
“ho i canini, speflo gl’inferiori prima de’ supe 
‘tiori: rariffimo è che i canini precedano i nio» 
lati. — Sul finir del second’arino o. nel terzo 
spunta il secondo pajo de molari. + Fin quì 
tutti denti decidui . 

Nel settimo. citca 0 nel ottavo appatiscoa 
no i primi. prenota , cioè il terzo pajo- de 
molari . 

. 162: Cedono poi, e sono suppliti come 
segue: 
"A Nel'tempo in cui succede 1° incremento dei 
decidui, e le loro radici conduconfi a perfe» 
zione, fi formano pure entro le niascelle i per. 
manenti in cellule ed alveoli separati . Crescono 
le mascelle; fi fanno più ampj gli alveoli; i 
denti primi finiscono di crescere, gl’ interftizj 
tra loro fi fanno maggiori, sarebbero. in pros 
porzione di poco uso e malfermi: quindi al 
l età citca di sette anni ammollite per legge 
e forza di natura ed afforbite le radici de’ des 
- cidui cadono gl incifivi inferiori — nell’ otta 
G 4 
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vo anno i superioti — dal ‘decimo al duodeci 
mo i canini e i molari. 

Frattanto nel settimo anno spuntano gl irt 
eifivi medj permanenti — poi gl incifivi laterali 
— indi i primi molari — i inbolati secondi — 

e finalmenti i canini. Non È cosa coftante che 
stime gli inferiori spuntino o i superiori. 


Il terzo pajo de’ molari comparve gia fra. 


il settimo e | ottavo anno — il quarto esce 
a’ dieciotto ‘anni — il quinto incertamente fra 
i venti e i trenta. 

163. VI Formazione dei denti permanenti . Ne" 
teneriflimi feti i germi de’ permanenti non sono 
disgiunti dai .germi de’ decidui da verun setto 
offeo ; fra-il settinio e l’.ottavo mese. sono vi. 
fibili i germi degli incifivi de’ canini e de’ pri» 
mi molari. Nel feto maturo i germi degli uni 
é degli altri sono pofti quafi. nello ftello  pia- 
no; e que de’ permanenti nel sefto mese dalla 
nascita sono vifibilmente offei, — I germi de- 
gli incifivi sono collocati dietro i decidui, e 
più baffo nell’inferiore, più alto nella mascella 
superiore; in cavità offee del tutto. chiuse (1), 
le quali cavità sono maggiori degli alveoli de” 
primi e fituate non dietro direttamente ma fra 
uno e Valtro alveolo (2): e i germi degli 


(1) ALBINI Annot: acad: lib. H. cap. i. 2., il quale am 
novera ventiquattro. decidui ; ; che però è cosa rara a suc 
cedere. 

2) GIRARDI de re anat. Tab. I. e pag: 25. e nel Mus. 
Anat. Ticin. num. 40. 41. 
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tiltimi denti molati sotto in cavità quafi oblt- 
que mnascolte nel corpo della mascella  P une 
vicifime alle altre; e fi allontanano: e cre 
sce lo spazio crescendo l’offo dall’indietro ale 
avanti. | 

Ih progreffo di tempo aumentano i get- 
ini: di volume e sempre s aumenta la loro 
cavità, ‘e a tanto fi aumenta che tocca gli 
alveoli ove ftanno le radici de’ decidui; e gli 
alveoli e le radici ftelle ammollisconfi consu 
manfi; e sono ‘afforbite, finchè ‘(0° mancando 
effe del tutto il dente cade, o come parte 
ammottita, e quafi corpo eftranio viene es. 
pulso. Nè è da crederfi che il nuovo. der. 
te abbia in ciò parte o cagione: cadono i 
primi denti, quand’ anco fta il secondo uella 
sua cavità tutta chiusa, e talvolta quando è 
ancor cinto dalla sua membrana vascolosa. In 
oltre non entra nell’ alveolo del primo, ma 
dopo che il. dente è caduto Y? alveolo svani. 
sce e fi scancella, e nuovo alveolo fi forma 
pel nuovo dente : indizj sono de’ nuovi alveoli 
alcuni forellini che fi offervano nelle mascelle, i 
quali forellini non può ancor giungere a toccare 
il dente futuro. Che più? Consumanfi le ra. 
dici de’ decidui talvolta senza che spunti alcun 
dente, e gli alveoli sono sempre affai più amp) 
del volutie del germe (1). 


Pn 


(1) Tutto ciò è opera di natura difficilissima a spies 
garsi; le varie opinioni degli autori sono raccolte da P'RQ- 
CHASKA anni ocad. fastici I Pragae 1730. 
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L’ incremento de’ permanenti è suit più 
lento dell'incremento dei decidui, perciò forse 
acquiftano maggiore ftabilità . 

Avvi qualche esempio di. terza deatizione 
non però frequente (1). 
i 164. OSSERVAZIONI su i fenomeni che 
“accompagnano la dentizione prima e seconda 
ne' bambini e ne’ fanciulli. E sulla pofizione 
irregolare d’alcuni denti permanenti in qualche 
SOggetto +. . . è 

165. VIL Gli nr. I denti incifivi a gui. 
sa di scalpello mordono rodono tagliano 
gli alimenti e li «dividono. — l carini af- 
ferrano ftraziaio dilaniamo e rompono. — 
I molari sminuzzano triturano  macinano . = 
E’ da notarfi che i denti i più acuti sono i 
più lontani dal centro di movimento nella ma- 
scella; così la loro forma supplisce alla. mi» 
nor forza che è loro applicata. Ne movi- 
menti laterali della mascella inferiore  ftriscia. 
mo una sull'altra le superficie de’ molari con 
forza perpendicolare al loro affe che è rivol. 
to ne’ superiori all’ elterno, e all’interno ne- 
gli inferiori; perciò fu data robultiffima Vin. 
terna radice ai superiori; e i molari tutti han. 
no maggiore eftenfione dall’ indentro all’ infuo- 
ri che dall’avanti all’ indietro: ne segue poi 
che il primo margine ad appianarfi per l'at. 
trito fi è l'interno ne’ superiori, e negli im- 
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(1) GEHLER de dentitione tertia Lipsiae 1386 
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feriori 1’ efterno. == Servono i denti alla dis 
ftinta pronunzia di alcune lettere p. es. C. 
F. I. L. R. S. T. Z. — Propagano il tremito 
sonoro alle offa del capo se loro venga comu 
nicato da qualche corpo che afferrino. 


LEZIONE SETTIMA: 


Delle vertebre, della colonna spinale, delle car- 


tilagini dé legamenti a lei proprj, e dele 
l'unione col capo (1) 


166. @reeno fiano le vettebre quafi 
iimili fra Joro, pure vi sono attributi comuni 
a tutte, ed attributi particolari a qualcuna sola 
tanto di effe. 

167. I. Hanno di comune le vertebre un 
corpo anteriormente, e una porzione annulare 
polteriormente . — ll corpo è conveffo nella 
parte anteriore, e concavo nella pofteriore; ha 
due superficie superior. l’ una, inferior l'altra, 
le quali fi connettono alle due vertebre vicine 
sotto e sopra col mezzo di una cartilagine in- 
termedia ftrettamente unita alle superficie che 
fi guardano, coficchè quefta cartilagine non può 
dirfi propria più all’ una che all’ altra delle due 
vertebre congiunte. — La porzione arznulare 
8° unisce al corpo pet mezzo di due archi la- 
terali e lascia così un foro nella vertebra ch° è 
pofteriore al corpo, ed è di varia dimenfione 


; A N È \ . N ° È 
(1) Delle ossa linguali ossia dell’ osso ieide si parlerà 
altrove « 


f 


pelle varie vertebre. Dalla porzione anulare sal 
zano sette apofifi, una impare, e l'altre ape 
pajate e sono l’ apoffî spinosa fituata nel mezzo 
e che verge all’ indietro: due trasverse, fituate 
ai lati e dirette all’elterno: e quattro articolari 
oflia oblique ricoperte di cartilagini e che ser- 
vono all’ articolazione fra vertebra e vertebra : 
di quefte quattro due sono superiori, due.ine 
feriori. — In oltre in ciascuna vertebra. fra il 
corpo e la porzione annulare fi oflervano quat. 
tro incisure laterali scolpite due sopra due sot» 
to negli archi: le incisure superiori sono meno 
profonde. == Effenda le vertebre collocate a 
loro luogo i fori di tutte coltituiscono un luo» 
go canale deltinato a’ contenere la midolla spi- 
nale e i suoi involucri ec. e le incisure laterali 
superiori dell’ una corrispondendo alle ‘incisure 
laterali inferiori, dell'altra vertebra immediatamen- 
te sovrappofta formanfi brevi canaletti laterali. 
pel paffaggio de’ nervi che derivano della spina. 
le midolla . 

168. L'unione delle vertebre, ( se poche 
£° eccettuano come fi dirà in seguito ) fi ta di 
ciascuna in molti luoghi. -—— Il corpo è unito 
e quafi conglutinato ai due corpi vicini: per la 
cartilagine suddetta intervertebrale : quefta ha 
commifti nell’ efterno fascetti licamentofi e ten- 
dinei che palfano da un corpo all’altro quafi. 
a ftrati concentrici: nel mezzo e quafi nel cen. 
tro del corpo la cartilagine è molle e come 
una particolar maffa gelatinosa ma compatta ed 
elaftica. Non è d’eguale groffezza fra tutte le 
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vertebre: è tenuiflima fra le dorsali, groflifima 
fra le lombali, di media grofflezza fra le cer- 
vicali. Sonovi così in tutta la colonna spinale. 
1. uno Itrato offleo, ed uno ftrato cartilagineo 
alternati ; quel’ ultimo è compreflibile e pieghe. 
vole; perciò; quantunque prefti una saldiflima 
unione, pure permette molteplici movimenti al. 
la colonna j sempre però quelta è meno mo- 
bile in’ quella sua porzione che ha cartilagiui 
intervertebrali più tenui. — 2. Le superficie 
articolari delle apofifi oblique coperte di carti. 
lasini sono mantenute congiunte da legamenti 
robufti inteffuti di corti filamenti quafi tendinei, 
che a guisa di capsula le cingono tutt’ attorno : 
permettono però un movimento quafi direi ftri 
sciante € piano fra le superficie a contatto» 
—— ‘3. Fra i lati della porzione annulare d’ una. 
in atta vertebra  paffano i Jegamenti subfavi ; 
sono robulti, elafticiflimi quafi compofti di fa- 
scetti perpendicolari; sono aderenti allo spazio 
“compreso fra le radici della apofifi oblique , e 
I, apofifi spiriosa, il loro uso è di unire le 
porzioni annulari fra loro ; e limitare una trop- 
pa fleflione della colonna o all'avanti o ai la. 
ti. — 4. In oltre sonovi due legamenti co» 
muni a tutti corpi delle vertebre, l’uno an. 
teriore ( fascia Jongitudinale anteriore ), sulla 
conveflita a guisa di tanti fascetti continui e 
contigui; P altro pofteriore ( fascia longitudina- 
‘le pofferiore ) sulla concavità nello ffefo mo- 
do : il primo limita la fleflione all'indietro , il 
secondo la contraria. — 5. Lo spazio fra le 
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vicine apofifi spinose è chiuso dalla. membrana 
interspinale a norma de’ spazj più o men late 
“ga: limita la fleflione all’ avanti, e prefta in- 
serzione a’ muscoli. — 6. Sugli eftremi delle 
apofifi spinose nell’ uno e nell altro lato scor- 
rono piccoli legamenti, quafi formando un so- 
lo legamento continuo , rinforzata o. in. gran 
parte formato dai tendini del muscolo lombo- 
 coltale., — 7. Ne' spazj fra le apofili trasverse 
d’ una in altra vertebra. alcuni tenui legamenti 
tendinei: solamente però dalla quinta alla duo» 
decima vertebra, nè servono. che all’ inserzio- 
ne de’ m. elevatori delle cofte e del multifido 
della spina . | 

169. II. Sonovi poi attributi particolari per 
cui diftinguonfi le vertebre fra loro 
. A, Le cinque inferiori vertebre cervicali 
( esclusa la prima e seconda di cui più sotto ) 
hanno. il corpo loro inclinato un po’ all’avan. 
ti; gradatamente le inferiori hanno sempre il 
loro corpo più voluminoso che le superiori. 
Le .apofifi trasverse sono declivi, e ciascuna 
di effe ha un foro: la serie di quefti sette fori 
per parte forma due canali percorfi dalle arte. 
rie vertebrali. Nelle apofifi oblique le superficie 
articolari sono appianate e paralelle fra loto; 
perciò maggior facilita nel movimento di rota= 
zione d’ una vertebra sull’ altra. Le apofifi spi- 
nose crescono di lunghezza nelle inferiori ver. 


PIO, 


tebre gradatamente, e terminano in apice bia. 


forcato.. Il canale deftinato alla midolla spinale 
è superiormente più angulto nella settima ver 
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tebra più ampio. -—— E quefta settima vertebra / 
a ciascun ‘lato del corpo nel margine inferiore 
ha una piccola superficie articolare coperta. di 
cartilagine per Punione col capo della prima 
colta . vo Gt 

Alle ultime cinque vertebre cervicali s° ins 
seriscono i muscoli interspinali del collo, inter: 
trasverfi anteriori e pofteriori del collo, retto 
anterior maggiore, lungo del collo, scaleni, 
cervicale discendente, trasverso del collo , spi- 
nale del dorso, lombo-coftale , dentato polte. 
rior superiore, romboideo minore, trapezio , 
splenio . del capo’ e parte del romboideo mage 
giore. | 

170, Nel feto maturo ciascuna vertebra ha 
tre nuclei offei due nella porzione anulare ed 
uno nel corpo ; il reftante è cartilagineo . 

i71. B. Le dodici vertebre dorsali so- 
no più voluminose delle cervicali: e ciascuna. 
quanto è inferiore tanto più ha il suo corpo 
largo lungo alto e tondeggiante. A ciascun la- 
to del corpo e ia ciascun margine sì superiore 
che inferiore avvi una piccola foffetta veltita di 
cartilagine per 1’ unione col capo delle cofte: 
congiunti i corpi le foffette della superiore e 
della inferiore vertebra a contatto formano una 
sola foffetta. — Le dieci prime vertebre. ne’ 
procefli trasverfi anteriormente hanno una fos- 
setta articolare con cartilagine a cui fi applica 
il tubercolo delle cofte. — Le superficie arti. . 
colari delle. apotifi oblique sono quafi perpen. 
dicolari; nelle oblique superiori guardano all’ in 

| | dietro 
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dietro, melle inferiori all’avanti, e ftrettamerte 
sono applicate; quindi minor libertà di movi. 
mento . — Le. apofifi spinose sono declivi, le 
superiori quafi appoggiate alle inferiori, ‘e quafi 
diremmo #mbricate ; altra ragione per cui è me» 
no mobile la parte dorsale della colonna. — 
«N canale della midolla 8° accofta più nel dor- 
so alla figura circolare, che nel collo e A 
lombi . | 
172. A quefte vertebre dorsali s’ inserisco= 
no i muscoli splieni del capo e collo, trache« 
lomaftoideo , biventre del collo, complello , 
lungo del collo, spinale del collo, semispinale 
del dorso, multifido della spina, parte interna 
del lombo-coftale, elevatori delle cotte lunghi 
e brevi, latiffimo del dorso, romboideo mag» 
giore, trapezio, dentati pofteriori sì il superiore 
che l’inferiore; e finalmente la superficie inter- 
na del tendine del m. obliquo interno e del 
trasverso dell’ ablome. | 

173. Nel feto maturo come le cervicali . 

174. C. Le cinque vertebre lombali robu: 
ftilime quanto sono inferiori tanto più sono fra 
se (tele allontanate per l’ infigne groffezza già 
detta della cartilagine intervertebrale, perciò so- 
no mobililime. — La superticie inferiore del. 
Pultima. vertebra è inclinata dall’ avanti all in» 
dietro, s unisce per finfii coll’offo sacro, e 
forma il promontorio. — Le. apofifi trasverse 
sono piane con margini acuti, e più corte 
nelle inferiori vertebre. -—= Le superficie arti 
colari nelle apofifi trasyerse superiori sonò finuo= 
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se e concave; e ricevono le convefle delle 
apofifi inferiori della sovrappofta vertebra. — 
Le apofifi spinose sono orizzontali, corte., con 
margine acuto, e terminano quafi in tubercò- 
lo. — Jl canale interno è di sezione trian- 
golare particolarmente nelle inferiori, 

175. A quefte s'inseriscono i muscoli spi. 
nale del dorso, moltifido. della spina, quadrato 
dei lombi, obliquo interno e trasverso dell’ ab» 
dome, lombo-coftale, larghiffimo del dorso, 
dentato. polterior inferiore, diafragma , psoas 
maggiore e minore . 

176. Nel feto come sopra. 

177. La COLONNA SPINALE tutta intiera 
ha varie naturali fleflioni: protubera all’avanti nella 
regione del collo; all indietro nel dorso ; poi 
di nuovo all’avanti ne lombi: e continuata nel. 
Poflo sacro e nel coccige, fafli un altra volta 
protuberante all’ indietro. Veduta perciò di fiane” 
co moftrafi quafi serpentina, alternando conves- 
fità a concavità ; le \concavità del collo e de’ 
Jombi. sono riempiute da’ muscoli. Veduta di 
fronte sembra retta, pure talvolta nella terza, 
quarta, e quinta vertebra dorsale declina a de« 
ftra. Forse pt dar Inogo all’ aorta (1)? — 
In genere la colonna è coniforme colla base 
inferiormente infiltendo all’oo sacro : è ro. 
bufta per softenere il peso del capo, del tora- 
ce, dell’ eftremità superiori, e nello (telo tem. 
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po permette i movimenti necetj di fieffio. 
ne all’avanti, all'indietro, ai lati non go* 
do, ma ancora un movimento di rotazione 
o torfione. — Perchè poi fia meno mobi. 
le nella regione del dorso o del torace è ma. 
pifelto ; affinchè cioè non abbiano a soffrirne 
l’aorta, la vena azygos, il condotto toraci» 
co; i polmoni ec, 

78. Ai lati dietro il corpo delle vertebre 
dall unione loro succelliva formafi la serie de’ 
fori laterali in numero di trenta per parte com. 
prcfi però i fori dell’oflo sacro; servono al pas- 
saggio di nervi, e vafi. — Alcuni fori snella 
parte concava de corpi delle vertebre pe’ loro 
vafi nutrienti . | 

179. Or della prima e seconda vertebra 
del collo per mezzo delle quali fi connette il 
capo alla colonna sì mobilmente che non so. 
lamente può inclinarfi all’avanti, e all’ indie. 
tro, ma rotare ancora a deftra e finiftra quali 
attorno a un cardine: 
I. La prima vertebra l'otfante ha fis sura 
danello. Non ha propriamente il corpo, ma 
ne tien luogo un arco anteriore. Quelti nella 
superficie convella ha un tubercolo ottuso a_cui 
s’ inserisce il m. lungo del collo; nella conca. 
va una fossetta orbicolare coperta di cartilagine 
a cui fi applica l’apofifi odontoidea della secondi 
vertebra. —. Nelle parti laterali superiormente 
ha due seni articolari coperti di cartilagine; 
oblongati , concavi, anteriormente più vicini fra 
loro, e un po’ obliqui «dall’efterno all’ iaterao ; 

Ha 
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souo deftinati ad unirfi mobilmente con i con» 
dili deli offo occipitale. Preffo a ciascun seng 
articolare pofteriormente olfervai un solco pro» 
foido per l'arteria vertebrale che ascende nel 
foro dell’apofifi trasversa.. — Inferiormente ai 
seni articolari sonovi altre due superficie legger- 
mente scavate coperte di cartilagini, le quali 
corrispondono alle superficie articolari dalla’ se» 
conda vertebra. — Le apofifi trasverse dell’ at- 
lante sono fra tutte le più lunghe, col fo» 
to maggiore, e con un tubercolo all’ eftre. 
mità. — Manca l'apofifi spinosa onde fia 
più libero il movimento del capo all’ indie- 
tro; ne tien luogo il tubercolo popertore , 
cui s° inserisce il muscolo retto. polteriore 
del capo. — Il foro interno per la midol- 
la spinale è amplifimo, e sembra diviso i 
parte anteriore minore per |’ apofifi odontoi. 
dea, e in pofteriore maggiore per la mi 
dolla: tal divifione è formata ne lati inter» 
mamente da una protuberanza e da una fos. 
setta cui fi connette il legamento trasverso del. 
l atlante » 

180. All atlante, s inseriscono: nel tuber, 
colo anteriore i m. lungo del collo, € retto 
interno minore del capo : nell’ apof. trasversa 


i m. retto laterale, obliqui superiore e  infe. 


riore, elevatore dell'angolo della scapola , tras- 


verfì, anteriore e pofteriore , scaleno anteriore ?. 


nel tubercolo polteriore il m, retto polterior 
minore . | pri 

181. Nel feto maturo ha due soli nuclei 
ofiei o 
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182. II. La seconda vertebia del dtt 
P epiftrofeo sopra un piccolo corpo alza un’ apo» 
fifi a guisa di dente ( odontoidea ), la quale è 
conveffa anteriormente ed è coperta di cattila- 
gine; quefta sua superficie articolare  $° applica 
alla foffetta orbicolare della prima vettebra: tas 
le apofifi è il cardine intorno a cui fi rota la 
‘prima sulla seconda; è mantenuta l' apofifi in 
fito ‘principalmente dal /egamento trasverso, il 
quale affidate amendue le sue ettremità nell’ in. 
terno della prima paffa sopra l’apotili ‘a guisa 
di collare; — Ha poi l’epiftofeo. sui lati due 
superficie articolari superiori veltite di ‘ cartilagi- 
ne, ‘alle quali combaciano le. superficie ‘inferiori 
articolari dell’ atlante: ftrisciano nella rotazione 
le une sulle altre quafi in piano orizzontale. 
— Sono al di sotto le superficie articolari irta 
feriori per congiungerfi alla terza vertebra. — 
L’apofilî spinosa è più robufta e lunga delle tre 
suffeguenti; come in tutte le cervicali biforcata. 
+ ll foro interno è maggiore dopo la prima. 
183. All epiltrofeo ‘8 inseriscono : nell apo- 
fi trasversa i m. splenio del capo; elevator 
dell’ angolo della scapola, scaleno.; transverso e 
lungo del collo , intertrasverso secondo anteriore 
e pofteriore ; nell’ apofii spinosa i m. retto del 
capo pofterior niaggiore; obliquo inferiore, spi- 
male, e interspinale del collo, multifido della spina . 
184. Nel feto maturo ha quattro nuclei 
offei, due lateralmente, uno nel corpo, e if 
‘quarto nell’ apofifi: odontoidea, che è già offea 
“in gran parte, |. |‘. @ 
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185. UNIONE DEL CAPO ALLA CO. 
LONNA. Dal fin qui detto appare che i coin 
dili dell’ offo occipitale poggiano sopra i seni at» 
ticolari superiori dell'atlante: que@t’ articolazione. 
è cinta dal legamento articolare superiore come 
da un anello membranoso — refta uno spazio 
fra il margine anteriore del gran foro occipitale 
e il margine superiore annulare dell’ atlante; è 
chiuso dal Jegamento otturatore anteriore che 
prefta pure inserzione ai muscoli retto anterior 
maggiore del capo, retto laterale, e intertras. 
verso anteriore. -— Similmente lo spazio po» 
fteriore è chiuso dal /egazsento otturator pofte= 
Fiore «- == L’ oflo occipitale poi e le prime 
vertebre del collo sono unite dall’ apparato li 
gamentoso delle vertebre cervicali: è quefto fore 
mato da ftriscie membranose robufte e tendinee 
unite al margine del gran foro occipitale, che 
discendono nell’ interno del canale della midol. 
ja, coprono l’apofifi odontoidea, e 8 attaccano 
alle vertebre; appianano le inesuaglianze della 
cavità, e terminano alla terza o quarta verte. 
bra. cervicale. Quel apparato limita Finclina. 
zione del capo, == La seconda vertebra pci 


è mantenuta a. contatto colla prima nelle apo. 


fifi oblique col mezzo d'un anello membrano- 
so a guisa di capsula. — In oltre dal /egamena 
to trasverso nel modo sovraespofto, e di più. 


“manda due appendici l’ una superiore. robulta 


e compatta ad unirfi sopra il margine del gran 
foro all’ occipitale ; l altra inferiore che finisce nel 
corpo della vertebra ftelfa e fi confonde coll’ap. 
parato legamentoso -—- da ciascun lato poi dele 
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fapofifi odontoidea parte il Rie alaré; 
“largo dapprima, indi acuto e fi fila nella 
foffetta del margine iriterno del condilo oc. 
cipitale. —. Similmente dalla radice dell’apo.. 
fifi ftefa a ciascun lato una membrana latera. 
le levamentosa all’'offo occipitale . +— Final 
mente dalla superficie anteriore dell’ apofifi {tess 
sa ( subito sopra la cartilagine chie ne copre 
una parte ) il /egamento medio retto al mars 
gine anteriore del gran foro occipitale. Così 
in più modi la seconda vertebra pute s° unisce 
col capo . 

186. E’ cosa evidente che totatido a de» 
ftra o a finiltra il capo trasporta seco la pria 
ma vertebra, ‘o vicevetsa la prima vettebra 
. meffa in giro sulla seconda fa rotare il ca- 
po: che nella fleffione e nell’erezione del 
capo non influisce l' unione della prima col. 
la seconda vertebta. Tutta la parte noi cervicale 
. della colonna può in qualunque senso piegare e 
inclinare il collo e il capo infieme. 

187. OSSERVAZIONE. Difficilifima è la 
luffazione- delle vertebre senza frattura di quale 
che loro apofifi. — Frequente ’ ancilofi nel 
le vertebre dorsali. — Frequentiffime le fles- 
fioni, le \torfioni in tatti senfi ne’ soggetti 
rachiticij ‘varietà che ne derivano nella. capaa 
cità dell’abdome e del torace +— meno ins 
nocne se arrivano lentamente. — Varietà che 
s° inducono tiel canale. della  midolla spinale , 
‘e ne fori laterali pe’ nervi; ec. ec. Dalla cone 
formazione delle vertebre ‘nel feto segue la spie. 
gazione della spina bifida ec. 
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LEZIONE NONA. 


Delle ossa della pelvi, e della pelvi stessa . 


2 i 
189. E coftrutta la pelvi di quattro offa: l dse 
so sacro, le due ofla innominate, il coccige. 
189. I L'OSSO SACRO è fituato pofte. 
riormente. Forma la base delia colonna spinale: 
ai lati ha connefie le offa innominate, e al 
baffo il coceige —- E’ di figura quafi triangolare; 
Sembra compofto di cinque vertebre informi 
continuamente al baflo decrescenti. Ne diftinguia« 
mo cinque superficie la superiore oflia Ja base, 
due /ateralì, V anteriore, e la pofteriore. 
190, La base è una superficie articolare che 
fi unisce colla superficie inferiore dell’ ultima ver. 
tebra lombale, come i corpi delle vertebre tutte 


fi uniscon fra loro — è declive all’ indietro — — 


ai lati ha due eminenze quafi ale (sono come 
apofifi. oblique) -—— e due incisure che. corris. 
pondono a fimili incisure della vertebra che gli 
fi unisce e formano infieme due fori laterali pel 
pallaggio dell’ ultimo paio di nervi lombali. — 
Più addietro il foro 7edio continuazione del ca- 
nale della midolla e de’ nervi spinale, — ai lati 
di quefto foro due apofif ascendenti articolari 
per unirfi alle discendenti o inferiori dell’ ultima 
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vertebra — la base anteriormente è convella 
laddove forma il promontorio . 

191. Ciascuna superficie Interale è d'irregoe. 
lare figura; il loro piano é in parte elevato in 
parte deprello, e quarda obliquamente all ine 
dietro: fi connette per finfifi col mezzo di car- 
tilagine legamentosa alle offla itnominate: ha 
sotto e sopra alcune asprezze a cui s’ attaccano 
legamenti, e termina. al baffo in un margine 
aspro a cui fta affito il legamento sacro- ischiatico/, 

192 La superficie anteriore è levigata con 
qualche linea eminente trasversa « rifttetta' in ale 
to, e convelfa come corpo di vertebra; subito 
dopo s'allarga, s' appiana, e fi fa concava, indi 
‘decresce continuamente. 

193. La superficie pofteriore è conveffa e 
resa aspra da ‘indizj di apofifi spinose; verso 
P eftremità inferiore ha due ‘tubercoli spello cons 
giunti ai corni del coccige. Ivi termina e s° apre 
Come in feffura)il canale della midolla spinale . 
| 194. Quefto canale è di sezione quali tri 
angolare in principio, discendendo è è sempre più 
ingulto.; e comprelo : 

195. I fori sì anteriormente che pofteriore 
mente, sì a deftra che a finiftra sono cinque: i 
dieci anteriori sono più ampj de’ dieci polterioti 
formano infieme quafi cinque canali in ciascuna 
parte comunicanti. I fori inferiori sono sempre 
minori: danno pallaggio a nervi e vafi. 

196. La softanza di queft’ offo eguale alla. 
soltanza delle vertebre. 

197. Si inseriscono i muscoli nioltifido del. 
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la ‘spina; fombo- coftale , gluteo grande, pitifota 
me, dentato pofterior inferiore, larghiftimo del 
dotso, obliquo interno. dell’ abdome, coccigeo,; 
e curvator del coccige. 

198. Nel feto maturo contanfi venti nuclei 
ofiei : più prefto sono perfette le parti laterali . 

199. II. IN COCCIGE sembra compotto di 
quattro offetti: è quafi un appendice del sacro, 
‘con cui spello fi trova negli adulti concreto, 
concavo anteriormente , pofteriormente convello , 
di ficura quafi triangolare coll’ apice fituato al 
baffo e all avanti; continuando col sacro un 
piano inclinato. ; 

200. Superiormente ai lati ha due corwi emi. 
nenti; fi uniscono ai tubercoli del sacro; gli OS 
setti inferiori conservano. nell’ infanzia. qualche 
mobilità fra loto; sono uniti per finfifi, che poi 
fi oflifica: decrescendo sempre gli offetti inferiori , 
termina in apice ottuso . 

501. La softanza è spugnosa, e più molle 
che in qualunque altr offo . 
| 202. Vi fi inseriscono i m. gluteo grande, 
| coccigeo, curvator del coccige, elevatore dell 
ano, e sfintere efterno dell’ ano . 

203» Nel feto maturo è quafi cartilagineo; 
più tardi è perfetto che l’oflo sacro . 

204. JI. IV. LE OSSA INNOMINATE 
formano tutta la parte anteriore della pelvi, te 
laterali, e parte della pofteriore: sono unite fra 
loro e con l’oflo sacro per finfifi, e col femore 
per enartrofi. Sono le più grandi offa piane del 
corpo, e fino alla pubertà divise in tre parti, 
che chiamanfi Zlio, Isebio, e Pubee 
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20f. À. L'Ilio (il maffimo) nella (sua srt 
perficie interna che è allai levigata, e lescer 
mente concava ha una Zizea arcuata, che divide 
la pelvi in parte superiore più ampia, ed in in. 
feriore più angufta; pofteriormente ha una faccia 
ineguale e di figura irregolare, fimile alla faccia 
articolare dell’ offo sacro a cui fi congiunge, 
dietro la qual faccia s’ incontrano molte asprezze 
e tubercoli per inserzioni opportune di lesamen.. 
ti. Anteriormente ha un solco per cui discende 

il tendine comune de’ muscoli psoas ed iliaco, 

206. La superficie efterna è alquanto aspra; 
«superiormente larga, e discendendo riftringefi 
quafi divisa in due patti da una linea aspra e 
curva a cui fi inserisce il m. gluteo piccolo; più 
addictro incontrafi un’ altra linea cutva più breve 
per l'inserzione del m. gluteo medio ; all’ eftremità 
della qual linea avvi un’asprezza pel m. pirifora 
me, che termina al principio dell’ircisa ischia« 
tica. — Quelta superficie ha una tuberofità che 
forma il margine superiore. prominente della ca 
vita cotiloidea: a quel margine fi attacca parte 
del m. retto del femore. 

207. ll margine superiore, la crella, è are 
cuata quafi a guisa della lettera S_ pofteriormente 
rivolta all’ indentro; e viceversa anteriormente; 
all'uno e all’altro eftremo termina in due spine. 
Spina snperiore ed inferiore, or pofteriori or ant 
teriori. 

i 208. B. Il Pube (il minimo) ha due ra: 
mi; l’orizzontale e il discendente ; 1° efterna sue 
perficie del primo è convelfa laddove l’ollo. con 
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corre a fat parte /della cavità cotiloldea: quafi 
continuazione dell Ilio. Di là discendendo fi fa 
concava, e finuosà , ed ivi sopra palla il cordo. 
ne spermatico ne’ maschi, e nelle femine il le. 
gamento rotondo ;) termina anteriormente nella 
spina ottusa del pube —  efterna superficie del 
secondo ramo superiormente larga riltringefi al 
ballo, e fi congiunge all’elterna superficie del 
ramo anteriore dell’ischio . 

209. L’ interna superficie del ramo oriza 
zontale è alquanto concava; del ramo discene 
dente alquanto convella. 

zio. Le superficie) cartilaginee, con cui fi 
uniscono i due pubi ipfieme, sono Ul po’ pro« 
minenti all’ indentroy ed è maggiore fta loro lo 
spazio nella parte anteriore che nella pofteriore . 

211. C. L’Ischio ha pur due rami l'uno 
anteriore, pofterior 1’ altro. il ramo anteriore i 
più piccolo, in cui s incontra il ramo discen» 
dente del pube, gradatamente al baffo falli. più 
tobufto e più grofo, e fatto un angolo fi uni. 
sce ascendendo al ramo pofteriore. L° anterior 
superficie è aspra, la pofteriore levigata; il mar. 
gine inferiore appianato, il superiore acuto. 

212. Nel ramo pofferiore Va superficie efter 
na ha una crefta ottusa che poi diventa margine 
prominente della cavità cotiloidea: inferiormente 
fifisce nell’ infigne tuberofità  ischiatica — Uan 
solco fra la tuberofità e la cavità cotiloidea pel 
tendine del m. otturatore interno. Finalmente 
forma la parte pofteriore. della detta. cavità, ed 
emette la spiza ischiatica, sopra e sotto la quale 
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sono l'iscisura ischiatica superiore maggiore @ 
iliaca ( perchè colftituita in gran parte dall ilio ) 
e per la quale paffano il nervo ischiatico, i vafi 
sanguigni ischiatici e glutei, e il m. piriforme: e 
Vincisura ischiatica inferiore minore che riceve 
il m. otturatore interno, alcuni vafi e nervi. 
213. J|L FORO OVALE offia TIROIDEO. 
« Dal concorso de'rami del pube, e dell’ischia 
fefli un foro quafi triangolare a defltra e a fini: 
{tra il quale è chiuso da una membrana tendi. 
nea (zembrana otturatoria ): il lato più breve 
è fatto dal ramo orizzontale del pube; il più 
lungo dall’ischio, il medio dal discendente del 
pube. Nell’angolo superiore che guarda obli. 
quamente all’ alto all’ interno avvi un’ incisura 
non chiusa dalla membrana — Ai margini acuti 
di quel foro, eccetto che nell’angolo suddetto, fi 
| unisce queta membrana, di cui la lamina inter. 
«na è liscia; lefterna moftra più ftrati con di- 
verse direzioni di filamenti e a seconda del ra- 
mo discendente del pube giunge fino alla finfifi; 
e all’efterno s’ eltende fino al legamento capsu- 
lare del femore. Nell’ angolo superiore per lo 
‘spazio da lei lasciato libero paffano i vafi san. 
guigni otturatorj, il nervo otturatorio, e alcuni 
vafi afforbenti —- A quefta membrana s' inserisa 
cono i due muscoli otturator efterno, ed interno,. 
314° EA) CAVITA: COT ILOIDEA detta” 
anco Acetabolo è quali emisferica: le tre offa vi 
concorrono, e più dell’altre l’Ischio — il suo 
piano guarda all’ efterno e al baffo; — il mar- 
gine è ondulato; più prominente nella parte 
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ischiatica, © meno alla parte del pube; verso i 
fero ovale è interrotto da. un'incisura per cui 
paffano vai — la superficie della cavità È co: 
perta di cartilagine per due terze parti a guisa 
di semiluna} la porzione media ed interna ne È 
priva, ivi la cavifà 5 approfonda e in quel seno 
{ta collocata una maffa pinguedinosa — Nel 
mezzo della superfici cartilaginea una foffetta 
aspra cui fta aderente il legamento terete del fe- 
more — A tutto il margine della cavità è ap- 
plicato un orlo cartilagineo - ligamentoso per. cui 
la profondità se ne aumenta € l'apertura se ne 
ritrinse, come fi dirà parlando della conneffione 
del femore. — Stando l'uomo in piedi ritto ta 
parte. della cavità che appoggia sul femore ap- 
partiene all’ Ilio. di 

215. Legamenti è commefioni. Le fintifi 0 
Sincondrofi fra il sacro e gli Ilj, e fra i due 
pubi, sono solidillime unioni , che non permet- 
tono alcun movimento; solamente nella gravis 
danza sonofi vedute quefte cartilagini gontiare e 
farfi molli; e più nelle giovani; e piu all’ unio» 
ne del pube; e cedere e preftarli nel parto — 
fra ‘VP offo sacro cibo tre legamenti po/feriori 
pallano dalle spine pofteriori della cretta dell’ ilio 
alle asprezze. del sacro a varie altezze; connet. 
tono le due offa infieme; e il superior legamen. 
to dà pure inserzione ai muscoli lombo - coftale. 
e semispinale, che è l’uso suo più probabile — 
- dal margine laterale dell’ oflo sacro e del coccige 
un largo legamento, il quale dividefi in: due. 
etremi che 9 intersecano; l'uno 9 impianta alla 
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tnberofità ischiatica, l altro alla spina ischiatica 
fegamenti sacro-ischiatici maggiore e minore (a)e 
determinano l ampiezza delle. incisure. ( sopra 
paragr. 212. ); che per elli fi conformano in 
fori, riftringono l'apertura inferiore della pelvi, 
e la rendono di figura orbicolare ; sotengono i 
contenuti nell’ abdome; affodano l unione del 
sacro e del coccige; danno inserzione al musc. 
gluteo grande, e al coccigeo, e a porzione del 
otturatore interno == dalle vertebre ,de’ lombi 
ultime all ilio paffano due legamenti; |’ anterior 
superiore della pelvi dal proceffo trasverso della 
quarta o della quinta o d’ambedue alla crefta 
dell ilio :, l'anteriore inferiore della pelvi più 
breve ma più robufto dal procello trasverso del. 
la quinta e dal’oflo sacro alla crefta dell’ilio più 
in baffo: fra uno e l’altro legamento refta un 
tranfito a vafi, e a nervi. = Finalmente per la 
conneflione del coccige col sacro /egamenti pro- 
pri del coccige: brevi e robulti che utiscono i 
di lui corni ai tubercoletti dél sacro; e Junuebi 
dalla superficie pofteriore del sacro come. fila- 
menti tendinei alla pofterior superficie del cocci. 
ge; connettono, ed impediscono che pofla in- 
curvarfi . SITO 

216. Forma la pelvi la base del tronco; 
gode di piccola mobilità coll’ ultima vertebra 


(1) Possono dirsi legamento tuberoso sacro, e legamento 
spinoso sacro con. WEITBRECHT e comprendendoli amandue 
legamento spinoso-tsberoso-sacro con SCEMMERRING Town. Il 
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fombale; può moverfi in molte direzioni sopra 
ambedue i femori, c sovra un solo; tiene uniti 
a se ftella i femori, e seco li trasporta — forma 
pure la parte inferiore della cavità abdominale , 
e itanno ‘in ella porzione degli inteftini tenui, 
l'intettino retto, la vescica orinaria, le parti ses 
cuali interne, i. nervi, e i vaf delle eftremità fas 
feriori, molti vafi afforbenti e le loro glandole. 

217. S' inseriscono all’ offo dell’ilio i mu, 
scoli ‘obliqui efterno ed interno, e il trasverso 
dell'abdome , il quadrato de lombi, i tre glu- 
tei, il piriforme, l'ilizco interno , il lombo- 
cotile; V eftensore della fascia lata, € il sar= 
torio. —> All’offo del pube parte de’ muscoli 
obliqui efterno ed interno , il piramidale, e il 
retto dell’'abdome , il gracile, gli adduttori lun» 
go e breve, il pettineo, gli otturatori interno 
ed etterno. — All’ olfo dell’ ischio i muscoli 
obbliqui interno ed efterno , i gemelli, il qua 
drato del femore, il semimembranoso , il semi 
tendinoso , il bicipite del femore , il coccigeo 4 
P adduttor grande, parte del retto del femore e 
del trasverso del perineo ; nel maschio l’ erettor 
del pene; nella femina P erettor della clitoride, 

218, Nel feto maturo appariscono tre pus 
clei offei, uno per ciascun ofo. Circa al duo- 
decimo anno d'età le unioni de’ rami discen- 
dente del pube, € ascendente dell’ ischio sono 
oflee. Nella pubertà l’' acetabolo non moftra 
più indizj di divifione. — Ne’ bambini il foro 
tiroideo è elittico ; negli adulti triangolare. —. 
In genere la pelvi de’ bambini è sì riftretta, 

che 
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che quafi tutta ‘la vescica è superiore al pube : 
non ancora fi manifeflta in quell'età differenza 
d ampiezza nel vario seflo. I 

219. LA PELVI oflea poi può dividerfi 
in pelvi superiore ed inferiore: il ‘confine fra 
l'una e l’altra formafi da una linea condotta 
dal promontorio. in. giro su gli ilii internamen- 
te, segue radendo superiormente la finfiGi del 
pube, e per. l’altro lato ritorna al promonto- 
rio; così coltituisce |’ apertara superiore della 
piccola pelvi oflia pelvi inferiore. —— La quale 
apertura incontrafi di figura or ovale, or an- 
nulare, or triangolare, L'apertura inferiore de. 
finita dai legamenti è più coltantemente ovale 
col diametro più lungo. fra Puna e l’altra-ta. 
berofità ischiatica. — L° apertura superiore ha 
il piano obliquo dall’ indietro portandofi in bas- 
so all’ avanti: 1 apertura inferiore al contrario 
portafi dall’ avanti in baffo all'indietro -— il 
promontorio è più alto del pube; leitremità. 
del coccige è più balla dell'arco del pube. 

220. Ho paragonate due pelvi. fornite de 
loro legamenti maschile e feminile in due soyget. 
ti quafi della ftella età e grandezza e trovo le 
seguenti misure prese sul nate di Parigi (1). 


————————————_——_—_____oao d______—r—r_r——__——T_T_——_—r———_—_—_—_—_—m—_———___ 

(1) Avche SoemMERRING Tom. I. pag. 307. reca una 
| tavola di comparazione ma più ristretta : ho in oltre qual- 
che motivo di non crederla esattissima : p. es. fra le spine 
superiori dell’ ilio accenna una distanza di undici pollici 
nella femina che mai non m’ è avvenuto di vedere. Le mi- 
sure poi prese da molti ostetricanti sulla pelvi feminile sono 
raccolte da KoEppE de pelvi feminea metienda Lipsice 1781. 
e che io riporterò nel Dizionario. 
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Nel maschio + 


de 


x 


he 


2. 


4 


To 


6, 


. Fra la cresta degli Ilj nella loro maggio» 
à re distanza » 
3. Fra le spine anteriori SUperiori è 
Nell’ apertura superiore della pelvi fra gli 
6. ilj. Diametro trasverso superiore « 
Dal promontorio alla parte superiore del- 
la sinfisi del pube. Diametro conjugato 
9 SUPeriore « 
“. Dall’apice del coccige all'arco del pube. 
Io Diametro cohjugato inferiore. 
Fra le tuberosità ischiatiche. Diametro 
5, trasverso: inferiore + i] 
Dal luogo interno corrispondente al fondo 
«della cavità cotiloidea all'unione del sacro 
coll’osso innominato opposto. Diemetro 
ds obliquo » F 
Dalla connessione laterale del legamento 
sacro ischiatico col sacro e col coccige 
inferiormente sino al mezzo della tube- 
è, rosità ischiatica , 
Fra l'una e l’altra cavità cotiloidea inter» 
namente presa nella pelvi minore nel pun- 


7 to corrispondente al fondo di dette cavità. 
8. Altezza della sinfisi del pube, 
he Mo Sua larghezza + 


Essendo il soggetto ritto in piedi corri- 


sporde l'apice del coccige sotto l'arco 


, 11, _ del pube, 


Distanza dall’ apice del coccige alla base 
54 dell’ osso sacro è 
Saetta dell’ arco formato dal sacro e dal 


6. coccige e 
\ Altezza della spina anterior superiore del- 
l’ilio alla tuberosità ischiatica dello stese | 
è, so lato , 
Altezza dell'apertura superiore della pelvi 
8. minore alla tuberosità ischiatica. 


Esternamente. Distanza fra le cavità cn- 
tiloidee presa nel loro margine anterior. 
mente sul legamento orbicolare nel pun- 

4.m. to soprapposto all’incisura, | 
. Presa sul margine ‘stesso posteriormente 
è nel punto diametralmente opposte » 
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Nella femina4 
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Nel maschio . Nella femina. 
I piani delle due cavità cotiloidee sono 
‘rivolti all’esterno e all’avanti e farebbero 


digradi75. fra loro un angolo circa | digradigo 
L'angolo de’rami discendenti dal pube 
digradi77. circa digradi 112. 


221. OSSERVAZIONI. — Forse ne’ bam- 
bini è frequente la. procidenza dell’ ano perchè 
nè il coccige nè le sue unioni sono perfette . 
— E° pratica viziosa in oltetricia lo spingere 
addietro .il coccige perchè lo. sforzo tutto al- 
lora è softenuto dal solo perineo ; d°’ altronde 
la cutva del sacro e del coccige determinano 
una ftrada rivolta all’ apertura efterna delle par- 
ti seffluali. — Vantaggi dall’ ammollimento e 
dalla dilatazione delle finfifi e fincrondofi nella 
gravidanza e nel parto (1). Piccolo o niun 
vantaggio fi ritrae dalla sezione della finfiG 
del pube col fine d’ allungare i diametri conju- 
gati ; ben ne seguono funelti accidenti (2). 
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(1) IOERDENS de vitiis pelvis muliebris ratione partus . 
Erlangae 1787. 

PorraL Cours d'anat. medical ec. Paris 1804. Tom. I. 
page 374. ess. E prima di questi HuntER, CAMPER ec. ec. 
poi WALTHER ec. 

(2) Piet Reéflexions sur la section de la symphise du 
pubis. a la Haye 1778. 

SCHEYRING de sectione synchondroseos oss. pubis.. prima 
in goallis a SicauLTIO facta + Friburgi 1778. 

BEKER, pres. OBERCAMP, ossium pubis synchond. num 
prosit , num laedat + Heidelberg. 1780. 

‘GEBHARDI de synchrodot. ossium pubis. Goettingae 1700. 
che riporta l’ esperimento di BAUDELOQUE + 


LEZIONE DECIMA, 


Delle coste, dello sterno, delle loro cartilagini ed 
unioni ; ‘e della cavità del torace 0s:ca. 


222: Sia dodici coffe deftre, e dodici fini» 
fire, il loro numero varia rariflime volte; sette 
paja diconfi vere e fi congiungono allo fterno 
direttamente per mezzo di una cartilagine* pro» 
pria ad ognuna; sono le sette in ciascuna par 
te superiori ; le ‘altre cinque paja diconli spw- 
rie; le loro cartilagini non giungono allo fter- 
no; bensì per mezzo di cartilagini 1° ottava fi. 
unisce alla settima, la nona all’ ottava; le ul- 
time tre però non fi uniscon fra loro. — Le 
sette colte vere crescon gradatamente di lun- 
chezza dalla prima alla setuma : le spurie dimi» 
muiscono dall’ ottava alla duodecima 

223. Ciascuna colta è piegata a foggia 
d'arco; affai più senfibilmente le prime delle 
ultime: quell’ arco poi sembra fatto di “due 
porzioni, la pofteriore è segmento di cerchio . 
piccolo; l’ anteriore è segmento di cerchio più 
grande. Anche le cartilagini delle due prime, 
e delle due ultime vertebre sono a foggia d° arco 
e seguono . la. direzione delle cofte loro. Ma 
pelle altre otto forma ciascuna un angolo colla 


4 v 


colta e direttamente ascende. | cli 
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11.344: La superficie interna della ‘colta è lis 
scia e levigata : così pure la maflima parte dels 
lefferna. —— Il margine inferiorè è acuto è ins 
ternamente solcato ; e alquanto ondulato: il sus 


periore all’ indentro: è ottuso, all’ infuoti acuto è 


aspri ambedue i margini pet l’irisetzione de’ mus 
scoli intercoftali . | 

225. Il solco interno del inatgine. infes 
riore è più profondo pofteriormente } \avanzans 
dofi svanisce: vi fi' applicano i vafi. sanguigni 
e i nervi intercoftali (1) » | 

226. Ha poi ciascuna colta lefremità sua 
pofteriorè ( il capo; il capitello ) orbicolare do 
angolosa: articolà queto capo coperto di catà 
tilagine colla folfetta laterale. de’ corpi délle vera 
tebre. dorsali, o deila prima cervicale. Se la 
fofletta appartieie a un sol corpo il capitello 
è orbicolare; eflò è poi ansoloso se ‘concorrono 
a formar la foffetta due vettebre congiunte, 
= Dopo il capitello reftririgefi la colta in collo 
sol quale polteriormetite elevafi un tubercolo ; 
eoperto pur di cartilagine; deltinato ad articos 
lare colla folfetta scolpita nel proceffo trasverso 
della vertebra sottopolta: Subito sopra il tu: 
bercolo uma piecola asprezza per 1’ inserzione 

3 


‘ 


(1) Non però seinprée esaltamente sicchè possono essere 
feriti nello spazio fra costa e cosìa e ciù è 3tato osservato 
da molti; ma è cefto d'altronde } e ciò. lie osservato io più 
volte, che ne’ feti esattissimamente corrispondono Le i vast 
e ì nervi a quel solco; la respirazione in seguito puòù essere 
cagione della varietà che s’ încontra nell'adulto, -. 
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del legamento trasverso. L’undecima e la duo= 
decima cofta non hanno tubercolo nè asprezza . 
-—- In seguito ha ciascuna cofta una /izea ase 
pra quafi angolo laddove il segmento del mi. 
nor cerchio confina. col segmento del maggio» 
re: a quefta s'inserisce parte del muscolo lom. 
bo-coftale. — In fine anteriormente ogni co- 
fta ha unita una cartilagine per forma e per 
groffezza fimile a se ftefa; quefte in alcune 
cofte è breve, in altre lunghiffima; ma non 
eguaglia mai la lunghezza della colta di cui è 
la continuazione . 

227. Differenze fra cofta e cofta: la prima 
è cortiffima e larga più dell’ altra, robufta, con 
collo tenue e lungo; fituata poco obliquamens. 
te; con una superficie rivolta al baffo, e col. 
altra che è molt’aspra all'alto fi congiunge 
immobilmente colla parte laterale superiore dela 
lo fterno. — Delle sei cofte seguenti tanto è 
più lunga luna dell’altra quanto più fi discen. 
de; e gradatamente più obliqua, alta cioè pos 
fteriormente, e anteriormente più balla. —. 
L’ ottava cofta è più breve della settima cone 
prendendo le parti offea e cartilaginea d’ ambes 
due; la ottàva però offea è più lunga di tutte 
i» altre oflee : ha cartilagine più tenue, e corta 
che la settima e fi unisce alla cartilagine di 
effa: è più obliqua della settima. — La nona 
più tenue e corta. dell’ ottava; la sua cartil. fi 
unisce a quella dell’ottava. — La decima e 
l’undecima colta, sono più oblique della nona, 
più brevi più gracili, e a lei fi uniscono, —. 
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La duodecima è fra le sputie la brevilliaia i 
compianata, e quafi sprovvilta di cartilagine, 
spello meno obliqua dell’ undecima. 

228. Le cofte sono fra le offa le. più 
elaftiche . 

229. Riguardo alla softanza hanno cellule 
midollari, 

230. Si inseriscono i muscoli elevatori del. 
le cofte lunghi e. brevi, gli intercoltali eftetni 
.ed interni, gli fterno coftali., il diafragma, il 
| quadrato de’ lombi s lo fternotitoideo, lo fterno« 
ioideo, gli splenj del capo e del cile». i pete, 
torali, il larghifimo del dorso, il subclavio, 
i dentati, gli “abdominali ( eccetto il piramida. 
le: yy al logibacofale , e il discendente del collo. 

231. Nel feto maturo sono quafi perfette. 

232. LO STERNO coftituisce la media e 
anterior parte del torace; è fatto di tre offa; 
il superior quafi ottangolare è il più grande; 
il medio è il più lungo; l'inferiore è più tes 
nue, e tiene congiuota a se rivolta al baffo 
una cartilagine appantata detta erfiforme . Era 
no quelte tre offa dapprima unite per mezzo 
di cartilagini intermedie in seguito oflificate : in 
oltre mifti al perioftio s’ aggiungono vaghi fila» 
menti tendinei: l’offo inferiore mantiene spelfo 
anche negli adulti qualche mobilità: mobile pu. 
re è la cartilagine enfiforme, e fi connette con 
due legamenti ( /Jegamenti della cartil. dello ffer= 
10 ) che a lei discendono obliqui dali’ ultinr 0s8* 
so. A quefti fi affida la Jinea bianca de mu» 
scoli dell’ abdome. 

TÀ 
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233. In genere lo iterno è appianato e 
quanto più discende tanto più fi attenua in 
groffezza e larghezza. L’ interna superficie è le- 
vigata, leggermente concava; è | efterna al. 
quanto aspra per l’ aderenza di legamenti. — 
U margine superiore è liscio, ottuso, inciso a 
mezza luna, e dietro ad elfo fta la trachea. — 
Subito in ciascun lato superiormente. una  fos- 
setta. coperta di. cartilagine a cui fi articola 
Veftremità fternale della clavicola. — Ne’ zar. 
gini leterali una serie di sette incisure, o seni, 
speffo anigolofi, o lunati, ai quali s uniscono 
le eftremità delle cartilagini coftali. Lo spazio 
fra un seno e l'altro sempre fi fa minore di. 
scendendo. Avviene da quefta ftruttura che le 
cofte ricevono e softengono lo fterno,, e mus 
tuamente lo fterno riceve e softiene le cofte. 

234. S' inseriscono allo fterno superiormen= 
fe i muscoli pettorale maggiore ,. fterno- maftoi- 
deo, tterno-ioideo , fterno-tiroideo ; nel meze 
zo efternamente il pettorale. maggiore, interna 
mente lo fterno = coftale; inferiormente il retto 
dell’ abdome e il diafragma . 

235. Nel feto maturo ha sei nuclei offei, 
quattro de’ quali nella parte media, | 

236. UN'ONI delle coffe alle vertebre ; dal 
capitello. alla vertebra cui ita. a contatto ftriscie 
tendinee , brevi interrotte raggiate, confuse. poi 
ben. prefto ne’ legamenti. vertebrali. — Il Je. 
gamento trasverso efterno, robufto , dall’ apice 
delle apofifi trasverse al tubercolo della colta, 
-— il Jegamento trasverso interno; robulto. rom 
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boldeo connette il collo della tolta coll apofifà 
trasversa della vertebra immediatamente superio» 
re, — il /evamento del co'lo della cofà efferno 
fimile al precedente; marica nella prima colta; 
e nelle due ultime perdefì fra’ muscoli. —— Va- 
ghi altri, ed incerti legamenti accelfori. == 
Delle cartilagini collo fierno . Le cartilagini delle 
colte vere, eccettuata la prima, sono unite «alle 
superficie articolari dello fterno con cortiffime 
membrane capsolari; coperte da ftriscie  tendi.. 
.nee, raggiate, e in varie direzioni fra loro ine 
crocciate, es eftendono sullo fterno, e alle 
cartilagini del lato oppofto. = Fra oartilagini 
e cartilagini . I legamenti splendenti ;; o lucidi, 
or perpendicolari, or obliqui, senza impedire 
il moto vietano un treppo allontananiento . 

237. LA CAVITA’ OSSEA. DEL TORA 
CE (1) rappresenta veduto dall’ elterno. quafi 
un cono ad apice troncato rivolto all’ alto, 
colla base al baffo, ovato su i lati; appianato 
anteriormente, larghifimo nel dorso ; nella qual 
parte è scolpito da due grandi e profondi sol- 
chi, fra i quali nel mezzo s’ elevano le apofili 
spinose delle vertebre del dorso. Nell’ interno 
è cavo; superiormente angulto; ma gradatamen- 
te facendofi concava la colonna spinale, spor« 
gendo all’ avanti lo fterno, crescendo la lune 
ghezza delle cofte fi rende più ampio: di nuo» 
vo però discendendo fi reftringe alquanto per 


.:. (1) SoreMmmErRRING Tom. I pag. 287. e nel Musco Anata 
Ticino di maschiv adulto num. 47. di bambino nua, 48. 
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i aumentato .volume del corpo delle vertebre, 
per la molta obliquità, e diminuita lunghezza 
delle colte spurie. Sempre però la base è mag. 
giore dell’ apice troncato. == La colonna spi- 
nale che è eminente nel mezzo della cavità di. 
vide la deftra parte dalla finiftra; subito ai lati 
della colonna la cavità è molto finuosa; indi 
più efternamente contornandofi all’ innanzi è quali 
elittica . 

238. Ogni cofta fa quafi un ui angolo - 
colla colonna; ma sempre le colte tutte ( eC= 
cetto 1’ ultima ) sono oblique ciascuna più della 
sua superiore, perchè nella loto lunghezza so- 
no un po’ torte. —- Non sono paralelle fra 
loro ; le eftremità vertebrali sono più avvi- 
cinate che le fternali; non sono ovunque della 
ftella larghezza; — l'intervallo fra la prima 
e seconda è molto ampio; molto più fra la 
seconda e la terza; diminuiscono poi grado a 
grado dalla terza fino. alla nona. I due spazj 
fra le cofte inferiori sono maggiori dei medj; 
minori però de due superiori. Verso lo fterno 
fra le cofte vere avvi intervallo maggiore; ame 
pliffimo fra la settima e l’ ottava. 

239. La mobilità delle cofte è varia e pre. 
ftanfi in ragion della lunghezza, dell’ obliquità 
sì nella parte cartilaginea che offea , e dell’ arti» 
colazione (1); in genere le inferiori sono più 


(1) E' d’avvertirsi che la cartilagine fra lo sterno. e [a 
costa non solamente per la sua elasticità piegasi e torcesi ; È 
ina articola mobilmente nella sua estremità collo sterno » 
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mobili delle supetiori; la prima però com'è 
saldamente unita. allo fterno, ed ha cortiffima 
madri così senza lo fterno non può mos 
veri; e l'ultima cofta, benchè sciolta dalle al 
tre pur gode di minima mobilità perchè | an- 
. golo suo colla spina è maggiore, perchè è 
 ftretta d'affai dal legamento trasverso, e perchè 
ha conneffo il m. quadrato de’ lombi. = E' 
tale poi la doppia unione delle cotte colle ver- 
tebre, che neceflariamente elevandofi una colta, 
deve rotare sopra un affe che s' immagina unire 
il capitello al tubercolo ; perciò il margine in. 
feriore deve rivolgerfi all'infuori; e all’indentro 
il superiore ; nello ftefo tempo sollevafi 1° eftre. 
mità della  cofta preffo lo fterno; così tutta 
prende una direzione meno obliqua ; protubera 
dunque all’ avanti , fi scofta dalla colonna spi- 
. nale; e viene aumentata tutta la circonferenza 
della cavità. Ben è vero che fi trasporta all'al«. 
to lo fterno, e l’altezza della cavità diminui. 
sce; ma è poca cosa in confronto di tutti î 
diametri allungati. Si rovesci il discorso nel re 
ftringerfì del torace. Un piano orizzontale che 
pafaffe fra la settima ed ottava cofta, sareb» 
be il piano di maggior area, quindi le muta. 
zioni che accadono in quella regione produco- 
no pure le mutazioni maffime nella capacità del 
torace fia nella dilatazione fia nel reftringimen- 
to. -- Le offa dello fterno alzandofi s' allon- 
tanano dalla colonna spinale ; maggiormente se 
me allontana l’ eftremità inferiore. 
240. Cambiamento di capacità .s° ottiene 
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ancora nelle fiellioni. e inclinazioni del torace j. 
sempre. maggiore inferiormente: se s’ inclini uu 
lato, gl’ intervalli fra colta e cofta di quel lato 
fi fanno minori; s’ aumentano gli oppotti. 

241: CONTENUTI. nel torace. Occupati 
el interftizj da muscoli; veftito internamente da 
una membrana, cinto ‘all’ eftetno della cute con- 
tiene il torace i tronchi mallimi de’ vafi sangai= 
gni., il cuore, i due principali tronchi de’ vafi 
alforbenti con glandule a loro proprie; alcuni 
nervi, i polmoni, la trachea, l’ esofago ; il ti> 
mo, e qualche porzione di pinguedine. = in 
oltre come concorre quell’ unione di offa a cos 
ftituir parte dell'addome contien pure il dia 
fragma ,. il fegato, il ventricolo, la milza, i 
reni, e porzione del canale inteftinale ; che 
sono almeno in parte coperti e nascofti sotto 
le ultime ‘colte. Ne segue che le mutazioni 
subite dal torace cagionano sempre uan qualche. 
effetto su tutti i contenuti nell’abdome. == E 
per la continuazione de’ vali sanguigni rion può 
andar disgiunto un gran cambiamento della ca- 
vità toracica ‘da qualche effetto sui contenuti 
nella cavità del capo. 

242. Nel feto maturo la capacità del torace 
è molto angulta; in pochiffimo tempo dopo la 
nascita fi accresce in ogni senso; e il torace de’ 
bambini. paragonato a quel degli adulti è più 
convello ,; più globoso, più ampio — Ne VEC 
chi qualche parre delle cattilagini fi oflifica. 


Spare differenze della femina sono già 
dette al paragr. 36. II 
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244. OSSERVAZIONI. RatiMfma è la luss 
sazione completa delle colte quando non voglia 
dirli anche impoflibile ; non la permettono i 
procefli trasverfi delle vertebre, atti a sottenere 
lo sforzo d’ una potenza ene rita che s° applicaflo 
a quell’unico luogo delle colte, sul quale agena 
do fi potrebbe produrre la luflazione; in ogni 
altro. luogo applicata o le fa piegare, o le fa 
rompere; se mai può luflarfi la colta ciò succe- 
derebbe all’ indentro, -— Nelle fratture è casa 
ditticile mantenere a contatto gli eftremi rotti, 
perchè sano tratti in continno movimento ne Ma 
respirazione, ima non mancano cafi {t)in cui per 
molti anni è rimafta la soluzione di continuità 
senza verun trifto accidente — al contrario tal. 
volta accade che gli eftremi rotti reltano a con- 
tatto per se ftefli, mantenutivi da’ muscoli inter- 
coftali Pr e sotto; e spello senza uu diligente 
esame ne è difficile la diagnofi. — È offerva». 
zione Lo i palpiti del cuore, e gli aneurismi 
abbiano infrante le cofte (2), o incurvate, o 
in altro modo guafte, e fmilneote lo fterno ; 
ma probabilmente erano quelte ola. mal dispo. 
fte 0 pet carie. o rachitide, © per vizio ve 
nereo o scrofoloso. — Le predizioni d’ una 
futura etisia dalla configurazione eflterna del to 
race non hanno verun grado* di certezza ; ‘so. 
novi mille esempi di toraci contraffatti moftruofi, 


(1) PORTAL I. c.\pag. 329. 
(2) MorcacnI. de  sedibus et causis merdorumi SENAG 
fraité du coeur eco 
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e angulti e quafi immobili in soggetti -viluti 
‘alla decrepitezza , giacchè la dilatazione e il ri. 
{tringimento dell’ area del torace fi può alter. 
vatamente eseguire. dal solo diafrazgma ec. ec. 
E'.ftata propolta la trapanazione dello (terno (4). 


——— —q 


LEZIONE UNDECIMA. 


Della scapola, della clavicola, dell'omero, 
e delle loro unioni . 


254. ki scapole sono fituate, una deftra e 
l’altra finiftra, air lati della colonna spinale, 
nella superior parte del torace polteriormente: 
ciascuna fi unisce per articolazione alla clavicola 
e all’omero ; e per mezzo di muscoli alle co» 
fte, alla colonna spinale , al capo. 

246. E? di figura triangolare: I. tre margi. 
ni, HI. tre angoli, HI. due superficie, IV. due 
apofifi . 

247. I. Il margine pofteriore, detto la base” 
è curvo, lunghifiimo: il superiore meno curvo, 


ble ne ni neon n sonate cc — 


(1). LA MARTINIERE sur l operation. du trepan eu ster= 
num » Mem. de D Acad, de Chirurgie tom. IV. » 
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. cortifimo, acuto ha un’incisura preffo la radice 
dell’ apofifi coracoidea, per cui paffano vafi e 
nervi: l’efferino è groflo, quafi solcato; supe 
riormente ha un’ asprezza per l’ inserzione del 
lungo capo delm, tricipite, e inoltre un veftigio 
appianato, cui fi attacca il m. terete minore. 

248. L’ angolo inferiore tondeggia, ed ha 
un’asprezza cui fi attacca il m. terete maggiore; 
il superiore è troncato : | efferzo manca: avvi in 
sua vece la parte articolare fornita di un breve 
e robufto collo. La superficie articolare legger. 
mente concava veftita di cartilagine è più lunga 
d’aito in baffo che larga; il suo lembo anterior. 
mente è finuoso ; conveffo pofteriormente ; 
in alto orbicolare dove fi inserisce il lungo ca- 
po del m. bicipite. 

249. III. La superficie interna, che guarda 
le coîte, è alquanto concava, e fi copre tutta 
dal m. sottoscapolare ; fi rende sun po’ineguale 
da alcune linee eminenti raggiate, cui fi affi. 
gono le parti tendinee. del muscolo: in oltre 
secondo la lunghezza della. base una linea ass 
pra, talvolta aflai elevata per l’ inserzione del 
m. dentato anterior maggiore. Nella superficie 
elterna o pofteriore sorge dalla base fino al col. 
lo una spiza quafi trasversa; che accoftandofi 
al collo fi fa sempre più eminente e larga: 
indi finuosa e liscia sovrapaffa a foggia d’ arco 
la parte articolare, allungandofi con una inci. 
sura per cui pafla il tendine del m. infraspina- 
to; e termina in angolo ottuso detto l’ acro- 


miv: è così conformata la spina che le sue su- 
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perficie diventano i margini dell’ acromio, e i 
suoi margini diventano le superficie dello ftes. 
so, +— La detta superficie efterna della scapola 
è divisa in tai modo dalla spina in farte so- 
vraspinata un po’ concava in cui fi colloca il 
m. sovraspinato; e in parte infraspizata aflai 
più concava ed ampia, e vi fi colloca il m- 
infraspinato +. Alla spina, s° inserisce il m. tras. 
pezio. 

250. L° acromio poi ha pofteriormente una 
superficie articolare  trasversa ovale, coperta di 
cartilagine cui fi unisce | eftremità efterna' della 
clavicola » inferiormente ha un. margine aspro 
‘per I’ inserzione del m. deltoide. f 

251, L'altra apofili detta coraccidea sorge 
dal collo, e sorpaffando la superficie articolare 
diriggefi, curva in baffo, all’efterno e all’avanti: 
dapprincipio larshiflfima, fintosa nell’ anterior sus 
perficie del collo pel pallaggio del m. sopraspi» 
nato; indi superiormente, e preffo l'apice ottu- 
so, convefla ed aspra per l inserzione de’ mu» 
scoli pettorale minore, bicipite, e coraco bra 
chiale . 

252. In tal modo la parte articolare refta 
coperta anteriormente dall’ apofifi coracoidea, e 
pofteriormente dall’acromio; in oltre fra Vl una 
e l’altra apotifi a guisa di ponte palla il /ega 
mento anterior proprio della scapola: proteggo- 
no quefte parti ollee e legamentose l’artico. 
lazione . 

253. Un altro Le non proprio della  sca= 
pola è il pofferiore; è sotteso all’ incisura del 

mat» 
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margine superiore, /e. talvolta la divide in due 
fori; il paffaggio de’ vafi e nervi non è tutto 
scolpito nell’ offo, forse, affinchè deprefa mole 
to la scapola, non vengano offefi dall’ orlo su- 
periore del foro (1). 

254. La soltanza de ella scapola nel mezzo 
è tenuiflima ; ne’ margini, nell’ acromio, nel. 
l' apofifi coracoidea, el collo faffi sempre più 
grofla : ha frequenti fori pe’ vafi suoi nutritivi. 

255. Oltre i muscoli già detti s° inserisco 
no all’angolo superiore l’ elevatore dell’ angolo 
della. scapola; al margine superiore 1’ omoioi- 
deo; alla base i romboidei maggiore e minore. 

256. Nel feto maturo le due apofifi sono 
epififi, e aflai tardi la scapola fi ollitica inte- 
ramente e 

257. LE CLAVICOLE sono due offa allun. 
gate frappolte alquanto obliquamente allo fterno, 
e all’ acromio: ciascuna ha un eltremità. fter- 
nale, una parte media, e l’altra eftremità acroe 
miale . 

258. a. La eftremità Pertiale un po’ tondeg. 
giante ha una superficie coperta di cartilagine 
rivolta all’interno e obliquamente all’ avanti, leg» 
« germente concava; fi applica alla foffetta late- 
rale superiore dello fterno; fra quefto e la cla» 
.Vvicola avvi una cartilagine interarticolare sotti. 
liffima quafi membranacea. 


K 


foi 


(1) Soemwenrino Tom. IL pag. 38. 
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259. b. La parte media è figurata in S, 
la curva anteriore. che è la più lunga e cone 
velfa all’avanti, ed ivi aspra e ineguale per 
Y inserzione del m. pettorale: mag giore, e più 
alto per l inserzione. del m. fterno- cleido ma- 
ftoideo : pofteriormente è liscia. La seconda 
curva ha la superficie superiore convelfa; concava 
l’ inferiore; è anteriormente aspra, € vi fi at- 
- tacca il m, deltoide quando in una fofletta 
quando in un tubercolo ; polteriormente levigata 
ha un piccol veftigio dell’ inserzione del m. tra- 
pezio. Tutta la parte media poi inferiormente 
finuosa riceve il musc. subclavio. Verso P eftre- 
mità acromiale è scabra ed aspra dall’ inserzione 
de’ legamenti che da ela paffano - «all''apofifi 
coracoidea della scapola. 

250. e. La efremità acromiale ha una su. 
perficie ovata, trasversa , coperta di cartilagine, 
che per mezzo di legamenti s’ unisce all’ acru- 
mio; queta eftremità nel refto è aspra ed 
ineguale . | 

261. La seftanza della clavicola è spu 
guosa alle eftremità, più compatta. nella diafifi 
con cellule midollari, — Nel mezzo pofterior= 
mente s’ introducono i vafi nutritivi. 

262. Nel feto maturo agli. eftremi è carti. 
laginea 3 in genere però la clavicola &i anno. 
vera fra le ofla, che prima delle altre sona 
perfette . 
| 263. UNIONI della clavicola allo ferno ed | 
‘alla’ scapola . Allo fterno, e fra loro fteffe con. 
giunge le clavicole il fegamento interclavicolare, 
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or semplice or doppio» -—— Striscie robute ten- 
dinee  paralelle dalla eftremità fternale. paTino 
allo fterno, cingono attorno l’ unione, . chiudo. 
no la cartilagine interarticolare , che è più ftret- 
tamente unita allo fterno, e formano una: we7- 
brana. capsulare ; da ella alcuni fascetti anteriore 
mente vanno a. inserirli nella cartilagine della 
prima cofta. — Poi il Jegamento romboideo dal 
da eftremità fternale obliquamente alla parte su- 
periore e anteriore della. cartilagine della prima 
«colta; oltre il congiungere allo fterno e la 
clavicola e la colta serve ancora d’ inserzione 
al m. subclavio. = All’ acromio s’ unisce la 
«clavicola col mezzo di ftriscie robulte tendinee., 
che circondano |!’ unione a guisa di capsula, 
ed ivi pure trovafi una cartilagine interarticola- 
re, che termina inferiormente in sottile men. 
brana. -- IH /ecamento conoideo della scapola 
palla dal. pofterior legamento. proprio e. dalla 
radice dell’ apofili coracoidea al margine  polte- 
riore dell’ eltremità acromiale della clavicola. —- 
il legamento trapezoideo congiunge la parte me- 
dia e superiore, dell’ apofifi coracoidea. colla det- 
ta eftremita acromiale inferiormente. 

264, MOVIMENTI. La scapola è softenuta 
dalla clavicola ; qualunque movimento. perciò 
della clavicola comunicafi. alla: scapola; il cen- 
tro di movimento della clavicola è allo {tere 
no ; intorno a quel centro muoveli dunque ia 
scapola ancora; ma la scapola. gode di movi. 
menti proprj quand’ anco, la ‘clavicola non è 
moffa perchè .i legamenti .conoideo e trapezoi- 
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deo sono laffi, e limitano solamente la trop« 
pa eftenfione del moto: movendofi la scapola 
conduce quafi in giro i suoi angoli ficchè ab- 
balfandofi 1 acromio coll’ eltremo della clavicola 
annelo elevafi P angolo superiore , € I infe 
‘riore vien tratto verso la colonna spinale; vice- 
versa elevandofi. — L’ angolo al acromio fat- 
to dalla scapola, e dalla clavicola è variabile 
— se le scapole colle loro bafi s'avvicinino 
infieme, se l'apice delle spalle è portato al 
V indietro, Vangolo fi fa meno acuto, e Vis 
ceversa . sud 
265. Uso primario della scapola, è di so 
ftener l° eftremità superiore; difende pure quella 
regione del torace cui corrisponde. == Uso prim 
‘mario della clavicola è di soltenere la scapola, 
e filarne la conveniente diftanza dal torace j 
— cottitniscono ambedue la spalla, e proteg- 
gono i vafi e i nervi ricevuti nell’ ascella. 
“266 OSSERVAZIONI. Nella scapola le 
fratture meno rare sono quelle dell'una o del. 
l’altra apofili; non però frequentiflime a cagio» 
‘ne della mobilità di tutto Poffo. — L' apofifi 
coracoidea , su cui appoggia la clavicola impe- 
disce ( se non fi frattura ) la luffazione di 
effa dall’acromio in ballo. — La luffazione del. 
l’etremità (ternale è rariffima perchè cedono e. 
preftanfi agli sforzi lo fterno e le prime co- 
‘tte. — Avviene però la frattura della clavicola 
non rare volte, e perchè accada conviene che 
o i punti d'appoggio della clavicola fieno im- 
mobili; 0 la violenza del colpo fia tale sulla 
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diafifi che non fi propaghi corì eguale A 
‘agli eremi. — Fratturata la clavicola; 1’ apice 
della spalla 9° abbafa, e 5° accolta Î' eftremità su. 
periore al torace; lo fteflo ma in minor grado 
avviene quando fi ftacchi per lufazione in al= 
to la clavicola dall’ acromio;, come atcadde a 
a Galeno (1). 

267, L’OMERO è un offo cilindrico al. 
lunsato , sospeso quafi alla scapola nella cavità 
glenoidea e frappotto a lei e alle offà del cubi 
to colle quali fi articola: ne diftinguiamo il 
corpo, e due eftremità supetiore ed inferiore . 

268. L' eftremità superiore ha ùn capo lia 
scio levigatilimo convello e imitante aflài una 
terza parte di sfeta: è rivolto obliquamente ila 
} alto all’interno all’ indietro, continuato col 
corpo ad angolo ottufiflimo subito fi retringe 
in colle: è coperto di cartilagine, e nella sua 
circonferenza è scabro ed aspro per l° inserzio. 
ne del legamento capsulate. — Ha in oltre 
alquanto. pofteriormente due tuberofità ; all effer= 
na maggiure 9 inseriscono i muscoli sopraspina= 
to, infraspinato, e terete minore: all’ interna 
minore il m infrascapolarey avvi fra le due tue 
berofità il solco bicipitale e vi scorre il lungo 
tendine del m. bicipite. 

269. La parte media è quafi cilindrica ed 

K 3. 


(1) SazatteR traité complet d' Anatem. 1398. Tom. L 
pag 2246 CA 
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epiati superiormente fino alla metà circa della 


lunghezza dell’ ofo, indi fi fa più gracile, e 


fi appiana in maggior larghezza: sembra torta 


all’ indentro, € all'indietro. Diviene triangola. 


re inferiormente ; così formanfi tre superficie, 
1’ efterna , l anteriore, la potteriore ; e tre mar. 
gini; all'interno sotto la tuberofità maggiore fi 
attaccano i m. pettorale maggiore, e larghifimo 
del dorso; e più in baffo il deltoide, che ha 
pure inserzione al margine anteriore: a quefto 
s° unisce il corto capo del tricipite, e più in 
baffo il supinator lungo , e il lungo radia. 
te. éfterno 7 . vin cn 

vafi, e del nervo radiale: nel margine pofte. 
riore sotto la tuberofita minore il m. terete 


maggiore, nel mezzo il coracobrachiale , “e 


in baffo veggonfi uno o due canali pe’vafi 
nutritivi, | 

‘270. La eftremità inferiore è compreffa nel 
mezzo, protuberante ai lati in due condili: il 
condilo efferno o antertore è ottuso, ed aspro 
per l'inserzione de’ muscoli eftensori del car. 
po; l interno o poflerivre acuto, ed aspro an- 
ch’ effo per l'inserzione de’ m. fleffori del car. 
po: anteriormente è solcato pel paffag gio del 
gervo uln:re. Termina finalmente l' offo in su- 
perficie levigatiffime coperte di cartilagini, alle 
quali s° applicano ? ulna e il radio. 

271. La superficie articolare ulnare è sol. 
cata a guisa di troclea più eminente nella par- 
te interna: tondeggia e supera la metà d’un 
cerchio. — La superficie artieolare radiale, quali 


e ha qualche veftigio di 


TEM 
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tontinuazione dell’ ulnare verso il condilo nice 
è alquanto globosa: diceft piccolo capo dell’ omero +. 

172. A) diflopra della superficie articolare 
ulnare sono due folle, l'anteriore è minote, 
e in lei s'approfonda l' apofiî coronoidea del. 
l’ulna nella fleffione ; la polteriore è maggiore 
e in lei fi riceve l’apofifi olecrano della ulna 
nella eftenfione. —— Sopra la superticie artico» 
lare radiale una piccoliffima folletta anteriormen 
te che riceve il margine del capo del radio 

nella maffima fleffione. Tutto attorno a quelte 
| foffe regna un’asprezza pet l'iaserzione del le- 
gamento capsulare . i 

2173. Oltre ai muscoli indicati fi attaccano 
all omero j nell’ anteriore e poflterior superficie 
il brachiale interno ; al condilo anteriore Pan» 
coîieo, il supinator breve, il breve radiale efter. 
no, l ulnare efterno, e l' eftensore comune del. 
le dita; al condilo pofteriore il pronator roton» 
do, il radiale interno; il palmar lungo, il sue 
blime ., e l ulnare interno. | 

274. La softanza della parte media è com» 
patta , internamente cava contiene molta mie 
dolla : la softanza delle eltremità è spugnosa. 

275. Nel feto maturo, le eftremità sono 
cartilaginee : la superiore ha un nucleo ofeo , 
due inferiore : poi fi consolida alla diafifi prie 
ma l’ inferiore, che la superiore. 

276. L' UNIONE dell’ omero alla scapola 
falli per mezzo del legamento capsulare :  intor- 
no al margine ovale del collo. della scapola fi 
fifa una membrana robufta densa, che coltituie 

SIN Ì Kg 
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sce ) orlo. un po rilevato della. cavità. glenoî. 
dea ; discende allargata a. guisa di SACCO , in 
cui è ricevuto il capo dell omero, indi fi ri- 
ftringe, e saldiflimamente fi lega in cerchio ale 
PP omero ftelfo subito dopo la superficie coperta 
di cartilagine. -— Nella groffezza della mem» 
brana è praticato un canale per cui scorre il 
lungo tendine del m. bicipite, e l'orlo del 
foro per cui eitra il tendine è reso più robufte 
da un’ freno trasverso. -— Quelto iegamento 
però non, è robulto egualmente in ogni sua 
parte; è tenue laflo e flaccido efternamente e 
pofteriormente, ivi però supplisce il n. infraspi» 
nato , e il terete minore che gli sono aderenti. 
— Al piano superiore del legamento s’ aggiun. 
ge per corroborarlo una membrana che deriva 
dal proceffo coracoideo. =2 In proporzione del. 
P omero, de’ movimenti .suoi, de’ pefi cui è 
deltinato softenere, quefto legamento è incapace 
a contenerlo; vi Sf affocciano ftriscie tendinee 
de’ muscoli vicini; e inoltre 1’ azione fteffa de’ 
‘muscoli (1). <= L’ umor finoviale è versato 
« nella capsula dalle eftremità. capillari delle arte. 
rie che vi scorrono copiose ; la capsula lo trat» 
tiene, ed impedisce in oltre che l’ omero non 
soffreghi la cavità glenoidea al di là della arti. 
‘dagine che copre l’ uno e 1’ altra. 

277. 1 MOVIMENTI sono facili ed eftefi; 

facili perche l’ attrito è riftretto al piccolo va 


lemma caz nno. 


(1) V. sopra il parag. 33. 


Valt 
zio della cavità; eftefi in ogni direzione perchè 
il capo dell’omero è sferico e in oltre la cla 
vicola tien sempre allontanata dal torace il pun 
to d’unione: può dunque l’omero alzarfi ab- 
baffarfi, avvicinarfi al torace ( moto di adduzio- 
ne ), allontanarsene ( di abduzione ) portarfi 
all’ indietro, all’avanti, e circolarmente anco» 
ra può rotare intorno al suo alfe — e può 
atche per breviffimo tratto ftrisciare il suo capo 
d’ alto in baffo, e viceversa, ‘sulla superficie 
ovale nella cavità, che ha il suo ltngo diz- 
metro perpendicolare. — Si aggiungano i mo- 
vimenti comuni colla clavicola e colla scapola. 

278. OSSERVAZIONI. Alla facilità del 
movimento non può non eflere congiunta la 
facilità della luffazione; ma la natura l’ha im- 
pedita, © resa difficile in più parti di quel’ar- 
ticolo, L’ omero non può luffarfi in alto, per» 
chè urta nelle apofifi acromio e coracoidea (1) 
e nel legamento anterior proprio della scapo= 
la (2}, e lo vietano anche i tendini del m, bi. 
cipite, e del sopraspinato; non al baffo, ove 
trovafi grande porzione del m. tricipite; non 
all’ efterno - ove sono i muscoli sottospinato, € 
terete minore, Refta la parte interna inferiore 


(1) Potrebbe però accader la lussazione con frattura di 
queste apolisi , 

(1) L'uso di questo legamento è a mia giudizio d'in- 
pedire che nel movimento diretto d'alto in basso di tutto 
l’omero il suo capo non urti contro parti ossee; giacchè la 
superiore porzione della convessità. si arresta contro il Ie» 

gamento prima che le laterali giungano a toccar le apofisi « 
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mente per cui può sfussire il capo dell’ omete 
quantunque fortificata pur ivi la capsula dal 
imusc. infrascapolare . ln quefto caso. portali 
il capo fteffo in baffo all indentro nel cavo 
dell’ ascella, e spelfo il legamento ne è squar- 
ciato. Non fi potrà rimettere al suo luogo 
Pomero se non facendo percorrere al capo la 
fteffla via. — Che se poi per suffeguente in- 
fiammazione ( ritardato il soccorso ) i lembi la- 
ceri della capsula e la capsula ftelfa hanno con. 
tratta adefione col capo dell’omero, altro pat. 
tito non refta che rotare, e dimuovere il brace 
cio in varie direzioni, affinchè le adefioni se 
ne sciolgano (1). == Fratturato il corpo del. 
l’ omero, conviene rammentare nella riduzione, 
che l’ apice del condilo pofteriore o interno 
deve corrispondere in retta linea colla tubero. 
fità maggiore è 


rente e SR EE — - x - j Pa 4 


(1) DESAULT Opere Chirurgiche traduz. Italiana. Pavia 
1802. Tom. II. pag. 166. 


LEZIONE DUODECIMA. 


Delle essa. del cubito è della mano i 


bere fituazione relativa delle due offa ul. 
ma e radio è tale nella loro eftremità superio- 
te, che l’ulna è sempre interna e pofteriore j 
efterno ed anteriore è il radio: ma nella loro 
eftremità inferiore, fi cambia la relativa pofi- 
zione fra le due offa trovandofi la mano or 
prona or supina e reftando sempre il radio alla 
regione del pollice . ji 

280. L’ulna, principal offo del cubito è 
unito superiormente all’ omero e al radio: ine 
feriormente al radio. — Si divide in due eftre= 
mità e in parte media. 

281. L’ effremità superiore alfai groffa è 
conformata a mezza luna nominafi cavità grar= 
de firmoidea , con superficie cartilaginea leviga-= 
tifima, divisa, in due parti da una linea proe 
minente, la quale fi adatta all’eftremità infe. 
riore dell’ omero figurata in troclea. Quelta 
lunata superficie termina polteriormente nell’ apo- 
fifi olecrano detta pure arconea ampia acuta ed 
aspra per l’inserzione del m. tricipite; e termina 
‘anteriormente nell’ apofifi ceroneidea; la supet- 
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ficie interna di quefte due apofifi fanno parte 
della. superficie articolare; in oltre l’ apofifi co- 
ronoidea. nel suo margine efterno ha una piccoli 
cavità figmoidea veltita di “cartilagine che riceve 
la parte laterale del capo del radio. | 

282. La parte media subito sotto la detta 
eitremità reftringefi e gradatamente in seguito fi 
fa sempre più. gracile, finchè di nuovo prello 
la eftremita inferiore ingroffa alquanto : superior» 
mente è un po’ convelfa. vetso il radio, retta 
gel mezzo, concava verso it radio inferiormene 
te. —— Ha tre superficie la pofferiore , V anterio= 
re, l’interna: ha pure tre margini; l' efferno 
che prefto svanisce ; il pofferiore, e l anteriore 
che è quafi interno a cui fi affige la membrana 
interoffea . 

1283, L’eftremità inferiore presenta una te- 
friciuola , offia un capitello allungato e promi= 
mente , coperto di cartilagine per unirfi al radio 
lateralmente, e col suo ultimo piano, - che 
è alcun poco incavato fta a contatto del car- 
po. Efternamente è fornita d’ un solco per cui 
ftriscia il tendine del m. ulnare efterno. Indi so- 
‘pravanza l’apofifi ftiloidea breve ottusa: fra il 
capitello e l’ apofifi è frappofta una incisura cui 
fi comnette il legamento che congiunge |’ ulna 
al radio. | 

284. S’ inseriscono all’ ulna i muscoli se. 
guenti: mella superficie pofteriore il perforante ; 
nell interna il perforato , e il brachiale interno; 
nell’ anteriore |’ eftensor comune delle dita, Pea 
 ftensor proprio dell’ indice, e  anconeo; al 
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margine anteriore e all'anteriore superficie {tella 


? abduttor lungo e gli eftensori lungo e breve 
del pollice; al solo margine anteriore il supina 
tor breve; al margine efterno il perforante il 
pronator quadrato e lulnare efterno almeno per 
mezzo d' aponevrofi: all’ alecrano il tricipite, 
e sotto la superficie articolar laterale superiore 
il fieflor lungo del pollice . 

‘285. La saftanza come nell’offa cilindri. 
che; compatta nella diafifi spugnosa agli eftrea 
mi. Nella superficie interna sul finir della più 
alta terza parte di lunghezza un foro pe’ vali 
nutritivi, 

386. Nel feto maturo, e ne’ bambini gli 
eltremi sono epitifi . | 

287. IL RADIO è più. corto dell’ ulna: 
gracile dapprincipio sempre più ingroffa discen» 
dendo : articola coll’ omero e coll ulna supea 
riormente ; inferiormente coll’ ulna, e colle ofla. 
navicolare, lunato ; e triquetro del carpo. 

288. L’effremità superiore orbicolare con» 
cava veftita di cartilagine fi adatta alla super 
ficie articolar radiale dell’ omero; ha un mar 
gine circolare coperto pur di cartilagine che è 
più ampia verso l’ulna; fi adatta alla piccola 
cavità figmoidea dell’ ulna , e così il radio può 
rotare intorno al suo affe. — Riftringefi subito 
in collo, che termina in una tuberolità divisa. 
in parte aspra cui s'inserisce il tendine del bici 
pite e in parte levigata e coperta di cartilagi. 


me. cui s’ avvolge nella pronazione il tendine 
ftello . 
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289. La parte media è un po’ curva in mo: 
do che fin’ oltre la metà della lunghezza fi sco- 
fta dall’ ulna, indi in baffo di nuovo le fi ‘avvi» 
cina. E” di figura triangolare prismatica come. 
Pulna; la superticie che guarda l’ulna termina 
superiormente in margine acuto; inferiormente 
in ottuso. Fra il margine acuto‘e l’nteriore 
‘s' attacca la membrana interoffea. — E° finuosa 
pet tutta la lunghezza la superticie interna per 
ricevere il m. flefor lungo del pollice; l'etterna 
ba un seno più breve, e più riltretto pel m. 
abduttor lungo del pollice. — Inferiormente. il 
radio s’ allarga per conformarfi nell incisura. 1 
uîre -— la parte media dà pure inserzione ai 
muscoli supinator. breve, al perforatore, e al 
pronator rotondo, | | 

290. L’eftremità inferiore nina lunga, quafî 
triangolare trasversa, ha un’ incisura levigata co- 
peita di cartilagine applicata al capitello dell'a 
ma: nella parte diametralmente oppofta soprav= 
vanza l’ apoffî filiforme — ultimo piano è 
una superficie articolare obliqua, finaosa, più 
larga laddove guarda lulna, coperta di cartilagi. 
ne, e quafi divisa in due parti l’ una triangolare 
ed amplia adattata all’ ofo navicolare, 1 altra 
«quadrata e più piccola all’ offo lunato — Quelta. 
parte inferiore ha due superficie. una palmare 
altra dorsale: il margine della palmare è aspro 
per dar attacco 2° legarnenti articolari; la super 
ficie dorsale ha quattro solchi levigati su cui 
scorrono tendini: nel più interno l’abduttor lun- 
so, e l’'eftensor breve del pollice (sopra il 
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solco s'inserisce ‘il supinator lungo ); nel se- 
condo, che ‘è più largo i radiali lungo e breve 
elterno 3 nel terzo riftretto ma più profondo, 
P'eftensor lungo del pollice; nel quarto 1 clten- 
sor comune delle dita, e l’eltensor proprio del. 
l'indice. \ | 

291. La softanza come nell’ ulna —- Vago 
incoftante di luogo è il foro pe’ vafi nutritivi. 

292. Nel feto maturo le eftremità sono 
finfiG; più prefto è perfetta l inferiore . 

293. UNIONI delle cRremità superiori. del= 
Pulna e del radio. ll Legamento annulare del 
radio è un anello robufto elaftico , che compie 
citca tre parti di cerchio avvolto al collo del 
radio, che s' attacca a una tuberofità dell’ ulna, 
rivolta al radio ftefo; ha due appendici, il /e- 
gamento acceforio anteriore dall apofifi coronoi- 
dea, e il pofteriore dall’ olecrano, le quali -ser- 
vono a corroborarlo, e mantenerlo in luogo + 
quelto legamento annulare vieta |’ allontanamen- 
to, e permette la rotazione del radio intorno 
al.suo alle, e gli serve come di collare. — Il 
lecamento capsulare del cubito è filo. ai margini 
delle: due folle, e ai condili dell’omero e dia 
scende a connetterfì all’ ulna nella base delle apo- 
fi coronoidea ed olecrano, e al legamento ans 
nulare suddetto: è laffo alla parte pofteriore ed 
anteriore, compatto e riftretto nelle laterali, alle 
quali sono congiunti internamente per renderlo 
più robulto due fasci legamentoii laterali, cioè: 
il legamento laterale interno dal condilo interno 
dell’omero ai margini interni delle apofifi coro=... 
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moidea ed olecrano : il /ecamento laterale efter 
cal condilo efterno dell’ omero al legamento an- 
nulare del radio +—— In oltre fra / ulna e il ra- 
dio la corda trasversa del cubito è fila nell’ ulna 
prefo | inserzione del brachiale interno, e di. 
scende al radio sotto l'inserzione del bicipite — 
finalmente la szembrana interofera ai margini 
aspri. dell’ulna e del radio, che fi riguardano, 
per tutta la loro lunghezza eccetto che supe- 
siormente. lascia un’ interltizio occupato da’ m. 
supinator breve, e perforante; ha varj fori pel 
paliaggio di vafi. Serve a dar attacco ad alcuni 
muscoli .. | | 

294. UNIONI delle firemità ‘inferiori del- 
lulna e del radio fra loro. Avvi frappofta una 
cartilagine triangolare robulta, - la di cui ‘base è 
rivolta alla superficie articolare cartilaginea del. 
l’eftremità del radio, e ne sembra anzi .la 
continuazione: l’ apice è rivolto all’ apotifi fti- 
loidea dell’ulna, con cui fi connette ali’ alto 
per mezzo di un piccol. legamento : compie la 
finuofità del radio. — Una membrana capsu- 
lare a guisa di sacco paffa dal radio all'ulna, 
Wmolt'ampia e tenae, rinforzata dal tendine del 
musc. ulnare efterno . 

295. MOVIMENTI. Movefi P ulna sull o- 
mero per ginglimo (1), e seco sempre trasporta 

il 


(1) Quando dicesi che un osso può moversi sopra un 
altro osso, s'iutenda pure che questo secondo può inover= 
si sopra il prima ; così la scapola sopra l’omero, così l'ome» 
“ro sopra le ossa del cubito cc. È ciò.si applichi a qualunque 

articolazione. 


| 149 
il radio che pur soffrega P omero coll’ ultima 
«sua eftremità articolar superiorè ; e ficcome le 
superficie a contatto. ricevonfi per incisure ed 
eminenze alterne e mutue, così non è per 
mello un senfibile moto laterale: di adduzione 
o abduzione; è però permello un movimento 
limitatiflimo di contorcimento coficchè l’affe del. 
la cavità grande fismoidea trovifi un po’ obli. 
quo all’ alle della troclea articolare ; movimento 
che refta più senfibile nell’ eftremità inferiore 
operando la pronazione e la supinazione; i li 
miti della fietlione e della eftenfione sono filtiti 
dalle due apotifi olecrano, e coronoidea. — 
Il radio gode del moto. comune coll ulna;, e 
può o contemporaleamente o solo ‘ruotare in- 
torno al suo afle; e produrre la supinazione 
o la pronazione della mano, di cui, quafi di- 
remmo., ello è il manubrio ; la corda trasversa 
limita la supinazione. — E° d'avvertitfì che 
effendo la mano supina il radio e l' ulna sonv 
paralelli; ma ruotando il radio intorno. al suo 
afle per render pronà la mano il radio interseca 
l’ulna perchè, nel tempo fteffo in cui ruota, 
l’eltremità inferiore’ percorre uno spazio del con. 
torno dell’ ulna’, la qual cosa non accade nella 
eftremità superiore, con cui ruotando ‘tocca sem- 
pie gli ftefli punti dell’ ulna medefima. 
296. OSSERVAZIONI . La luffazione del 
l’ ulna all’avanti è resa quafi- impeffibile. dal- 
} olecrano sè se però il cubito non fia in totale 
flellione ; ed in tal caso pure è rariflima. per- 
ché piccoliflima è la superficie su cui dovrebbe 
| L 


- 
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agire la potenza atta a luffare in quella dire. 
zione. -—— Le lufMfezioni laterali del cubito rare 
volte sono complete. pel troppo viaggio che 
‘dovrebbero percorrere gli eftremi articolari; se 
succede ne sarebbe suafta totalmente l’ articola. 
‘zione. Nelle incomplete, se all’ interno, 1 ole- 
crano; corrisponde all’interno condilo, e il ca- 
pitello del radio fta nella superficie trocleare ; 
se all’ efterno, l olecrano corrisponde all’ efterno 
condilo , e il capitello del radio non combaccia 
più coll’omero, ma giace tutto all'infuori. Nel. 
la luffazione pofteriore l’ apofifi coronoidea sfuge . 
ge all’ indietro. — L’allontanamento dell’ eftre- 
mità superiore del radio della cavità piccola fig» 
moidea ulnare, e per conseguenza dalla piccola 
tefta dell’omero è molto difficile e rara. — La 
lulfazione dell’ ulna dal raggio nell’ eitremità ine 
feriore (1) può farfi verso il dorso e verso la 
palma della mano , verso il dorso nella prona- 
zione, e nella supinazione verso la palma; <= 
Nelle fratture fia d'un solo offo, fia d’ame 
bedne le offla del cubito i, pezzi dell’ uno offa 
non fi allontanano dall’ altro perche sono trat. 
‘tenuti dalla membrana interoffea; spetta al Chi. 
rurgo vietarne l’ accoftamento con opportuna fa 
‘sciatura. — L'olecrano solo talvolta fi Itacca 
o per la forte contrazione del musc. tricipite’, 
o per causa efterna; fi riunisce all’ulna non con 


(1) Da alcuni è detta lussazione del raggio, ma impro= 
priamente V. MONTEGGIA Instituzioni Chirurg. Parte Il. Sez 
ZI. Pas» 254 _ s 
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perfetto callo ma per mezzo d'una softanza car. 
tilaginea legamentosa (1). 

297. IL CARPO è formato di otto offa 
dispofte in due serie : nella prima cominciando 
del pollice ftanno loflo navicolare, il semila- 
nares il triquetro, l’orbicolare; e nella secon. 
da ricominciando il moltangolo maggiore, il 
— moltangolo minore; il capitato, l uncinato. — 
Sono fra loro a contatto per piccole superficie 
articolari quali piane veltite di cartilagine ; fic» 
chè godono di movimento, quantunque i mol 
ti legamenti affai lo limitino, e lo rendano 
oscuro . — Concorrono tutti colla superficie o. 
ro superiore che è alquanto convefla a coltitui.. 
‘re la conveflità del dorso della mano; colla in- 
feriore concava la. concavità della palma. — 
Le oMfa. della prima serie s’ uniscono lateralmene 
te fra loro, anteriormente colle offa della se- 
conda; e pofteriormente col radio e coll’ ulna: 
le olffa della seconda. serie s' uniscono lateral- 
«mente fra loro, polteriormente. colle ofla della 
Ei 


(1) Così vide CAmPeR de fractura patellae et olecrani ; 
Hagae comit. 1789. DESAULT però scrive d’ aver veduto il 
perfetto callo più volte; BoyER muladie des os ec. sento 
come CAMPER. Si potrebbe però spiegare questo diverso 
modo d’operare della natura: se si mantengono a perfetto 
contatto l’ estremità infrante deve succedere il vero callo 
come in iutte le altre ossa; ma se nel rompersi l’ osso si 
sono staccate, come a guisa di filaccie, alcune striscie tendi- 

nee dalla superficie dell’ ulna inferiore alla rottura, . queste 
 S'immischieranno al nuovo callo, e ne impediranno la per» 
fezione è 
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prima , anteriormente . colle offa del meta. 
carpo + 

298. La softanza di quelte offa è spugno. | 
sa; compatta solamente alla superficie, 

299. Al’ offo orbicolare, che è quafi fuor 
di serie, s'inseriscono î- muscoli abduttore del 
dito minimo, ed ulnare interno, e i legamenti 
del carpo. += Il moltangolo maggiore nella 
superficie dorsale ha un solco, che ia serve 
di troclea al tendine del m. radiale interno ; dà 
inserzione al fleffor breve all’ abduttore all’ op- 
ponente del pollice: ha alcuni fori per vafi 
sanguighi. -— Al moltangolo minore s° attacca 
| parte del fleflor breve. del ‘police 0 All'nocia 
no dell’ ultim’ offo l’àbdattore e il flefor breve 
del dito minimo + 

300. UNIONE del cubito sE, carpo. Le tre 
prime offa unite coftituiscono una superficie con= 
vella articolare comune ricevuta nell’ articolare 
concava del radio, In queft articolazione fi no- 
tano: il legamento capsulare che circonda l' eftre. 
mo inferiore del radio, la cartilagine interarti. 
colare e. l’ apofifi ftiloidea dell’ ulna, indi svin- 
serisce tutt'attorno al margine della superficie 
cartilaginea di quelle tre prime offa’ unite del 
carpo + «— Il /egomento accefforio obliquo che 
dalla radice dell'apofili ftiloidea dell’ uina palla 
all’offo semilunare, e ai legamenti vicini. — Nel. 
la cavità articolare poi sonovi piccole malle (1) 


SV Alani su ine AE ANTI TELI e RETI TSI i 


G) dim pura 4 Kw in tutte le sl articolazioni non 
si ipconirano vere glandole , Intorno alla membrana sinoviale 
V. BicHat, Societ. d Emulst. T. IL p. 360. 
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di telluto celîvlare pingue miicoso, d'oride l’uns 
guine da immischiarfi alla finovia . 

gor. MOVIMENTI. Fuò la mano pies 
garfì, eftenderfi>addurfi e abdurfi ; e i movi. 
menti suoi sono affai liberi perchè è molto più 
convefla la superficie del carpo di quello che 
fia concava la superficie del radio; quindi l’ at. 
trito fi fa in piccolo spazio, 

302. OSSERVAZIONI. == Le apofifi fti. 
loidee rendon. difficile la laffazione ai lati, La 
luffazione al dorso e alla palma completa è ra= 
riffima perchè vi s’ oppongono i tendini molti 
che dalla regione del cubito paffano alla mano. 

303. Legamenti comuni. \ legamento dor= 
sale comune del carpo ; largo sottile  compofto 
di fascetti paralelli dal radio un po’ obliquamen= 
te al baffo fi fifa all’ulna: copre le eftremità 
inferiori delle offa del cubito, e parte del dor. 
so della mano: dalla superficie sua interna’ e- 
mette alcuni setti legamentofi che fi fiano a 
piccole asprezze del radio e dell’ ulna e formanfi 
così sei vagine pel paffaggio di tendini. — Si. 
milmente il /egamento palmare comune del car= 
po, ma alli più tenue dell'antecedente: diconfi 
ambedue da alcuni legamenti anrulari. 

304. Legamenti propri del carpo: Il lesa 
mento proprio a. guisa di ponte dall’ ofo orbi» 
colare e dall’ uncino, con grolli e robutifimi 
| fascetti s’° impianta nel navicolare, e nel mol 
tangolo maggiore: egli è sotteso alla concavità 
della palma e vi paffano sotto i tendini de’ fles. 
sori delle dita. Ha un foro pel paffaggio del 
i 7 L 3 è 
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tendine del radiale interno. E un freno ai tenti» 
dini, e prefta inserzione ad alcuni muscoli del 
pollice e del minimo. -— In oltre sonovi: un 
legamento fra la prima e la seconda serie ca- 
psulare ; legamenti brevi fra ciascun offo di cia. 
scuna serie; Jecamenti propri dell’ ofo orbicolare, 
che lo connettono al legamento proprio del car- 
po, e all’offo uncinato; di più l’orbicolare è 
aderente a un prolungamento del tendine del 
m. ulnare interno che va a fiffarfi al metacara 
po. In fine il /ecamento trasverso robuftiflimo 
breviffimo rotondo che rende immobile l’ unione 
dell’offo capitato e dell’uncinato . 

305. NEL METACARPO contanfi cinque 
ofa fimili fra loro; le due dell'indice e del 
medio sono le più ‘linghé e fra loro uguali: 
seguono per ordine quelle dell’ annulare del mi 
nimo del pollice 3 per groflezza supera il me 
tacarpo del poliice; seguono per ordine gli ale 
tri fino a quello del minimo che è il più te. 
nue. Sono tutte quefte offa alla parte del dote 
so della mano conveffe, concave verso la pal. 
mà: dividonfi come le ofla lunghe in due eftre» 
mità e in parte media. | 

306. L° effremità superiore  angolosa ine» 
guale coperta in gran parte di cartilagine fi uni. 
sce alle ofa della seconda serie del carpo, e 
8° unisce pur lateralmente alle eftremità superio» 
ri delle offa del metacarpo vicine, -—— La parte 
media reltringefi, quafi è triangolare, onde se ne 
diltinguono la superficie dorsale, la radiale, 
l’ulnare, -—— L’eftremità inferiore, che fi cona 
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mette alla prima falange delle dita, ha nl Na, 
pitello convelfo, compianato ai lati, coperto dî 
cartilagine. == In ambedue le eltremità sonovi 
‘circolarmente alcune asprezze per l’ inserzione 
de’ legamenti . 

307. La soitanza come in tutte le ofa cia 
lindriche. = Nel feto maturo gli eftremi sono 
cartilagine; più prelto è perfetta l’ eltremità sua 
periore . 

308. ll metacarpo del pollice fi congiunge 
al carpo obliquamente, è il più mobile offo del 
metacarpo: il piano articolare superiore è sola 
cato trasversalmente ed arcuato a guisa di sel 
la; s’ unisce con un piano corrispondente artis 
colare dell’offo moltangolo maggiore; perciò ota 
tiene movimenti di fleffione, di eftenfione, di 
adduzione verso il minimo, e di abduzione: alla 
superficie radiale fi inserisce l’abduttor lungo 
del pollice. — Nella parte media alla superficie 
{tela Y opponente ; e nella superf. ulnare il pri. 
mo intetoffeo. — Nell’ eftremità inferiore, che 
è meno conveffa delle altre ofa, ai iati s' al 
zano due tubercoli cui s° appoggiano due offetti 
sesamoidei. — Al metacarpo dell'indice, cons 
giunto quafi immobilmente col moltangolo mag= 
giore e minore, col capitato, e col metacarpo 
medio, nella superficie palmare 9’ inserisce il 
tendine del radiale intetno; e in un tabercolo 
acuto del margine che guarda il pollice il tene. 
dine del lungo efterno radiale + aspro è nel 
mezzo per l’ inserzione de’ musc. interofei — 
inferiormente s° unisce per mezzo di legamenti 
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al solo metacarpo medio, inferiormente alla fas 
lange del ‘dito proprio. == Nel wmetacarpo medio 
un’ impreffione alla regione del dorso pel m. ra- 
diale elterno minore; e nella regione della palma 
prefta inserzione al m. opponente del. pollice. 
se ]l metacarpo del minimo affai meno mobile 
del metac. del pollice, ma più mobile degli 
altri ha la superficie articolare superiore trasver- 
salmente convella, e longitudinalmente concava; 
combacia coll’ offo ‘uncinato ; lateralmente col 
metacarpo dell’ anmulare : alla sua superficie Ul 
nare s'lattaccano l'abduttore del dito minimo, 
e il tendine dell’ ulnare interno . 

309, UNIONI: fra il carpo e il metacar= 
po; ciascun ollo del metacarpo ha legamenti 
proprj -—- quello del pollice col. moltangole 
maggiore ha una w7572brana capsulare corrobora= 
ta dal tendine dell’abduttore, e da produzioni 
de’ legamenti vicini. — L’indice collo ftello 
offo ha il legamento sublime; e i profondo , e 
it Zaterale col moltangolo minore — il medio 
due legamenti sublimi, e un profondo col mol. 
tangolo maggiore; un. perpèrudicolare coll’ olo 
capitato; un obliquo coll uncinato. + L’ an. 
nulare ha una membrana capsulare coll’ uncina» 
to. — ll minimo un roboftiffimo legamento 
coll’ uncihato ftello., == Le offa del metacarpo 
fra loro fi connettono per mezzo de’ legamenti 
proprj dorsali, laterali, palmari. 

310. Le dita di numero, di groffezza, lun 
vhezza relativa come tutti conoscono, hanno 
ciascuno tre olla ( falangi ) pof/feriore, media, 
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efrema; al. pollice solo manca la media. La 
più lunga e robufta è la pofteriore; breviffima 
e tenue è l’ eftrenia. — La loro softanza come 
nelle offa cilindriché ; e così pure nel fete 
maturo. 

311. Le falangi poffteriori hanno parte me- 
dia e due eftremità. == L’eftremità pofteriore, 
oflia la base quafi quadrata ha superficie artico. 
lare finuosa ovata , coperta di cartilagine che fi 
congiunge al capitello dell’ offo del metacarpo 
gortispondetiteli : così la prima falange oltre Pe. 
ftenfione e la fleffione ottiene anche movimenti 
laterali, e una piccola rotazione. —- Alle as- 
prezze laterali fi inseriscono i laterali legamen. 
ti. -— Nella falange dell’ indice alla superficie 
ulnare. un tubercolo pel m. interoffeo: ‘e nel 
minimo pure pel m. abduttor proprio . +— Nel 
pollice poi due tubercoli per collegare gli offet. 
ti sesamoidei a tendici vicini. = La parte me 
dia è fornita di linee aspre ai lati per l’ inser- 
zione de’ legamenti de’ tendini de’ m. fleffori; il 
pollice però di semplici aspri veftigj, e nella 
superficie dorsale ha una piccola eminenza per 
P attacco del m. eftensor breve, se pur s in- 
serisce a quefta falange. = L' eftremità ante- 
riore termina in superficie articolare trasversale 
mente trocleare , veltita di cartilagine, e fi con- 
nette coll’ eltremità pofteriore della falange me» 
dia per ginglimo; asprezza ai lati pe’ ligamenti 
laterali. ‘—> Nel pollice fi unisce alla falan 
ge eftrema per ginglimo, ed ha tubercoli late. 
rali invece d’ asprezze.. 
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312. Le quattro falangi medie, fimili fra 
loro, e alle pofteriori hanno nell’ eltremità po» 
fteriore la superficie articolare. veltita di cartie 
lagine divisa in due. foffetre da una linea pro» 
minente: nel margine dorsale a un apice ot- 
tuso inserisce il tendine eftensore : ai lati 
asprezze pe legamenti de’ tendini. = Alla 
parte media nella superficie palmare 1° inserzio- 
ne del m. perforato e i freni legamentofi del 
perforante. = L’eftremità inferiore o anterio. 
re ha superticie. articolare trasversalmente finuo. 
sa. e trocleare, e foffette ai lati pe’ laterali 
legamenti: fi. unisce per ginglimo alla falange 
eftrema . 

313. Le cinque. falangi eftreme nella po- 
fteriore eftremità sono. fimili all’ effremità  po- 
fteriore. delle medie. L’ aspro margine dorsale 
ba un apice ottuso cui fi (fifa il tendine eftene 
sore :. ai lati due tubercoli pe’ legamenti late. 
rali, == La parte media è contratta e termi. 
na in un capitello aspro nella superficie. pal. 
mare, quafi dentato; e orbicolare nella super 
ficie dorsale :, ha un’ asprezza per l'inserzione 
del tendine del m perforante nella superficie 
palmare: e nel pollice per l’ inserzione del m. 
fleflor lungo . I 

314. UNIONI. Fra il metacarpo e la fa- 
lange pofferiore avvi una membrana capsulare tea 
nuc e laffa, fatta robufta dai tendini eftenso» 
ri, dalle vagine de’ tendini fleffori, e da le. 
gamenti laterali. Regnano poi i legamenti la= 

—terali in tutte tre le articolazioni delle dita, 
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da un tubercolo ali’ altro delle. offa. Si aga 
giungono i semianelli legamentofi. nelle artico» 
lazioni tutte alla superficie palmare; i /egamen 
ti vaginali elaltici, e gli obligui delle falangî 
pofteriore e media, e i /egamenti del flefor det 
pollice, i quali tutti servono molto a ritenere 
applicati i tendini alle ola. — In oltre i freni 
vascolofi (1) brevi e lunghi che pafflano dal pes 
rioftio della falange media ‘ai. tendini del pere 
forato e del perforante; poi i /egamenti cute 
mei nell’ articolo medio del dito a determinare 
le rughe della cute: finalmente i /egamenti la- 
terali sottefi alla parte media finuosa delle falangi 
eftreme, per accrescerne la superficie a comodo 
della cute, e dell’ unghie. = Tutte quefte arti. 
colazioni sono rese affai valide e robulte dal 
vicino paffaggio de’ tendini , particolarmente de- 
gli eftensori. 

315. Le OSSA SESAMOIDEE nella mano 
sono per ’ ordinario cinque: due maggiori nel 
la prima articolazione del pollice, ‘affidate al 
tendine del m. fleflor breve, che alcun poco 
lo sollevano, e rendon così maggiore l’ ane 
golo d’inserzione : sono oblunghe arbicolate ; 
e nella superficie. a contatto colla falange Ile- 
vigate e coperte di cartilagine . Nel mezzo ad 
ambedue come in un solco paffa il tendine 
del m. fleffor lungo. -— ll terzo offetto sesa- 
moideo è collocato nella seconda articolazione 
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del pollice fteffo, e vi paffa al disopra "O feti. 
dine del flelfor lungo — il quarto nella prima 
articolazione dell’ indice — il quinto nella pri. 
ma del minimo, 

316. Ufi. La ftruttura della mano è tale 
che può ftringerfi, allargarfi ; rinserrarfi, aprirfi: 
e in genere applicarfi a corpi di piccolo e 
— grande volume e di qualunque. figura ; -toccar- 
li, comprimerli, ‘abbracciarli, afferrarli: può 
contenere i fiuidi ftefi. Giova in tutto ciò 
Ja pofizione e la. versatilità del pollice; la di 
cui superficie interna può rivolgerfi,, opporfi , 
ed ARPORA all interna superficie di fauanagne ale 
‘ tro dito. 


LEZIONE DECIMATERZA. 


Del femore, della estremità superiore della tibia, 
della rotula, e delle loro articolazioni. 
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IZ. L FEMORE è il primo offo della eftre- 
mità inferiore, il più robufto lungo e pesante 
fra tutti: è fituato fra le offa innominate la 
tibia e la rotula. == Dividefi, come nel feto, 
in capo, collo, trocanteri, corpo, e condili. 
318. I. Il capo globoso supera un’ emis- 
fero, è coperto di cartilagine con margine on» 
dulato . Quafi nel mezzo della conveflità ( più 
però verso il baffo, c.all’ indietro ), avvi un’ 
aspra foffetta priva di cartilagine, cui fi con 
nette il legamento rotondo. Il capo è softenuto 
dal collo, l'affe di cui giungerebbe a toccare 
la parte media del capo émisferico. E° ricevuto 
nella cavità cotiloidea delle offa innominate. 
319. HL Il collo è quafi triangolare pris= 
matico ad angoli sferici, laddove però fi con- 
giunge col capo è più sottile; dove fi congiun- 
ge al corpo è anteriormente un po’ concavo; 
giace obliquo, e coftituisce col corpo un an- 
golo ottuso, rivolgendofi all’ alto e all' avanti: 
così softiene più convenientemente il tronco , 
e allontana il corpo  dell’offo dalla pelvi af 
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finchè fieno più eftei i movimenti del femore 
sulla pelvi, e della pelvi sul femore; e affin. 
chè ne derivi poi fra’ piedi una giulta diftanza 
a ftabilire alla macchina tutta una base di op. 
portuna ampiezza , 

320. II, Il trocantere maggiore in cui seme 
bra terminare all’ efterno il collo è prominente 
sul collo fteffo, ed è rivolto all’ indietro. La 
superficie efterna convelfa è molto aspra per 
l'inserzione di molti robufti tendini; l’ interna 
è concava, e forma una folla: la foffa tra- 
canterica . | 

ll trocantere minore è fituato più baffo del 
maggiore, tondeggia, ed è rivolto alla parte in. 
terna ed inferiore. Fra i due trocanteri sì an» 
teriormente che polteriormente sorge la linea 
aspra Zntertrocanterica ; a lei s’ attaccano lega. 
menti articolari, e il nm, quadrato del femore. 

321. IV. Il corpo è un po’ curvo, con. 
veffo anteriormente , e pofteriormente concavo; 
la sua parte inferiore torcefi alcun poco all’ efter» 
no. Largo dapprima, poi alquanto sottile, e 
per molto spazio della ftella sroffezza; verso 
i condili però rapidamente s° allarga e s’ ingros. 
sa —— ha tre superficie, — l’ anteriore convella 
secondo la sua lunghezza discende dal trocan. 
tere © maggiore, e. s’ eltende fino al margine 
de’.condili,. ove diventa solcata ed ivi fi ap- 
plica la rotula. nella eftenfione del ginocchio. 
— La superficie /aterale interna appianata di. 
scende dal collo, fino al condilo interno. —- 
La /aterale efferna dal trocantere maggiore, un 
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po” solcata ‘circa alla metà di sua lunghezza; 
fino al condilo efterno . = Quefte due super» 
ficie congiungonfi pofteriormente nella /ivea aspra 
poferiore , che discende con doppia’ origine 
dai trocanteri: sopra la quale avvi un’ emi- 
nenza longitudinale per l inserzione del m. va. 
fto interno . 

322» V. I due condili, efterno ed interno+ 
formano |’ eltremità inferiore del femore quafi 
due tuberofità rivolte all'indietro ; lo spazio fra 
loro anteriore appartiene all anterior superficie ; 
ed è solcato e coperto di cartilagine su cui 
scorre la rotula ; lo spazio pofteriore è profon- 
do a guisa d' incisura in cui ftanno i legamenti 
incrociati, 1’ arteria le vene e i nervi poplitei. 
— L’interno condilo è più lungo più orbico» 
lare più convello pofteriormente e più elevato, 
— L'eiterno è più prominente all’avanti. — 
Le superficie d’ ambedue sono coperte di carti., 
lagine; e la più baffa parte di loro, che s° ape 
poggia alla tibia, è alquanto appianata. 

323. La softanza nella parte media dela 
lPofo dura solida compatta, nel suo interno 
ampiamente cava, contiene molta midolla : le 
eftremità sono spugnose . = In queite sono 
molti fori, e nel mezzo della linea aspra due. 
fori infigni pe’ vafi nutritivi. 

324. S’ inseriscono nel femore i muscoli 
seguenti: alla folla trocanterica l’otturatore in 
terno e i gemelli; subito inferiormente l’ottu» 
ratore efterno : al trocantere maggiore sull’ apice 
efternamente il gluteo medio, sull’ apice interna» 
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ssa il piriforme: aila»sua folfa anteriormente 
e inferiormente il gluteo miniimo; subito sotto 
il trocantere ftelfo «al davanti ‘il valto efterno: 
al trocatitere minore ’ iliaco interno : alla li. 
nea intertrocanterica il quadrato del femore; 
sotto ‘detta linea il crurale ; alla linea aspra po» 
fteriore il gluteo maffimo , il pettineo, i vafti, 
il tricipite, e il corto capo del bicipite: al 
tubercolo del condilo interno il tendine: del 
maggior. capo: del tricipite;. al tubercolo del 
condilo efterno l' efterno capo del gaftronemio : 
nell’ incisura fra l'uno e altro condilo il po- 
pliteo : alla parte pofteriore del condilo efterno 
il semitendinoso : alla ‘superficie. anteriore del 
corpo del femore nella sua terza parte inferiore 
il assale subcrurale (4). 

25. Nel feto maturo è il femore meno 
eni delle altre ofla; solamente è offeo nel 
la diafifi, e non ancora incurvato (2). 

326. UNIONE del capo del femore alle ose 
sa innominate. Nell’ orlo della cavità cotiloidea 
fta aderente un /abbro cartilagineo- lesamentoso, 
molto prominente all’ alto ed all’efterno ; tutto 
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(1) Questo muscolo che va a inserirsi dal. femore alla 
capsula dell’articolaziene del ginocchio, dimenticato da mol- 
ti anatomici anto recenti, io non l'ho mai visto mancare 
in verun cadavere quantunque s' incontri di varia figura ed - 
estensione , 


(2) In generale le. estremità inferiori del feto sono meno 


sviluppate delle superiori: forse perchè a quelle molta pare 
îe di sangue è sottratta dalle arterie ombilicali? 
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continuato in cerchio paffa al diffopra dell in: 
cisura anteriore e la conforma in canale. Re. 
ftringe alquanto l’apertura della cavità, onde 
ricevuto in efla il capo del femore, quefto lab. 
bro fi addofla al capo e lo ftringe un po’ più 
oltre all'infuori del suo cerchio maflimo; giova 
così alquanto a trattenerlo in cavità. — Il /e- 
gamento rotondo , che per verità è triangola- 
re prismatico, nasce dalla cavità .fra le due 
corna della cartilagine e s'impianta sul capo 
del femore alla foffetta sovraindicata ; è co- 
perto da. una membrana  lubrica che manda 
alcune produzioni falciformi verso la fola an- 
teriore della cavità in cui fta una mafla di 
teffuto celluloso ripieno di pinguedine; que- 
fte produzioni sono dette /egamenti della inas- 
sa adiposa. 

Non serve il legamento rotondo a trattene- 
re in cavità il capo del femore perchè è troppo 
lungo a tal’ uopo: bensì può limitare un’ enor- 
me movimento di ‘quet’ offo all'alto ed al. 
l’ efterno (1). — In fine il /egamento capsula- 
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(i) E° da notarsi circa a questo legamento, che in par- 
te ci nasce sopra la tuberosità ischiatica,. in parte dal lega- 
mento capsulare, e unitamente a vasi sanguigni per l' incisu- 
ra penetra nella cavità, e distribuisce i vasi sulla massa adi- 
posa; una terza parte nasce dal fondo della cavità; e questa 
pure fornita di vasi, che egli guida sino al femore ed en- 
trano a nutrirne il capo , Perciò è che fu chiamato condotto 
membranoso lasso infundiboliforme da MALAcARNE che de- 
scrisse il primo tal fabbrica del legamento nell’ anno, 1785. 
com' egli accenna nell’ opera Aucforium observationum ct 
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se, il maffimo fra i legamenti in tutta la mace 
china, cinge l intero circuito dell’ acetabolo sì 
nella parte offea che cartilaginea, e il capo e 
I intero collo del femore quafi toccando il tro. 
cantere. maggiore : anteriormente quelta membra» 
na è robultilima; all'interno però, e potfte- 
riormente afflai tenue, ivi coperta da’ tendini 
dell’iliaco interno, e quì dal muscolo quadrato: 
è in oltre ovunque da altri muscoli fatta robulta 
p. es. dal pettineo , dall’ otturatore efterno , ed | 
interno, dal piriforme, dai gemelli, e special. 
mente dal glutea minimo che efternamente ha 
con lei saldiflima aderenza . 

327, MOVIMENTI: come una sfera in 
una cavità adattata, così può moverfi in ogni 
direzione il femore; alzarfi , abbaffarfi, addurfi, 
abdurfi, descrivere un cerchio coll’ eftremità ins 
feriore, e rotare intorno ad un’ affe che s'im. 
magina dal capo discendere al condilo interno , 
e intorno a cui il trocantere maggiore descrive 
“una. parte di cerchio quando noi rivolgiamo 
o all’indentro o all'infuori la punta del pie» 
de. — E’ d’avvertirfi però che collocato il fe- 
iore in linea retta col tronco non può più 
proseguire ulterior movimento all'indietro : per» 
chè la membrana capsulare anteriormente non fi 


iconum etc. Patavii 1801. pag. 115, = 
opere. La più che semplice origine però di 
mento fu osservata da ScHWENCKE_ nel 1743. Haemato- 
logia ; accedit observ. de acetabuli ligamento etc. Hagas 
comitum 1743» i di “fio 


e prima in altre 
questo lega» 
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prefta d’avvantaggio (1). Similmente può mo» 
verfi la pelvi sopra il femore. 

328, OSSERVAZIONI. Le fratture del col- 
lo del femore poffono succedere dentro il lega 
mento capsulare. — Rotto il collo del femore, 
. nel rivolgimento del ‘piede il gran trocantere 
non descrive più una parte di cerchio, ma rota 
intorno al suo alle. == Quefto trocantere fteflo 
è tratto in alto per la forza muscolare; quindi 
accorciamento dell’eftremità; è pure avvicinato 
alla pelvi, al contrario di quello che deve ac- 
cadere nella luffazione superiore pofteriore del 
femore. — Un callo perfetto solido è raro, 
ficcome fi diffe dell’ olecrano, e fi dirà della 
rotula; forse per la ftela ragione già addotta 
e forse ancora in tutti tre quefti cafi perché 
la finovia articolare turba l’ operazione della 
natura . | 

Le luffazioni del femore più frequentemen- 
te vedute ne’ vivi da chirurghi, e ne’ cadaveri 
dagli anatomici sono le superiori pofteriori . Ciò 
sembra ftrano perchè ivi la cavità è più pro» 
minente che altrove; e niuno finora ne ha data 
spiegazione (2). 


Ma 


RIT TAR TI NI AURA TZ ALE ALII PINS E ERA FORBES SICA TOCE RT DE 


(1) V. ScARPA de penit. oss. structura sul fine. 

(2) Non è però difficile : poiche tra le cause di lussazio- 
ne del femore le più frequenti sono le cadute sulle gambe 
o inerocciate o divaricaie ; Fa tra queste sono frequentissime 
lo prime, perchè nel colpo della caduta si piegano le arti- 
colazioni del femore e del ginocchio : or nel caso d’ avere 
p. esi la coscia sinistra sotto la coscia destra, il. capo del 
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329. La TIBIA è il principal of della 


gamba; solo softiene il femore, e con eflo. 
il tronco : più breve è del femore: fi congiun= 
ge superiormente col femore  fteflo colla rotu- 
la, e colla fibula; inferiormente colla fibula e 
coll’ altragalo: più grolla in alto che in bas- 
so, di figura per tutta la lunghezza quali 
prismatica triangolare. Nè confideriamo il cor. 
po, le eftremità, i lati, e gli angoli. 

330. La cffremità superiore ha un piano 
elittico collocato trasversalmente, diviso nella, 
parte pofteriore, verso la quale è declive. In 
quefto piano sono due fofle oblunghe ovate , 
le foffe articolari, declivi all'indietro e sui lati, 
coperte di cartilagine, separate nel mezzo da. 
asprezze e foffette prive di cartilagine. L’efter- 
na foffa articolare è più larga e più alta; l in- 
terna è più lunga e più profonda, e. fituata 
più in baffo : in quefte foffs s' applicano i con- 
dili del femore, e il contatto è aumentato, 
e reso più esatto delle cartilogini semitunari mo. 
bili fituate nelle foffe articolari. Alle asprezze, 


DI 


femore sinistro è rivolto all'alto un po’ al” indietro ; e pro- 
tubera alquanto - dalla cavità: così il femore essendo e ag- 
gravato dal peso del corpo e contro terra resta immobile; 
ma intanto il tronco tutto, e la pelvi seguono a cadere, 

e cadono al lato della coscia più alta da meri a cioà a del 
ni vale a dire la cavità cotiloidea sfugge dal capo im- 
mobile del femore sinistro. Ciò deve PERGINE necessaria= 
mente quando non si rompa il femore nel suo corpo: d’'al- 
tronde le lussazioni accadono sia percliè l’ osso contenuta 
s' allontana dal suo contenente; sia perche questo s' allontana 
da quello 
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e ai tubetcoli pofti fra  miezzo alle due folte 
connettonfi i legamenti delle. cartilagini semila- 
nati, e i legamenti incrociati. Polteriormen- 
te sono divise le due foffe da una incisa 
ra, che è la continuazione della incisura pro- 
fonda poplitea fra i condili del femore. In 
quefta eltremità superiore anteriormente sotto 
il piano articolate s' alza un tubercolo. cui 
s° inserisce il tendine comune de' im» eftenso- 
ri della tibia: all’efterno avvi una superficie 
articolate piana veltita di cartilagine deftina- 
ta ad articolare. coll’ eltremità superiore della 
fibula . | 

331. Prima di paffar oltre compiamo lar. 
ticolazione del ginocchio nella tari ha parte 
Ja rotula . 

La ROTULA può riguardarfi come un grose 
fifimo oflo sesamoideo di ficura trianzolare or- 
bicolata colla base rivolta all’ alto a cui fi con- 

nette il tendine comune degli eftensori; e col. 
} apice tondeggiante rivolto al baffo cui fi con. 
nette un particolar legamento che è una robulta 
continuazione del tendine ftefo , il quale subito 
gopo s' attacca al tubercolo della tibia. In una 
parola devefi riguardare come una parte oflea 
di quel tendine di cui segue tutti i movimenti. 
mn. La superficie anteriore è aspra convella, e 
fornita d’infigni fori per vafi. — La pofferiore 
è levigata coperta di. cartilagine, e secondo la 
sua lunghezza ha una crelta ottusa elevata per 
cui meglio fi adatta, come in un solco , all’im 
cisura anteriore, veftita pur di cartilagine, che di. 

M 3 
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vide i condili del femore, e per la quale scorre 
d'alto in baffo la rotola. 

332. Internamente la soltanza è spugnosa ! 
compatta all’efterno. == Nel feto maturo è care 
tilaginea e tardi fi offifica. 

333. UNIONI. Sopra le due foffe artico» 
lati della tibia sono collocate due cartilagin: se- 
giilunari, le corna delle quali fi riguardano nel 
mezzo circa del piano articolare. La cartilagine 
eterna fimile quafi a un anello interrotto, quali 
larga egualmente per tutto , nell'elterno è gros. 
filma e gradatamente s'attenua  nell’interno. 
La cartilagine efterna è più fimile alla luna fal. 
cata con corma acute: sono ambedue piane nella 
superficie che appoggia sulla tibia; concave nella 
superiore che riceve i condili del femore: così 
il concavo articolare diviene maggiore. Le cor. 
na di quefte due cartilagini hanno legamenti 
proprj che le connettono colle foffette e co? 
tubercoli intermedj alle folfe : le cartilagini ftelle 
sono fra loro collegate dal /egamento trasverso 
sul margine anteriore della tibia; in oltre hanno 
conneflione col legamento capsulare, e co’ lega- 
menti laterali del ginocchio. — E° il /egamento 
capsulare una membrana unita anteriormente e po» 
(teriormente al femore sopra le superticie artico» 
lari de’ condili, e nella parte media de’ condili. 
ftefli sui lati: discendendo s’ attacca al contorno 
delle cartilagini semilunari; e ricevendo centro di 
se la rotula e parte del tendine eftensore s’inse. 
risce a tutta la circonferenza della eftremità su- 
periore della tibia; forma alcune produzioni 9 
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appendici entro Î articolazione mifte a tefluto 
cellulare pingue mucoso » La rinforzano i tens 
dini e le ‘aponevrofi de’ muscoli vicini, alcuni 
tascetti legamentofi pofteriori accellorjj ‘e in 
oltre i legamenti laterali. Quelti sono il /ae 
terale interno obliquo dall'interno condilo del 
femore alla corrispondente superficie della  ti- 
bia; il /aterale efterno lungo, a guisa di fune 
‘che. paffa dal condilo efterno alla fibula, e 
prolunga alcune ftriscie alla rotula 3 il Zatea 
rale efferzn breve polteriore al lungo , dall’ efter= 
no ‘del condilo alla sommità della fibula. L'uso 
di queflti tre legamenti è di mantenefe a con- 
tatto il femore colla tibia (rt). — Entro l'ats 
ticolazione sono collocati i due Jecameati it- 
crociati. L’ anteriore parte dalla folla che è fra 
l'uno e l’altro condilo preffo l’ efterio un po’ 
all'indietro e s’impianta a un tubercolo tras- 
verso della tibia fra le folfe articolati ante- 
riormente: il pofteriore dalla foffa del femore 
ftella prello | interno condilo un po’ all in 
nanzi, e s'impianta fra le foffe articolari del. 
la: tibia pofteriormente. Nella fleflione I’ ante 
riore fi rilascia, e fi tende il pofteriore: nella 
etenfione fi tende il primo, fi rilascia il secondo. 
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(1) Iò osservo in oltre che passando la gamba dalla 
flessione all'esterisione, il punto d’inserzione di questi lega 
menti ne’ condili si va sempre più allontanando dal punto 
d’ inserzione nella tibia; finchè nella somina estensione porta- 
tisi gli estremi de’ condili all'alto e all'indietro; non per 
inettono più questi legamenti ulterior movimefito » V, WEILS 
saecHr Syndesmologia » Petropoli 1742. pag: 191» 
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334. MOVIMENTI. L'articolazione faffi 
per Liga fra il solo ‘femore e la sola ti 
bia: ‘ima oltre l'eltenfione e la fleffione che 
fi operano fra i condili del femore e le car- 
tilagini semilunari, s’' ottiene un piccolo mo- 
vimento di rotazione che fi opera dalla cartila< 
gine elterna sulla sua folla articolare nella ti 
bia ; tal moviniento è più senfibile quando 
s° appoggiamo a un piede solo, e fi ruota il 
tronco. tutto sopra il condilo interno del fe 
more , clie è come un centro intorno a cui 
descrive una: piccola parte di cerchio P efter. 
no cotidilo seco. trasportando la sottopofta car. 
tilagine. = La rotula poi segne il movimento 
del tendine eftensore che è da lei sollevato ad 
angolo meno acuto d’ inserzione colla tibia. — 
Quando fiamo in piedi a ginocchia senti piesao 
la rotula e il tendine softengono quafi tutto il 
peso del corpo. 

335. OSSERVAZIONI. La rotula non può 
luffarfi in alto o. in baffo senza rottura del ten. 
dine —- rariftima è la luffazione delle cartilagini 
semilunari; 1 efterna fu -vifta. protuberare all in- 
nanzi e all’efterno (1). == Rara è la luffazione 
dell’ eltremità. superiore della tibia ; l’ anteriore è 
la più difficile, e la vieta maffimamente la ro- 
tula, e il tendine. Le laterali e le poftertori sono 
per lo più incomplete, e succedono sempre acconte 
pagnate da lacerazione notabile de’ legamenti. 


(1) BERTRANDI Tomo V. pag. 247. e ‘si rimetteva e fuori 
usciva con molta facilità: ciò che mi fa creders che nella 
grave caduta sul ginocchio si fosse spezzata. 


LEZIONE DECIMAQUARTA. 


| Della tibia , dello fibula , e di tutto il piede, 


336. Î corpo della tibia subito dopo l’ eltre- 
mità superiore fi contrae; di nuovo s' allarga 
verso la inferiore: — in alto è un po’ concavo 
all''efferno, conveffo all’interno: in baffo aflai 
‘più retto — ha tre superficie. 

Ù 337. La superficie interna, la più grande, 
larga e conveffa, spoglia di muscoli ha però 
un’ asprezza pofteriormente preffo il tubercolo 
del tendine eftensore , alla quale s° inseriscono i 
tendini congiunti de’ musc. sartorio , gracile, e 
semitendinoso; e. in oltre una asprezza minore 
cui fi attacca il legamento interno laterale. == 
La superficie cfterna in alto è affai retta; indi 
volgefi ‘all’ avanti: ‘all’interno, e s’affoccia alla 
“prima: è finuosa per dar luogo al m. eftensor 
lungo del pollice, all’eftensor lungo delle dita, 
al terzo peroneo, al tibiale anteriore: in baffo 
è convella. == La superficie pofteriore più lar. 
ga agli eftremi che ‘nel. mezzo è divisa da una 
linea longitudinale ; “e quefta è intersecata dalla 
linea aspra obliqua che  prefta inserzione al m. 
| soleo ; s° attaccano poi a quefta superticie supe 


x 
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tiormente il popliteo, più sotto il fieffor lungo 
delle dita, efternamente il tibiale pofteriore . iu 
fine una fofletta cui fi connettono i legamenti 
della fibula » 

338. Ha pure tre angoli: | anteriore, det- 
to la creffta, acuto che dal tubercolo discende 
un po’ fiefuoso al  malleolo: l interzo prima 
ottuso, indi acuto , e alternamente finuoso e 
prominente finchè finuoso termina alla pofterior 
parte del malleolo : 1 angolo efferzo è acuto, 
prominente: nel mezzo, e tiene collegata la 
membrana interoffea frappofta all’ uno e all'altro 
olio della gamba . 

339. L’effremità inferiore prolungafi alla 
parte interna nel zza/leolo della tibia: la circon- 
ferenza è antetiormente e pofteriormente aspra 
per l’ inserzione de’ legamenti che congiungono 
la fibula; ed efternamente è concava; coperta 
di cartilagine per ricevere a contatto la fibula. 
Bella — il piano articolare inferiore quali qua- 
drato, coperto di cartilagine, concavo all’ine 
terno e all’ elterno, e leggermente prominente 
nel mezzo, segue pure, e s abbaffa lungo il 
malleolo per combacciare e sopra e al lato in- 
terno colla superficie articolare dell’ aftragalo con- 
formata in troclea. Quelto piano è alquanto 
obliquo ficchè il suo ‘alfe  trasverso ha il 
suo eftremo interno più al davanti dell’ eterno : 
ne segue che il. piede e la punta delle dita è 
rivolta all'infuori. == Il malleolo della tibia, o 


malleolo interno con larga base termina in apice 


ottuso : non corrisponde perfettamente in linea 


17) 
derpendicolare col mezzo della superficie interna 
dell’e&tremità superiore; ma è collocato un po’ 
al davanti. ll malleolo efternamente è convelfo 
ed aspro, e nel suo eftremo ha una foffetta 
per l'inserzione del legamento deltoide : pofte- 
riormente ha due solchi, il primo serve di tro» 
clea al tendine del m: ‘tibiale pofteriore : e 1° al- 
tro meno profondo al tendine del m. fleffor 
lungo del pollice: ambedue seno coperti di 
eartilagine . 

340. La softanza della tibia compatta nella 
dia ha un cavo midollare; nelle eftremità è 
spugnosa. = Sotto l'inserzione del m. solco 
ha un foro infigne pe vafi nutritivi. == Nel 
feto maturo offea è la diafii, ciascun eftremo 
cartilagineo » | 

341. La FIBULA, detta anco perore, è un 
offo lungo ma un po’ più breve, e allai più 
oracile della tibia, fituato al lato  efterno di 
ela quafi paralellamente, unito per mezzo di 
lesamenti nelle eftremità superiore ed inferiore 
alla tibia Mela, e in oltre per mezzo pure di 
legamenti all’ aftragalo. — Lo spazio fra la 
tibia e/la fibula è -chiuso dal legamento in- 
teroffeo . | 

342. Nel suo mezzo è quafi triangolare, 
al di sotto quadrata; nell’ una e nell’ altra eftre. 
mità più grolfa. i 

343. L’ effremità superiore nella sua some 
mità è ottusa; ha internamente una superficie 
obliqua coperta di cartilagine congiunta alla tie 
bia in modo che un piccol movimento è per: 
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ineffo all'avanti e ‘all’ indietro; efternamente. è 
declive ed aspra, e vi fi inserisce il m. bicipite 
del femore. = Per la UNIONE colla tibia ava 
vi una membrana capsulare fatta robufta da fa- 
scetti tendinei del m. bicipite; in oltre la va 
gina della tibia che anteriormente da quetta in 
direzione obliqua discendendo  paffaà alla. fibala 
lungo la gamba e copre 1 tendini degli eften- 
sori del piede e delle dita ; pofteriormente con. 
fondefi coll’ espanfione aponevrotica del galtro» 
nemio e del soleo . 

344. Nel corpo la superficie efferna or sol. 
cata or conveffa dà inserzione ai m. peronei 
lungo e breve e. termina al malleolo efterno . 
— La pofferiore, che è torta coll elterna in 
modo che poi diventa interna, ha un’ asprezza 
sopra il malleolo per 1’ inserzione de’ legamenti, 
e più alto per l’ inserzione del m. soleo, e 
del m. fieffor lungo delle dita del piede, — 
I° interza finisce acuta e ad una sua finuofità 
fi applica il m. tibiale pofteriormente. — La 
superficie anteriore finalmente svanisce nell’ an. 
teriore superficie del  malleolo. == All’ angolo 
anteriore, detto la creffa della fibula, s° attaccano 
l'eftensor del pollice, l’eftensor lungo. delle 
‘dita, il soleo, e al ballo la membrana inte- 
roffea. +—— L'angolo efferzo tetmina nell’ intera 
na superficie del malleolo. — L’ansolo interno 
prima ottuso, poi acutilfimo, e confuso coll’an- 
teriore prefta inserzione alla suddetta membrana, 
oflia al legamento interoffeo . 


345. L' effremità inferiore forma il malleo. 


ò 
de 


| 177 
lo efterno, il quale più lungo dell’ interno, 
più addietro collocato , termina ottuso: ha l'in» 
terna superficie coperta di cartilagine, e fi con- 
giunge alla tibia e all’altragalo per mezzo di 
legamenti; P elterna superficie elevata ;. la  po- 


fteriore appianata e minore. -— Sul malleolo 
alcuni solchi: per cui scorrono i tendini de’ me 
peronei. 


346. La softanza della fibula come nella 
tibia = al di sopra della metà della  potterior 
superficie un foro pe’ vali. == Nel feto maturo 
come in tutte le offa cilindriche . 
‘347. UNIONI. La membrana  interoffca 
della gamba fimile a quella del cubito palla 
dalla tibia al lato interno della fibula: serve 
principalmente all’ inserzione d’ alcuni muscoli : 
ha vari fori pel paffaggio di nervi e vafi. — 
Gli eftremi inferiori poi della tibia e della fibu- 
la sono mantenuti a contatto dai /evarzenti an- 
teriorii e poReriori della parte inferiore delle 
gamba; dall’eRremo della tibia sì anteriormente 
che superiormente robufti fascetti  membranofi 
tendinei in direzione obliqua discendono a con- 
netterfì alla fibula : hanno qualche eftenfione al 
baffo per cui diftinguono alcuni quefti legamen- 
ti in superiori ed inferiori. Uniscono talmente 
quefte due offa in quel luogo fra loro che sem 
‘brano un solo offo continuo. 

348. Così fra i due malleoli formafi la 
cavità profonda articolare; e î malleoli ftelli ne 
fanno parte a guisa di sponde laterali; in ella 
è ricevuto l’aftragalo, primo offo. del tarso . 
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cl Il TARSO è la prima parte del pie. 
de: è compotto di sette olfa, due grandi l’altra. 
galo e il calcagno, due medj il navicolare e 
il cuboide, e tre piccoli cuneiformi. Formano 
una volta in. alto convefla, concava in baffo, 
alla di cui sommità fta l aftragalo : softiene egli 
la gamba, e tutto il peso del corpo, che poi 
refta diviso su tutte le offa del tarso, indi del 
metatarso e delle dita. La parte concava infe- 
riore del tarso lascia uno spazio libero da ogni 
compreflione in cui sono collocati taodidi vafi 
sanguigni e nervi. 

250. I. L’affragalo articola righi mambo: 
te. colla tibia e fibula all’alto: all’avanti col 
navicolate, al baffo col calcagno, e con quelti 
due gode pochiffima libertà di moto, Si divide 
in corpo, in capo, e in collo == il corpo ha 
cinque superficie —— la superiore a guisa di tro» 
clea finuosa, coperta di cartilagine, che discen- 
de anche un po’ ai lati, ficchè s° adatti al 
cavo delle offa della Dagba, e refti abbracciata dai 
malleoli. Fafli così P unione per ginglimo, ma 
libera in modo che è pur permeffo un dop- 
pio movimento laterale. cioè può effere rotato 
il piede colla punta all’indentro all infuori, e 
può il piede torcerft rivolgendo la pianta al 
}P.indentro all’ infuori. — Le due superficie la. 
terali e/ferna ed intera sono aspra la prima, 
e solcata la seconda per l’ inserzione de’ lega- 
menti, —- la pofferiore la minima di tutte ha 
un’ incisura obliqua in cui fta il tendine del m. 
Acffor lungo del pollice. — L’ inferiore ha una 
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finvofità quafi trasversa coperta di cartilagine , 
a cui fi connette il calcagno. == Il collo è 
sottopofto al corpo, aspro ineguale fornito di 
fori con superficie efterna più lunga dell’ inter- 
na: in quefta efterna e alcan poco interiore 
avvi un solco infigne, che corrisponde a un 
solco fimile del calcagno, e formano ipfieme 
un*apertura chiusa da legamenti. = ll capo 
ha due superficie coperte di cartilagine: l am- 
teriore convelfa fi congiunge all’ offo navicolare ; 
l inferiore più piccola e oblunga fi appoggia 
a quella parte della piccola VT! del calcagno 
che nominafi il soffezzo. = Nel feto maturo 
ha l’aftragalo un nucleo offro i 

351. IL II CALCAGNO maffimo fra le offa 
del tarso, e base quafi di tutte fi unisce ftretta- 
mente all’aftragolo, e al cuboide, ha un corpo e 
due apofifi. = Il corpo prolungato dall’avanti al- 
‘ Pindietro ha sei superficie: la superiore convella e 
piccola ; la pofferiore cui fi fila il tendine d’achille: 
fra P una e P altra un tubercolo per l’ inserzione 
sì del m. abduttor del dito minimo; che dell’ apo- 
nevrofi plantare; l’inferiore aspra per attacco del 
m. fleffor breve delle dita, e de’ legamenti col. 
loffo cuboide ; la laterale  iuterza che è affii 
ampia e finuosa e fa parte della concavità in. 
feriore del piede; pallano sopra il suo seno ten 
dini vafi e nervi; l’efferma lunghiffima che ha 
un tubercoto obliquo, dietro il quale un solco 
su cui ftriscia il tendine del m. peroneo lungo : 
finalmente | anteriore coperta di cartilagine cho 
articola colla superficie inferiore del capo del. 
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} aftragalo. == La grande apoffi fa alla parte. 
efterna del corpo; fra il solco che da lui la 
separa e l’ inferior parte del corpo dell'aftraga- 
lo avvi uno spazio deftinato a pinguedine : ter- 
mina in una superficie. articolare , irregolarmente. 
concava rivolta all’avanti e al ballo, la quale 
s’ unisce all’ offo cuboide: all’'etremo ha un 
tubercolo cui fi fila I eftensor certo delle dita . 
- La piccola apofif s' alza dalla parte superiore 
e interna; inferiormente ha un solco per cui 
. palla il tendine del. fieffor lungo. del. pollice ; 
ed un’ altro affai più lieve pel tendine del fles« 
sor lungo delle dita, superiormente una super- 
ficie articolare quafi appianata e orizzontale ( il 
softeguo ) veftita di cartilagine per l’ unione col. 
V aftragalo ;. in oltre un solco pel tendine del 
l eftensor lungo delle dita : talvolta non cos- 
picuo. = Nel. calcagno. poi fra la. superficie 
articolare. della. grand’ apotifi, ed. il’ soltegna 
avvi una foffa ineguale in cui ftanno i lega» 
menti che connettono ’ aftragalo e. il calca. 
ono. 2 Al calcagno fi inseriscono , il tendine 
d’ achille e del m. plantar gracile, l’eftensor 
corto delle. dita, l’abduttor. del dito minimo, 
il fleffor corto delle dita, il lungo capo del. 
? abduttor del pollice, parte del. tendine del 
tibiale pofteriore,. e il m. accefforio del flefflor 
lungo delle dita. = La. soltanza del calcagno 
al di fuori è compatta, internamente spugno- 
sa. «= Nel feto maturo è quafi totalmente 
ofleo è» | 
352» HI. Il NAVICOLARE è collocata 
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trasversalmente inclinato al baffo , al lato inter. 
no del tarso fra l'aftragalo il cuhbide e le 
tre offa cuneiformi. == La superficie poferiore 
riceve | aftragalo, e nella parte interna ha un 
tubercolo cui s inserisce il tendine del m. ti. 
biale pofteriore. -— La superficie anteriore è 
divisa in tre parti per unirfi alle ofla cuneifor. 
mi. — La superiore è aspra ineguale, fornita 
di fori. — L' inferiore al lato interno ha una 
tuberofità che fi articola al cuboide. — La so- 
itanza come nelie altre offa. = Nel feto matu- 
ro è cartilagineo + 

353. IV. ll CUBOIDE è fituato alla parte 
efterna ed anteriore dei tarso : ha sei superficie, 
tre delle quali sono articolari: la pofferiore col 
calcagno: l’interzna col terzo cuneiforme, col 
navicolare, e talvolta coll’ attragalo : l quteriore 
«col quarto e quinto olio del metatarso : le 
altre tre sono la superiore aspra, e quafi qua. 
drata che corrisponde al dorso del piede : la 
efterna solcata pel paffaggio del tendine del m. 
peroneo lungo: la inferiore divisa in due parti 
da una linea elevata da cui pafla un legamento 
al calcagno » Nella parte anteriore solcata scorre 
il tendine del m, peroneo lungo, nella pofte- 
riore s’ attaccano legamenti. == S' inseriscono 
al cuboide 1’ adduttore del pollice, -e parte del 
tendine del peroneo lungo. 

354. V. VI. VII, Le tre ofa CUNETFORMI 
sono frappofte all’ oflo navicolare e alle offa del 
metatarso escluso il mietatarso del dito minimo; 
il terzo tocca pure il cuboide : sono dispolte 
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in serie: il minimo occupa il mezzo; il maflimo 
fta al lato interno, è il primo della serie, e 
la sua superficie interna non tocca verun oflo, 
Unite infieme coltituiscono parte della  conves. 
fità del dorso del piede, e della concavità 
della pianta, —. Nel feto maturo sono cer- 
tilaginee . | 

AI cunciforme primo , interno, 0 maggiore, 
che softiene il metatarso del pollice e dell’ in- 
dice, s’ inseriscono 1 due muscoli tibiali. ante- 
riore e pofteriore, il peroneo lungo, parte del 
peronea corto; == al cuneiforme secondo, 0 
minore, che sottiene il metatarso dell’ indice, 
s'inserisce parte del fleffor corto del pollice = 
al cuneiforme terzo, 0 effleruo, che soltiene il 
metararso del secondo del medio e del quarto; 
dito, fi inseriscono | adduttore del pollice, e 
parte del tibiale pofteriore . 
355. UNIONI fra /a effremità inferiore del. 
la gamba e il tarsa. — La membrana capsula» 
re lafla tenue cinge la tibia e la fibula e con. 
nettefi attorno al collo dell’ aftragalo: è rin. 
forzata da alcune ftriscie de’ tendini vicini, dal 
‘legamento pofterior. della tibia, e dai quattro 
seguenti; cioè — dal legamento z7edio perpendi= 
colare del malleolo efterno, che da queto paffa al 
calcagno -— dallegamento anteriore e dal pofferio. 
re del szalleolo eferno che lo connettono all’ aftra= 
galo — e dal legamento deltoide del mallevlo in- 
tern0: dall’ apice di quefto al calcagno all’ aftra-. 
galo al navicolare: .il primo e il terzo limitana 
la fieflione del piede: il secondo 1’ eltenfione; il 
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‘quarto Duna e l'altra or colla sua parte RASRAE 
or coll’ anteriore . 

Fra le ofa del tarso — fra il calcagno € 
È affragalo avvi la merbrana capsulare ; è pet 
meffo un piccolo movimento — fra / ‘afrazalò 
e il navicolare una membrana capsulare fatta 
robulta da due legamenti il superiore, l'infe 
riore —- fra il calcagno e il navicolare, due 
legamenti obbliqui il superfciale e il profondo 
nel dorso del piede: due pur obliqui l’appia- 
nato e il rotondo nella pianta del piede: e una 
membrana. nel lato interno che compie la tro- 
clea cartilaginea del m, tibiale pofteriore. — 
Fra il calcagno e il cuboide; la membrana ca- 
psulare : due legamenti il swperficrale, il pro- 
fondo nel dorso del piede: il legamento breve 
nel lato elterno: il brevifimo e il romboideo 
nel lato interno: e il /unso nella pianta del 
piede. — Fra il mavicelare e il cuboide, che 
però non esattamente fi toccano ; una wafa /e 
gamentosa che appiana lo spazio fra loro: il 
legamento superficiale nel. dorso del piede: il 
legamento rotondo nella pianta. — Fra il na 
vicolare e le tre. ofa cuneiformi: il legamento 
tripartito nel dorso del piede: quattro fiscetti 
legamentoli nella pianta, due de’ quali al pri. 
mo, uno al secondo, uno al terzo cuneifore 
ime, e quel ultimo accompagna per lungo trat- 
to il tendine del tibiale polteriore. — Fra i/ 
enboide e il terzo cuneiforme: il legamento sue 
petficiale nel dorso del piede: e quattro fascetti 
legamentofi nella pianta uno rétto e tre tras» 
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veri. — Fra l tre offa cunciformi : una ment 
brana capsulare : corti fascetti  superticiali nel 
dorso del piede dal primo al secondo, dal see 
condo al terzo; e nella. piavta due legamenti 
brevi e robufti il superficcale dal primo al secon. 
do, il profondo dal secondo al terzo. = In 
generale. nelle ofla del tarso tutte le superficie 
a contatto sono coperte di cartilagine, come 
pure tutti i solchi e i seni su’ quali scorrono 
i tendini — i movimenti sono oscuri — la 
loro unione è resa più salda dai tendini vicini. | 

356. Le OSSA DEL METATARSO cin» 
que di numero, sono collocate tra il tarso , 
e le dita; /oblungate, più sottili nel mezzo. 
che alle eltremità — convella è l eftremità an. 
teriore; angolosa. la pofteriore — fimili molta 
alle offa del metacarpo., e ficcome quetti SUS 
periormente convelli, inferiormente concavi. 
| 357. 1 1l metatarso del pollice il più corto 
e il più grollo fra tutti fi unisce col primo, | 
coneiforme pofteriormente ; ; la sua superficie in= 
terna ha un tubercolo per l'inserzione del m. 
«tibiale pofteriore; e verso la pianta del piede 
una. folfetta per V inserzione del peroneo lungo.. 
‘La eftremità anteriore aspra ai lati per dar ata 
‘tacco ai legamenti laterali termina in un capis 
tello convelfo; dietro e sotto il qufale  dividefi. 
in due superficiette  trocleari a cui s' applicana 
due offetti seffamoidei. — 2.1ì secondo metatar=. 
so è lunghiflimo; fi unisce polteriormente col 
secondo cuneiforme, e per piccolo spazio cok 
terzo; ad ambi i lati col primo e terzo ola 
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del metatarso è nel sùo mezzo è concavo it 
ambedue le superficie laterali per dar Inogo ai 
muscoli interollei, -— 3. II metatarso tiedio è 
a contatto pofteriormente col terzo cuneiforme 
e col secondo e quarta metatarso: ha un tu» 
‘bercolo pofteriore per |’ inserzione del m. ada 
.duttore del pollice: è concavo nel mezzo ad 
ambi i lati pet dar luogo a due m.interoflei. 4. 
Il quarto metatarso fta unito polteriormente al. 
l offo cuboide in gran parte, e tocca alcun 
poco del terzo MIRTO] è pure a contatto 
del terzo e del quinto metatarso : al tubercolo 
pofteriore gs’ inserisce l’adduttor del pollice: e 
nelle concavità. laterali della sua parte media 
'due interoffei. —— fs. Il quinto metatarso è annes. 
so al cuboide nella sua ‘ettremità pofteriore; stila 
la quale all'efterno è un groffo tubercolo a 
cui s° inserisce il tendine del m. peroneo cotto; 
su quefto tubercolo s’° appoggia il piede: corì 
giunto è pure al quarto metatatso: concavo nel 
la parte media all’interno pel luogo di un ni, 
interofleo : verso la pianta del piede è solcata 
ed avvi un’ asprezza per I’ inserzione del m. 
- fleffor corto del dito minimo. Preffo 1° eftremia 
tà auteriote vi fi inserisce il m; trasvetso della 
pianta del piede. 
358. UNIONI fra il tafiso è il metatarsa 
— dal metatarso del pollice al primo cuneifota 
ime la membrana capsulare cotrobata da un le 
gamento superficiale nel dorso ; € da un lega 
‘mento 7adiato nella pianta del piede: dal se. 
«condo metatarso ( oltre la membrarig  capsulare 
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che trovafi in tutte quefte articolazioni ) pas 
sano fascetti legamentofi al secondo cuneiforme, 
e al cubuide nel dorso del piede: un legamen. 
to obliguo comune dal terzo e del secondo me- 
tatarso al cuboide nella pianta: nel lato inter. 
«no il ‘profondo longitudinale palla al terzo cus 
neiforme ; altri accellorj al secondo: e un le. 
gamento curvo al cuboide — dal quarto me. 
tatarso un legamento nel dorso del piede fi 
fifa nel cuboide; e nel lato interno della pian 
ta un legamenro al terzo cuneiforme — il 
quinto metatarso non è congiunto al cuboide 
se non. che da una membrana capsulare aflai 
laffa, che concorre nella vagina del tendine del 
m. peroneo lungo: quefta ‘debole articolazione 
è però rinforzata dal legamento /argo0 trasverse 
della pianta del piede che da quefto quinto os- 
so del metatarso va ad inserirfi al secondo cu» 
neiforme . 

359: UNIONI delle offa del metatarso fra 
loro: le quattro ultime affa ( fi eccettua il me- 
tatarso del pollice ) pofteriormente sono cons 
giunte da tre legamenti trasverfi dorsali. uno 
per ciascun intervallo, e da tre dorsali obliqui: 
nella pianta del piede da tre obligni : e in oltre 
da uno comune che dal secondo metatarso giun- 
ge al quinto sempre filfandofi negli intermedj 
— anteriormente i cinque capitelli sono uniti da 
cinque corti legamenti trasverfî brevi e tenui as. 
sai più che quelli della mano. - i 

360. Le cinque dita seguono anteriormente 
le ofa del metatarso: ciascun dito è compo 
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îto di tre falatigi, eccetto il pollice, cui i; 
la media : sono molto fimili alle falangi della 
mano fuorchè le medie che sono coftiflime i la 
pofterior falange s’ unisce al metatarso suo cor- 
rispondente, e alla media; nel pollice però 
al suo metatarso, e. alla falange eftremai gode 
di fleffione, eftenfione ; e movimenti. laterali 
le altre falangi poi sono connefle fra loro per 
girglimo, e mancano de’ laterali movimenti. 
è E’ da notarfi 1. che nella prima falange 
del pollice al tubercolo interno s'inserisce il m. 
abduttore; e al tubetcolo elterrio che è minore 
il m. adduttote ( ambedue proprj del pollice ) ; 
nelle prime falarigi delle tre dita medie i misc, 
interoflei + — e nella falange prima del minimo 
il flelfor corto, e l abduttore proprj del mi. 
nimo ifteffo: ir ciascuna inferiormente avvi una 
linea aspra cui fi filfano le vagine del m. fles. 
sore; 2. Che nelle quattro falangi medie infe. 
riormente s’impiantano a due tubercoli i teri 
dini bifidi del fleffof. corto comune ; € st 
periormente a un’ eminenza porzione dell’ efteni. 
sot lungo comune, 3. che nelle cinque falanzi 
eftreme pofteriormente fi inseriscono a un tu: 
bercolo i tendini dell’ eftensor breve comune ( il 
minimo però ne è privo )? la falange eftrema 
del pollice più infigne delle altre inferiormente 
ha un tubercolo pet l'attacco del tendine del 
flefor lungo proprio. == Tutte le falangi poi 
preffo le loro unioni sono aspre riella circonfe» 
renza pet le conneffioni de’ legamenti = € 
le superticie articolari sono tutte coperte di cafs 
tilagini. ta o INCA 
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361, UNTONI | delle folangi al inetatarso 6 
fra loro: in tutte avvi una membrana capsulare Ì 
che su i lati è tenne e inferiormente è scavatà 
e levigata a modo di troclea su. cui scorrono i 
tendini de’ muscoli flellori : nel pollice la meme 
brana . capsulare fra la. prima falange e il suo 
metatarso contiene due ofla. sellamoidee ; e un 
solo ne contiene la membrana capsulare fra la 
prima falange e Veftrema. — La produzione 
legamentosa longitudinale del pollice è divisa in due 
fascetti che dalle due ofla sellamoidee paffano alla 
falange eftrema. -—— Come nella mano, /eca, 
menti cutanei, lecamenti laterali ma alffai. più 
piccoli e ravvicinati : — fimilmente i sezzî anel 
li delle giunture che trasversalmente coprono i 
tendini. — In fine i legamenti vagirali; gli 
incrociati j i freni accefforg de tendini del ms 
pertorato e perforante ; i legamenti sottefi. 

362, Non è da dimenticarfi che nell’ eftrea 
mità inferiore della gamba; nel dorso del pie» 
de; nel tarso; e. nel metatarso palfano dalle 
ofla ai tendini vicini molti legamenti, che li 
affoggettano, e contengono, o come freni, 0 
come vagine. | 

363. 1 primi due mentovati offetti sesamoi= 
dei sono congiunti ai tendini del flelfor breve 
e dell’adduttore del pollice; aumentano l’angolo 
d’ inserzione, e impediscono la preflione contra 
terra di que muscoli; il terzo fi unisce al ten» 
dine del fiefor lungo del pollice — rariffime 
volte s' incontra un quarto offetto  selfamoideo. 
nel dito. minimo 
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364. OSSERVAZIONI. Sono le eftremità 
inferiori due colonne che soitengono ‘il tron- 
co; ma la fibula non ne. risente il peso — 
sono ai lati della pelvi allontanate: fra loro 
e discendendo s’ avvicinano fino al ginocchio 
da cui pendono le gambe quali perpendico- 
larmente : ‘nelle femine però, come in alto 504 
no più allontanate così seguono anche oltre 
il ginocchio ad avvicinari. — La linea per- 
pendicolare che paffa pel centro di gravità di 
tutto il corpo cade nell’ uomo retto fra i due 
piedi: nel camminare trasportafi or sull’ una ot 
sull altra eftremità, e il corpo tutto alternati» 
vamente ad ogni paffo ondeggia a deftra e fini. 
tra alzandofi e abbaffandofi — il calcagno pro- 
tuobera all’indietro dell’aftragalo affai meno di 
quello che s’ avanzi all’ avanti dell’ aftragalo il 
rteftante del piede, ed ovviafi così alla facilità 
del cadere all’ avanti, la quale facilità risulta dal 
capo, e da visceri del torace e dell’ abdome che 
determinano il centro di gravità più vicino al 
l ombellico, che al dorso. Appunto per quelta 
ragione le cavità cotiloidee sono collocate nella 
pelvi al davanti del diametro trasverso. — Le 
lullazioni del piede ai lati sono le più frequen. 
ti, fra quelte accadono più speffo le luffazioni 
al Jato interno perchè il mallsolo efterno è più 
corto: talvolta alla lufazione è congiunta la frat- 
tura dell uno o dell’ altro malleolo. -— Nelle 
torfioni de’ piedi all’efterno, può la parte late. 


rale dell’ aftragalo , rivoltafi in tal caso all’ alto’, — 


‘spingere il malleolo della fibula, e quelta rom 
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peri, o luffarfi direttamente di balfò in alto: 
» Nascono frequentemente bambini co’ piedi 
torti: il più frequente totcimento di tale spe- 
cie è colla punta del piede rivolta all’ itidentro 
e all’ alto (1); non è inverofimile che una cone 
tinuata preflione di una superficie concava, co- 
me è l’ interna dell’ utero, sulle parti efterne 
del piede abbia lentamente prodotta fimile de- 
formità; non' già per una azione parziale del 
1 utero ftelfo, ma .per una semplice refiftenza 
al regolare sviluppo ed incremento del piede fin 
dall epoche prime dell’ embrione. 


(1) SCARPA memoria citata sui piedi torti congeniti ecs. 


LEZIONE DECIMAQUINTA. 


Degli integumenti tmiversali esterni, de’ peli s 
dell unghie . 


365. L'olio il corpo dalle offa fin qu) de- 
scritte in molte provincié, s esaminano le par» 
ti collocate o contenute in quefte, facendofi 
ftrada dall’ eterno all’interno; e ‘pria di tutto, 
in qualunque luogo fi voglia penetrare, trovafi . 
la cute integumento universale, che dividiamo 
in due ftrati, cioè: cute propriamente detta, e 
cuticola, offia epidermide . | 

366. E’ la cute una membrana ferma com. 
patta elaltica, non diffimile dal telfuto cellulo- 
so, come provano le lunghe macerazioni, e 
Panasarca, ne’quali cafi infiltrandofi il fluido, 
se ne allargano gli alveoli e le maglie  retifor 
mi; verso la superficie efterna è affai più com- 
patta che nell’ interna, verso la quale a poco 
a poco il telluto diradandofi moftra l’ aspetto 
di vera cellulosa, più cedente, più umida, e, 
ovunque sì ricca di pinguedine (' eccettuati 
alcuni pochi luoghi ) che puofli dire effere la 
cute diftesa sopra uno ftrato pinguedinoso. 

367. La cute è ripiena di vafi sanguigni; 
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3} n) colore, le injezioni (1), le ferite ed 
altre malattie lo dimoftrano; giungono a lei 
dalle parti sottopofte ; e in lei fi dividono , fi 
ramificano, fi anaftomizzano in mille guise e 
direzioni ; e le loro eftremitaà eriggonfi sopra 
la superficie efterna congiunte alle molli eftre. 
mità de’ nervi, di cui è copiosamente fotnita 
la cute. A lei giungono pure i nervi dalle 
parti sottopofte ; e molti fi poffono seguire col 
coltello anatomico; ma giunti nella sua softan- 
za, fatti mollifimi e tenuifimi sfuggono all’ in. 
duftria ; ben fi dimoftrano efiftenti per la sen» 
fibilita somma della cute, e -pel senso del tat. 
to, che ha la sua sede in efla, e del quale so- 
no que’ nervi ? immediato iftrumento . 

368. Le eftremità vascolari, e le nervee 
sorgono e Ss eriggono dalla superficie efterna 
della cute come villi, o come lanugine (2) e 
diconfi papille. "Tutta la superficie ne è coperta 
ima non ovunque in egual copia, e con egual 
ordine, ficchè il tatto è più squifito in alcuni 
luoghi che in altri; nelle parti interne delle 
dita sì delle mani che de’ piedi sono dispofte 
regolarmente in linee curve e. quafi concentri. 
che; ivi sono più copiose e più alte sollevanfi 
dalla superficie della cute. 

369. Le papille nervee non sono espofte 
all'immediato contatto de’ corpi efterni : sono 
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(1). Nel Mus. Anat. Ticin. num. 238..... 241. 


(2) Nel Mus. stesso num. 338. 240., 
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difese da una softanza tutta continua, che fi 
frappone di papilla in papilla, e le mantiene 
erette e divise l’ una dall’ altra: dicefi  quelta 
softanza il corpo reticolare , corpo mucoso, 0 
reticolo malpighiano : effo è molle, cedente e 
sopravvanza l’ altezza delle papille, ficchè tutta 
le copra dopo aver data a ciascuna una fos. 
setta, o cellula particolare entro di se fteflo ; 
ciò che ad alcuni è sembrato conciliargli 1 aspet- 
to di un cribro, o d’ ana rete. La superficie 
‘(efterna del corpo reticolare meno molle più 
compatta è ciò che noi chiamiamo epidermide 
o cuticula ; ficchè in una parola il reticolo e 
? epidermide non sembrano elfere che una sola 
medefima cosa, molle al di dentro e incavata 
in milliaja di foffette o macchie per le papille 
cutanee: unita continua e indurita al di fuori 
(1). La parte interna molle è sempre di un 
colore più cupo dell’ efterna ; negli etiopi è ne- 
ra (2) fosca nei meridionali; tendente a un 
bianco giallo negli europei. | 

370. Si può separare |’ epidermide dalla cu- 
te in più modi non però col coltello perchè. 
troppo è l'aderenza che è fra loro e segue 
Y epidermide i solchi futti e I’ ineguaglianze del. 
la cute: Ma nei vivi l'attrito, la preflione, 
P esercizio d’ arti e meftieri , il camminare a piè 
scalzi ec. il fuoco, I’ acqua bollente, gli epispa- 
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(1) ALBINI Annet. acad. libr. I. cap. I. HI. III. IV. V. 
(2) ALBINI Dissert. de sede et caussis color. Acihiopum + 
Lug. Bat. 1737. 
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ftici, l’erifipele, 1’ anasarca la separano, o abs 
radendola, o diftruggendcla’ o sollevandola in’ 
veschichette:: ze’ morti il fuoco l’acqua bollen. 
te, la putrefazione, la macerazione (1); que» 
fl ultimo mezzo usato prudentemente è il mi- 
gliore . 

371. La cuticula così separata e veduta 
dalla parte interna presenta le nicchie o foflette 
ch'io ho indicate, e in altre dimoftrafi in al 
cuni luoghi affai groffa in altri affai tenue, e 
ciò fin dalla prima origine, poichè ne’ feti, e 
ne’ teneri embrioni trovafi la cuticola della pian. 
ta de’ piedi, e della palma della mano e delle 
parti laterali delle dita. molto più grofla che 
nel dorso della mano e del piede, e nelle parti 
‘interne delle dita ftefle. Anche la continua prese 
fione l' attrito e l’ esercizio produce una masg- 
giore solidità nell’ epidermide che diventa grofla 
protuberante e callosa (2): e ciò è facile a br 
garfi perchè sollevandofi dipprima la cuticola, 
non cadendo, s agglutina alla nuova che le i 
cede al di sotto, e in tal modo s’ingrola ; 
quefto doppio ftrato pur fi solleva per I’ azione. 
permanente della prellione ; se mon fi ftacca fi 
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(1) Se si macera per troppo lungo tempo si discioglie : 
ne’ feti morti trattenuti entro | utero nell’ acque dell’ amnios 
succede lo stesso : e dicesi un segno della morte del feto il 
separarsi della cuticola: che però non è sempre certo perchè 
inolti feti sonosi veduti escir vivi alla luce ne’ quali era una. 
nuova epidermide sotto la prima che separavasi. 

(2) WOCKAZ praes. NUERBERGER. de cuticula € Smpona. 


comprimente PRI Vitembergae 1739. 
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agglutina a un terzo ec. ec. finchè poi molta 
cresciuta o. va da se ftessa squamandoli per 
urto ‘de’ corpi elterni, o fi squama col ta» 
glio onde non produca dolore nelle ‘parti sot- 
topolte (1). 

372. E° queltione se la cuticula fia prov. 
vilta di vafi: la sua prefta rigenerazione, e al< 
cuni vafi che sembrano aderenti alla interna di 
lei superficie quando la fi separi dalla cute feli- 
ciffimamente injettata sembrano provare che ne 
fia provvilta, ma diligenti osservazioni (2) di. 
moftrana chs que’ vali non. sono propri della 
cuticola; ma bensì che la materia colorata spin. 
ta nelle arterie delle papille era trasudata a tin- 
.gere il reticolo malpighiano.. D'altronde quefto 
reticolo non fi rigenera laddove fu guafta la cute 
da suppurazione, da scottature, da vajuolo; e 
le cicatrici degli etiopi sono bianche (3). 

373. E° certiffimo 1’ xso der reticolo e dele 
 epidermide; di difendere cioè la cute e le. 
papille, e di moderare il tatto: poichè se per 
caso alcuna parte di cute è sveftita di epider- 
imide, ivi noi proviamo al contatto de’ corpi 
anche soffici una dolorosa e ftrana senfibilità: 
in oltre ove le papille cangiano direzione, ivi 


(1) IL chiodo del piede segue la cuticula quando essa 
vien separata dalla cute ; è simile al callo se non che è ri-, 
‘volto verso la cute, che egli sotto di se approfonda e com= 
prime; ed è più indurito e quasi corneo. Vedi ALBIN. Anne 
acad. lib. VI. cap. V. 

(2) ALBIN. annot. acad. lib. VII. cap, INT, 

(3) CAMPER Demonstrationum acad. brachii humani Ame 
stelì 17604 
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pure le fossette e piccole vagine. date loro . dal 
reticolo. diriggonfi al loro modo: come sotto 
le unghie in cui sono collocate paralelle oriz- 
zontali a guisa di filamenti. — la squifitezza 
del tatto poi non fi diminuisce dove il reticolo 
natoralmente è più grosso; perchè le papille vi 
sorgono più alte, e più copiose. 

374. La cuticola è sprovvifta di nervi. 

375. La cute oltre de’ vafi sanguigni e de 
iervi, di cui sapra s'è detto è ricca. pure di 
altri vafi continuati colle arterie, i quali non 
ammettono il sangue, ma. soltanto un umor 
limpido , che lasciano sfuggire dalle loro boc- 
cuccie, aperte alla superficie, or sotto l’ aspetto 
di un continuo vapore ( la perspirazione santo» 
miana ) or di vere gocciole (sl sudore ). La 
vafta superficie della cute di circa. 2700. pollici 
quadrati nell'uomo di mezzana ftatura esala un? 
immensa copia di quefta non mai interrotta es- 
crezione; che può essere variata in quantità ‘e 
qualità dalle Ragioni, dal clima, dal’ luogo, dal 
vitto, da’veltiti, dall’ esercizio ec.;. varia è ne? 
varj soggetti; più meno acquea, o pingue, oc 
colorata, .o odorosa, ficchè in ciascheduno abbia 
un’ indole particolare come ne fa fede il finillimo 
odorato de’ cani ec. 

376. E° pur fornita la cute di vaf affore 
benti: Vl anatomia giunge a moftrarli quantunque: 
difficilmente (1): e molti fenomeni provano che” 


dal. 


(1) HAASE De vosis cutis et intesiinoram absorbentibus è 
Lipsiae 1786, Arte I 7 
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dall’ efterna superficie della cute efli Lcd 
cono nel corpo le materie applicate: .chi sor. 
te dal bagno è più pesante che prima d’en- 
trarvi; i panni umidi applicati alla cate’ spen- 
gono la sete: le. unzioni mercuriali , 1’ olio 
di terebinto, la tintura di cantaridi, gli op- 
piati, i purganti, la china china ec. moftra- 
no tutti co’ loro diverfi effetti che dall’ elterno 
furono trasportati nelle più interne regioni dei 
corpo (1). | 

377: Glandole pure fi trovano nella cute, 
e sono piccoli corpicciuoli rotondi, che fra le 
dita comprelli tramandano da una piccola apere 


(1) Questo sarebbe opportuno luogo per indicare l' agi- 
tata questione de’ porl inorganici cioè se per questi soli, o 
per le sole boccuccie de’ vasi sia pervio il corpo- vivo: chi 
n'è curioso può leggere l’ opere di CRUIKSHANK, di Ma 
scaGnNI, di Lurt, di ScHREGER ec. Io però sono d’avviso che 
queste e simili altre questioni sono inutili perchè saranno 
perpetue ; certo è che l'idearsi un corpo senza pori è fuor 
di natura ; nè giammai si arriverà col mezzo de’ sensi o dei- 
l’arte a scoprir cosa che ponga differenza fra il poro iuor- 
ganico e l'orifizio del vaso, 1 quali come debbono produrre 
si nell’ una che nell’ altra sentenza effetti eguali così dovreb- 
bero pure avere la stessa forma e struitura . Certo è d’ al- 
tronde che l' altribuire a’ pori inerganici l' assorbimento e 
la secrezione di umori diversi e d’iudole. specificata e in 
mode costante è lo stesso che dire che i pori inorganici 
non sono inorganici . Chi poi considerasse i pori come cel- 
lule di minima capacità, alle interne pareti delle quali si 
aprissero le boccuccie de’ vasi o per versarvi o per assorbirno 
un fluido, penserebbe cosa che varrebbe a conciliare i dis- 
pareri, ma difficile ad essere provata. = Altra questione è 
se le vene assorbano dalla superficie della cute: è di queste 
alcune cese dirò a, miglior luogo. 
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tura un umore inspelfato: diconfi g/andole sé 
batee e propriamente non sono vere. glando» 
le ma follicoli, o cripte o lacune, nè tro. 
yanfì in totta la cute, bensì nella parte ca- 
pillata del capo, dietro le orecchie, nelle palpe- 
bre, sopra le cartilagini del naso , nelle labbra, 
nelle ascelle, negli inguini, nello scroto, sotto il 
prepuzio, delle grandi labbra e nell’ areola delle 
mammelle delle femine, intorno all'ano, nella 
palma della mano, e nella pianta de’ piedi, € 
dove generalmente v è comprellione o sof. 
fregamiento® servono a mantenere, per mezzo 
dell'umore che spandono, soffice molle e  pie- 
ghevole nella loro vicinanza la ‘cute: {altro 
ufì particolari e proprj ai luoghi in cui sono 
fituate . 

378. E° applicata la cute alla superficie di 
tutto il corpo e per mezzo de’ vafi, de’ nervi, 
e del tessuto celluloso fta aderente alle. parti 
sottopolte: per moltifima eftenfione v'è fra 
mezzo la pinguedine ; in qualche piccolo spazia 
però il tefluto celluloso la connette. quafi im- 
‘mediatamente al perioltio come nelle.supertficie 
anteriore della tibia e ne malleoli; in qualche 
altro a' muscoli come al cutaneo del collo , ‘ak 
l’epicranio, i quali poi servono a corrugarla ; 
la cute in qualche altro luogo copre le ve.. 
ne come le bafiliche , le cefaliche è molte al. 
tre del braccio; le safene ed altre della gam- 
ba; le jugulari ec. I tronchi arteriofi sono più 
profondi. Nelle articolazioni il teffluto  cellu- 
loso determina le sug pieghe, e talvolta è 
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un legamento come nella. media articolazione 


dells dita (i), 

379. La cute sempre coperta dell’ epider. 
«mide lascia alcune aperture nell’ efterno del cor- 
po, conosciute da tutti; ma in quelle efla 
ripiegafi, e continuafi al di dentro. Dalle pal. 
pebre continuali nella. consiuntiva dell’ occhio, 
e l'epidermide ‘soprascende la cornea: entra 
ne punti lacrimali, indi & mesce alla membrana 
interna del naso: entra nel meato uditorio efter. 
no, e attenuatiflima velte la membrana del tim- 
‘pano: nelle. narici tutte. le cavità nasali: dalla 
‘bocca continuafi nelle fauci, ed iadi nuovamen- 
‘te alle cavità nasali, e per la tromba eultachia. 
ima alla cavità del timpano; poi ai pulmoni per 
la trachea; e al ventricolo per l’ esofago, agli 
inteltini all'anc: per |’ uretra alla vescica, agli 
-ureteri: alle \vescichette seminali: per la vagina 
all’utero, alle trombe faloppiane ec, = Quan. 
‘tunque in tatti quefti luoghi subisca la cute 
cangiamenti infigni e per grollezza e per ftrut- 
‘tura, ficchè cangia quafi natura ed uso, non man» 
cano però caratteri. o desunti dalle papille o 
dalle  glandule sebacee e mucose che la dimo- 
ftrano continuata . L’ epidermide tenaciffimamen. 
te la segue sotto nome d' cpitelio (2). == Nel 
feto maturo è perforata nella regione media del 
l'abdome pel paffaggio de’ vafi ombellicali . 


CS 


(1) WEITBRECHT l, c. pag. 78., e 200, legumentum cu- 
taneum » 

(:) BONN De continuatione membranarum Amst. 190 
a ristampata da Sanpisort Thesqurus Dissertat. ec, Tom. IL. 
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 3g0. La superficie della pelle, eccettuata la 
alma della mano, la pianta del piede, È intera 
na parte del prepuzio, € il glande È coperta. 
di peli molto varj per lunghezza groflezza nu 

mero e colore: lunghi folti sono i capelli, 
folta ed ispida la barba negli uomini; molli e 
ricciuti sotto le ascelle e nel pube; retti nelle 
ciglia e sopraciglia; in molti altri luoghi quafi 
lanugine: efiftono tutti nel feto maturo ma so- 
no poco cospicui, crescono poi celeremente agli 
anni della pubertà nelle ascelle, e preflo le par- 
ti genitali in ambedue i seffi, e nel mento 
ne’ maschi . Ogni pelo proviene da un bulbo 
che è fituato subito al di sotto della cute nella 
cellulare adiposa, e seguono facilmente col loro 
bulbo la cute quando fi tolga dal corpo; quefto 
bulbo è una vescichetta ovale di tonaca aflai 
compatta e densa, che ne racchiude un'altra mi. 
nore alfai tenue: fra Duna € l’altra è conte. 
nuta una materia molle e bianca (1); alla ve. 
scichetta interna continnafi il pelo, e alcune 
bianche fibrille che veggonfi col microscopio 
sorgere alla efterna superficie della vescichetta 
credonfi radici che alforbano il nutrimento . Si 
fa rada il pelo per mezzo la cute, perfora 
la cuticula, da cui, almeno per qualche spa= 
zio, efternamente è accompagnato . E’ opinione 
che ai lati del pelo tutt'attorno, s alzi dalla 
ftrato pinguedinoso secondo la lunghezza del. 


(1) Ata. «Annot. acad, libe VI cap. IX> 
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pelo elfo, inì umiote oleoso ; atto a mianteniet 
morbida ed untuosa la cute (1) . 
381. Vario è il comodo che risulta da’ pe- 
li a norma del luogo che occupano ; e non 
he sappiamo bede uso veto: i capelli difert.. 
dotto il capo dal freddo: le soptaciglia sviano 
daoli occhi il sudorei le ciglia fi interpongono 
alla ttoppo viva luce; le vibrife , e i peli del 
meato acultico vietano l’ entrata agli insetti e 
ad altri corpi. | 
«382. Le unghie (2) collocate alla ultima 
falatige delle dita sono di durezza cornea, tras. 
‘parenti, quafi ovali: diftinguiamo tre parti del= 
P'unghia , la lunula bianca, la parte miedia che 
toffeggia, € l' eftremità ; le due prime parti 
sono ftrettamente adetenti alla .cute ;  pofterior. 
ente alla funula avvi la radice, pur bianca e 
continva alla lunula, aderente alla cute, e in 
ella ricevuta come în un’ incaftratura . L° epider. 
imide paffa sopra unghia fino all eftremità « 
-Sotto l'unghia la cute tia una macchia bianca 
che corrisponde alla lùnula: ed è tutta coperta 
di papille filiformi, come sopra è ftato detto ; 
senfibilifime, e involte nel teffuto miucoso . Lé 
inghie fi nutrono, e crescono, e rinascono: 
. come ciò avvenga .È cosa oscurillima , giacchè 
sono insenifibili; nè vi fi conoscono vafis Che 


-. (a) Lunwic. Cimis. G. de humore cuterì inungente 4 
Lips. 1754 sa 
(44) Aupin: Ls c; Hb, II: caps XIV; XV; 
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poi l'unghia fia una continuazione, 0 appena; 


dice dell’ epidermide, come’ sente MALPIGHI e 
ALBINO, molte. cose sembrano provarlo : nelle 
ftaccarfi col. foco 1’ epidermide seco trasporta 
l'unghia; ambedue fi rigenerano : niuna è sen 
fibile: niuna ha vafi, (almeno cospicui ): cre- 
scono ambedue dorante la vita. In oltre qualche 
unghia è molle duttile e fimile al callo, in cui 
de Steri I epidermide ; che pur degenera in 


chiodo. affai duro e corneo come l unghia ore’ 


dinaria. Non oltante però suffifterà qualche dubbio 
poichè 1’ unghia cresce soltanto in lunghezza ed 
equabilmente ; e la sua radice fta confitta nella 
vera cute . 

383. Servono le unghie a difendere l'apice 
delle dita dall’ urto de’ corpi, e softengono la 
parte molle del dito ficchè meglio s' adatti sulla 
superficie di cui vogliamo conoscere le tattili 
qualità. Sono comode VAGHE per afferrare i pic» 
coli corpicinoli. 

384. Sotto la cute avvi uno Rrato cellulo. 
so ripieno di pinguedine; le poche parti, che 
ne sono eccettuate sono le palpebre , il glande, 
la clitoride, e laddove corrugafi la cute in pie» 
ghe determinate , o deve il senso deve effere 
squitito;. né abbondano le natiche, te piante 
de’ piedi, i contorni de’ reni, il pube delle fe- 
mine ec. Quefto ftrato pingue non può dirfi 
propriamente un integumento. perchè infinuafi 
pure fra muscoli e muscoli, e regna nelle ca- 
vità in molti luoghi; pure sotto la crite È co- 
ftante, e nelle operazioni chirurgiche cade» sotte 
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sì coltello dove it minote dove in. maggioî 
copia. = La pinguedine non è scorrevole come 
oli altri fluidi del corpo; ma è ben, lungi dal. 
} effere densa e confiltente ne’ vivi come la fi 
trova ne? cadaveri, s° arrelta nelle cellule ove è 
depofitata, e non sappiamo bene quali ne fieno 
gli organi secretori: trovafi a vero dire in mag- 
gior copia ai lati delle arterie, e ne seconda 
il corso e la direzione, e nacque da ciò il 
sospetto che uscille da que’ vafi o per trasu- 
damento, © per brevillimi e non vifibili ca. 
naletti escretori; avvalorano .il sospetto le materie 
‘flnidillime injettate nelle arterie che trasudana 
facilmente per le loro tuniche (1)? ma non è 
ragionevole il conchiudere dal morto al vivente; 
nè v'è ragione per credere che non efilta ( co- 
me pur efifte di ogni altra secrezione ) un ap- 
parato particolare e proprio di quefta. Breviflima 
poi ne sarà il procello giacchè la pinguedine 
non offre verun carattere di animalizzazione; gli 
‘animali; che fi nutrono di solo atido fieno pur 
hanao copia d’ adipe; come | erbe hon oleose 
producono semi ricchi d'olio (2). 

385. I vafì allotbenti ricoriducono contis 
puamente al sangue -la pinguedine ; che se ciò 
non accadefle il volume del corpo ne sarebbe 
mo&mosamente aumentato. Lò pruovano inoì 


O 4 


(1) HaiLLeR Elem. Phys. edit. Lausan. T. I. pag. SIRIO 
(2) TANSEN Pinguedinis animalis tonsideratio ec. Lug ì 
Batav, 1784: i 
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tre i aa suffesviente all’ inedia, nel qual 
caso la riafforbita pinguedine tien luogo di nu» 
trimento, e i ghiri le marmotte e fimili altri 
animali, che s’intanarono grafliflimi, sorgone 
smunti e magri dal loro sopore 

386. Uso della pinguedine è di servire in 
certe circoftanze al nutriniento : gli animali pin. 
gui tollerano per più lungo tempo la privazio= 
ne d’ alimenti ec. — Efla rende molle, ed un. 
tuosa la cute ficchè sotto 1’ azione dell’ aria @ 
del freddo non irtigidisca e screpoli? prefta un 
appoggio alle parti; facilita i movimenti de’ mue 
scoli, e. de’ visceri ec | 

387. OSSERVAZIONI. La più abbondari. 
te fra le. escrezioni è quella che operafi per la 
cute, e nori sappiamo bene se tanta materia 
fia espulsa o perchè è superflua all’ organizzazio- 
2, O perchè è viziosa di suna natufa, o perchè 
è divenuta viziosa. dopo aver servito a qualche 
principal uso , o perchè la sta presenza impedi- 
sca altre operazioni dell'economia animale (1): 


uu 


(1) Mi piace talvolta. spargere qualche dubbietà perchè 4 


veggo credersi falsamente da molti che nella scienza’ de' fene: 
meni della vita poco ci rimariga d’oscure « 


LEZIONE DECIMASESTA.. 


De muscoli sittiati alle regioni anteriore 
e Jaterali dell abdome . 


3898. Pi farci fttada alla cavità deli’ abdome ; 
tolti gl integumenti, e Io rato pinguedinoso 
trovanli alcuni muscoli che parte colle loro fibre 
carnee, e parte co' loro tendini e colle apone- 
$rofi circondario quelta cavità nelle regioni ante 
teriore e laterali. Sono cinque per ogni lato : 
I obliquo efterno 5 V' obliquo interno; il trasverso ; 
il retto ; il piramidale ; le prime quattro paja 
traggono il nome dalla direzione delle fibre; È 
due piramidali dalla figura: diconfi volgarmente 
muscoli del baffo ventre . Li 

I. L’OBLIQUO ESTERNO è il più sus 
perficiale il più efteso; fi connette ne’ seguenti 
inoghi: 

a. Alle sette, e talvolta otto cofte inferiori 
in vicinanza delle loro cartilagini per mezzo 
di otto o sette fascetti in principio tendinei, 
a guisa di altrettante digitazioni che fi frappott. 
‘gono a fimili altre del m. dentato maggiore , € 
“del larghifimo del dorso, ed harino aderenza 
co’ m. intercoftali » l’ultimo fascette | fi ‘unisce 
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il n. trasvetso dell’abdome: le fibre inferioti 
soho sempre più obblique delle superiori e 
dirette dall'alto al baffo dall’ indietro all’ avanti : 
le infime sono quafi rette 

b. La parte tendinea superiore è quali tras 
versa, e unitali prima coi m. pettorale maggio 
re fi attacca alle cartilagini . delle selta e settima 
colta, e all'eltremità inferiore dello fterrio .- 

c. Dì là s'abbalfa in larga aponevrofi nel 
mezzo dell’abdome per tutta la sua langhezza 
e fattavi ftretta aderenza colle aponevroli del 
suo compagno dell’ altro lato, e. colle apone= 
vrofì dell’ obliquo interno e del trasverso, colti. 
tuisce una larga benda, nominata la lizea blame. 
ca, che reftringendofi alquanto sotto l’ ombel. 
lico inferiormente fi divide in due fascetti prello 
la fincrondofi del pube. — Il fascetto interno 
più lungo e superiore fi. mesce ai legamenti del 
pube e del pene, ie intersecando il fascetto in- 
terno del lato oppofto s° inserisce. nell’ oppolto 
pube: il fascetto efterno inferiore più breve fi 
sottopone alcun poco nel suo cammino all in- 
terno, e s'inserisce nel pube al suo lato preflo 
la spina, e nella spina ftella. = Lasciano que- 
Ri due fascetti un'apertura fra loro ‘quafi elitti 
ca, e obliqua dall efterno all avanti in ballo, 
detta impropriamente anello inguinale, o ablo» 
snîzale, Ne° maschi è più ampio, più laffo, cd 
locato più alto, della lunghezza circa .di un 
pollice, e dà paffaggio a vene arterie e nervi 
spermatici, al muscolo cremaftere , al canale 
deferente , a' vafì linfatici : nelle femine più an» 
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gufto, collocato più baffo e più efterno dà pass 
«ggio al legamento rotondo dell utero, a’ vafi 
sanguigni e a’ nervi, che s’affocciano agli ins 
guinali; e quelte parti paffano in modo che 
trovabfi al di sotto e dietro il fascetto siiperio- 
re, e sopra e al davanti dell’ inferiore, L’\an- 
golo inferiore di queft’ apertura è ottuso e i 
suoi lati volgonfi all’interno e all’avanti ; l an- 
golo superiore acuto volse i snoi lati all’ efter 
no e all'indietro. I due fascetti diconfi anche 
colonne dell’ anello. | 

d. Il lembo inferiore del muscolo ss inse= 
risce al labbro efterno della crefta dell’ilio coa 
minciando circa dalla sua metà all’ avanti, dove 
fi fiffa aponevrotico alla spina anterior superio. 
re; di là paffa 1 aponevrofi col suo lembo in- 
feriore verso il pube, e continuafi nella parte 
anteriore già descritta ; inferiormente ha ftretta 
aderenza colla fascia lata del femore. Quetto 
lembo inferiore tendineo ( detto il /esamento di 
Poupart o Puparzio o legamento inguinale ) nel 
sno tragitto sopra il ramo orizzontale del. pube 
forma un arco (l'arco crurale o meglio femorale ) 
sotto cui  paflano i nervi e i vafi sanguigni fe 
morali, e il tendine comune de’ m, psoas ed 
iliaco . 

.II lembo pofteriore dell’obliquo efterno non 
ha inserzione; fi éftende dalla cartilagine del 
P ultima colta. spuria fino alla metà circa della 
crefta dell’ilio, ove il sopraddetto lembo ins 
“feriore comincia ad inserirli. E’ coperto dal 
gran dorsale. 7 
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Tutta la parte aponettotica è robiilta vie 
. Buoi attacchi j tenue sopra e sotto l’ ombellico ; 
con qualche foro particolarinente sotto effo om- 
bellico  preffo la litiea bianca pel paflaggio di 
val e netvi r — nella parte media della linea 
biinca è perforata nel feto pel paflaggio de' vali 
ombellicali è | 

389. USI E FUNZIONI. Trae le colte 
al baffo e all'indietro: reftringe l’abdomei com- 
prime. i visceri del ballo. ventre: giova alle ses 
crezioni, ed escrezioni tutte : nel vomit9i; nel-. 
I ejezioni dell'urina, e delle feccie: nel par- 
to. Colla. comiprefliorie de’ contenuti nell’ abdos 
me spinge il diafragma all’ alto, rende più ans 
gufto il torace, e scaccia l’aria da polmoni ; 
agisce perciò nelle: veementi espirazioni, nel ri. 
dure nello sputare , vhella toffe, nello ftefnuto 
ec. — Erigge i lombi inclinati sul lato oppo- 
fto, ‘ed eretti li piega all’ avanti. -—— Ruota il 
torace verso il lato cppofto ; e lo iriclina verso 
it proprio. -— Se agiscano ambedue. contem= 
poraneamente elevano or A : traggono al bas- 
so e fiflano lo fterno. == La fascia aponevrotica 
anteriore ( la linea sta ) connette i tendini 
de’ muscoli. obliqui e de’ trasverfij alfoggetta i 
retti e i piramidali. © 

390. OSSERVAZIONI. Viziosamente av. 
viene che, oltre le parti ch’ escono nello [tato 
sano per le apertire accennate, talvolta pure 
per effe fi fanno ftrada altre parti, che sospin- 
gono avanti a .se il peritoneo, in cui sono con- 
tenute, come el’'inteltini, l’omevto. ec. così fors 


n 


20€ 
sanfi le ernie ombellicali, inguinàli, e ud: 
rali. Gli sforzi del Chirurgo per intrtamettere 
di nuovo quefte parti, devono eflere diretti a 
norma della direzione della itrada da loro per. 
corsa; 1 apertura dell arco femorale guarda la. 
teralmente e inferiormente; dunque develi di. 
rigere la parte fuoruscita obliquamente all’avan. 
ti di baffo in alto, cioè verso la regione om= 
bellicale. L’apertara dell'anello inguinale è obli 
qua dall’ efterno all'avanti in ballo, dunque de- 
vefi dirigere -la parte fuori. uscita obliquameni 
te verso l’efterno all'alto, cioè verso gli ilj ec. 

394. II. L’OBLIQUO INTERNO è sotto. 
pofto al poc'anzi descritto, e ne è minore la 
sua eftenfione. Si attacca: 

a. alle apofifi spinose dell’offo. sacro per 
mezzo di una larga aponevrofi unita al m. den. 
tato pofteriore : | 

b. alla crefta dell’ offo  ilio, e anterior. 
mente dov’ ella termina ‘all’aponevrofi dell’ obli. 
quo ‘efterno nella parte di dentro. — Indi le 
fibre carnee in varie direzioni ( le superiori ascene 
denti, trasverse le medie, e discendenti le infi. 
me ) vengono a terminare nella regione ante. 
riore deli’ abdome in una aporevrofi a lembo 
lunato, di cui l’eftremità inferiore s'impianta 

c. nel pube a un tubercolo e a una li 
mea aspra preflo la fincondrofi un po’ più alto 
dell’ inserzione dell’ obbliquo efterno. L° apone. 
vrofi in seguito congiunta a quella dell’etterno 
e del trasverso copre per qualche spazio il ret. 
to anteriormente, ma poi divideli in due las 
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mine sottili ;. una anteriore coll aponevrofi del. 
obliquo elterno , l’altra poftetiore allai. più 
tenue coll’aponevrofi del trasverso. Paffano quel- 
ia avanti quefta dietro al retto e sì l’ abbraccia 
no; concorrono poi tutte e. colle aponevrofi 
pur dell’ altro lato nella linea bianca. Finalmen 
te con fibre tendinee superiormente va ad inse- 
ririi il muscolo 

d. alla cartilagine xifoide, e alle cartilagini 
della settima ottava nona e decima colta, non 
senza contrarre qualche aderenza com. intere 
coftali , i È > 

Queffo muscolo: non concorre alla forma. 
zione dell’ arco femorale, e dell'apertura ingui 
nale, perchè giace un po’ più alto del lega. 
mento. 0 tendine. inguinale di l'aparzio; ma 
nella sua parte carnea è perforato obliquamente 
ne maschi dal cordone spermatico, a cui di. 
ftribuisce alcune fibre. muscolari che. poi s’ as- 
socciano al m. crematiere, e nelle femine é 
perforato. da’ legamenti rotondi. dell’ utero, a 
cui pure sembra che diftribuisca alcune fibre (1). 

392. USI. quali eguali. agli. ufi dell’ efter. 
no; più del primo però. vale a. trarre al baffo 
e verso la colonna vertebrale il torace -— allome 
tana fra loro e dalle superiori le eltremità {ten 
mali delle cofte inferiori, — contrae e reftrinsv 
P abdome comprimendolo verso i lombi : sobtie 
ne il musc. retto. | 


(1) Vedi SOEWIMERRING ‘l'om, MI, pagi 145. 
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-Le fibre dell'uno e dell’ altro obliquo efter, 
mo ed interno nelle loro direzioni s'interseca. 
no: la forza loro contemporanea risolvefì nella 
direzione diagonale, 

1; obliquo interno è coperta dall obliqua 
efterno, e pofteriormente dal larghiffimo del 
dorso ; egli copre il trasverso, e parte del lombo 
coltale . 

308: TTEII Muscolo TRASVERSO è quafi 
eguale in eftenfione al precedente ;  s° inserisce 

a. alla superficie interna delle sette cofte 
inferiori molto nelle cartilagini, e meno ahi 
nella parte offea, con altrettante linguette, o 
digitazioni alternate a fimili del diafragmia; 

b. alle apofifi trasverse dell'ultima vertebra 
del dorso , e delle, quattro superiori vertebre de” 
lombi, con larga aponevrofi ; 

c. al labbro interno della crefta dell’ oflò 
ilio ; e contrae anteriormente aderenza col ten- 
dine inguinale dell’ obliquo efterno, sopra e al 
di dentro dell’arco femorale. — E° cameo cir 
condando dall’ indietro sui lati Pabdome con 
fibre quafi tutte trasverse ; “diventa aponevrotico 
nella parte anteriore dell’ abdome più prefio 
dell’ obliquo efterno 3 queft ampia aponevrofi a 
margine lunato è fiflata 

d. alla cartilagine xifoide superiormente in 
vicinanza del m, fterno coftale; e inferiormente 
al pube. Si unisce all’aponevrofi dell’obliquo 
interno preffo il suo principio; e fra il pube 
e l’ombellico è trasversalmente feila fino alla 
linea bianca; da parte inferiore. copre la super 


tu 


212 

ficie anteriore del retto e del piramidale; e la 
superiore infieme colla lamina pofteriore apone- 
vrotica dell’ obliquo. interno paffa dietro la su- 
perficie pofteriore del retto, ed è a contatto 
del peritonea . | 

Il cordone spermatico ne’ maschi, e il le 
gamento rotondo dell’ utero nelle femine discen- 
dono sotto il NgniS inferiore di quefto mu- 
scolo . 

E’ coperto LA dal lombo cofta. 
le, dal quadrato de’ lombi, dal dentata infe- 
rior pofteriore, e dal larghilamo del dorso . 

394. USI quafi eguali agli ufi degli obli. 
qui: se agiscono -contemporaneamente ambedue . 
i trasverfi, itringono l’ abdome a guisa di cin. 
ghia; e adducono le une alle altre colte de- 
ftre e finiftre premendole dall’elterno all’interno. 

395. IV. Il M. RETTO è di figura ob. 
lungata , polto nella regione anteriore del baffo 
ventre, efteso dal pube fino allo fterno; fi 
inserisce 

a. al legamento della fincondrofi del pu- 
be, e talvolta al. pube fteflo ; e all’uno e 
all’ altro con due tendini un’ interno inferiore, 
e P altro elterno superiore ; che prelto conflui 
scono , è sono carnei : ascendono longitndinal. 
mente le fibre, e il muscolo fi fa più largo e 
groffo, e con tre diftinte e tenui eftremità fi 
attacca 

b. alle cartilagini della quinta setta e sete 
tima cofta : l’inserzione alla quinta colta tocca 
talvolta la parte ollea e il m. gran pettorale: 
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e l'inserzione alla settima s’ eftende fino sia 
fterno qualche rara volta . 

Nella sua lunghezza è Itama da psn 3 
tre, talora quattro tendini trasverfi ; che. spes. 
so però non sono cospicui se non anteriormente 
dove fi connettono alle aponevrofi degli obli- 
| qui; se poi dividono. tutta la grollezza del 
muscolo , hanno pofteriormente. aderenza. alle 
aponevrofi dell’ obliquo interno e del trasverso : 
e le parti del retto poflono riguardarfi come 
altrettanti muscoli particolari. 

1 due muscoli .retti sono a contatto nelle 
Jero eftremità superiore e inferiore; allontanati 
nel mezzo. -— Dall’ espofto antecedentemente 
fi intende come ciascuno è ricevuto nella. vagi. 
na fatta dalle aponevrofi de’ tre primi muscoli 
abdominali . 
| Si offerva. qualche rara volta ascendere, e 
prolungarfi il retto sopra il torace. 

396. USI. Agendo contemporaneamente i 
due - retti traggono il torace al ballo; compri. 
mono all’ indietro |’ abdome, e con maggior 
‘forza se elfo è tumido: -= jpclinano il tronco 
tutto. all’ avanti: se il corpo è supino elevano 
la pelvi, e in. quefti due cafi rendono concava 
all’avanti la porzione lombale della colonna’ verte, 
brale. = La vagina in cui sono chiufi, e i tendi. 
ni trasverfì conciliano ai retti robultezza maggiore, 

397. E’ da notarfi che la parte inferiore 
è più grofla della superiore, Nelle gravide, 
negli ascitici quetti muscoli fi spandano ai lati, 
fi affottigliano , fi allontanano . 
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Jen V. II PIRAMIDALE ha la base ape 
poggiata e conneffa con principio tendineo al 
pube, e alla sua fincrondofi: |’ apice acuto è 
rivolto all’ alto; e confonde alcune fibre colle 
fibre del muscolo retto, di cui egli è circa 
sette volte più corto nell'adulto, e fi fa ade- 
rente alle aponevrofi dell’ obliquo interno ed 
al trasverso, che lo coprono, e cancorre nel 
la linea bianca: ha molte varietà per figura, 
per eftenfione, per numero ne’ diverfi sogget- 
ti: se manca, supplisce una maggior larghezza 
del retto, e una maggior eenfione dell’ QULiana 
interno + 

399. USI. Può coadjuvare l’azione del 
m. retto, e dell’ obliquo interno: i margini 
interni d'ambedue sono paralleli e. fi toccano; 
gli efterni sono obliqui e più lunghi; può com- 
primere la vescica urinaria. quando ascende tur=" 
gida sopra il pube, o. ne fanciulli ne’quali è 
più alta che negli adulti. La piccolezza de’ pi. 
ramidali non lascia credere che poflano softene- 
re l’utero gravido. 

400, I muscoli dell’abdome cedono al. 
P azione del diafrayma quando fi appiana e 
s° abbafla , cioè sotto quefta azione del dia. 
fragma i visceri dell’abdome sospingono al- 
? infuori que’ muscoli ; i muscoli abdominali 
poi comprimono i visceri, che sospingono al. 
l'alto il diafragma. Quindi è facile immagi. 
nare la continua fiuttuazione, e 1 ondeggiamen. 
to de’ contenuti nel perpetuo alterrarfi dell’ in. 
spirazione ed espirazione, e quanti vantaggi 
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nè risultino ec. ec. Grande vantaggio  prefta 
pure quefta: fascia abdominale nel tenderfi e ri. 
lasciarfi in proporzione del volume de’ conte. 
nuti, che cangia continuamente e per’ gli ali. 
menti ,;ebiper aria e per le feccie ec. 0t 
più or meno abbondanti; affinchè le differen» 
ze, purchè non fieno enormi, fra l’ acresciu- 
to e il diminuito volume non alterino la ca- 
pacità del torace; s' eftende quelto vantaggio 
nella gravidanza, e mne’cafi di malattia ec. ec. 
— Non rare volte l’omento , gli inteltini te. 
nui, e lo itomaco sospingono all’ infuori il pe- 
ritoneo, e sforzano la linea bianca al di sopra 
dell’ ombellico laddove ella è più larga; fimil 
mente l omento, gl’ inteftini e tenui e crafli, 
parte della vescica orinarîa e dell’ utero, al di 
sotto dell’ ombellico quantunque ivi la linea fia 
più riftretta: sono specie diverse d’ernie oltre 
P exomfale (1). 
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(1) WRISBERG de peritonaei diverticulis , illisque in pri» 
' mis qui per umbilicum et lineam album contingunt. Gost 
Hug: nà 780 \ 


LEZIONE DECIMASETTIMA, 


Mel peritoneo, de’ visceri contenuti nell abdome, 
e della sede propria a ciuscheduno + 


401, Ea: cavità dell’ abdome comprende tutta 
l’eftenfione dal diafragma fino al più baffo pun» 
to della pelvi; i suoi confini perciò sono i 
seguenti: anteriormente la linea bianca e i mu 
scoli retti e le ofla pube ed ischio; patteriore 
mente le vertebre lombali loffo sacro, e il 
coccige; lateralmente le cofîte spurie , i muscoli 
obliqui e trasverfi, le offa ilio ed ischio: su» 
periormente il diafragma; inferiormente il coc- 
cige , i legamenti ischiatici, il pube, l ischio, 
— La maggior lunghezza è dal sommo con- 
cavo del diafragma all'infimo profondo della 
pelvi; minor diltanza palla anteriormente dalla 
cartilagine xifoide all’ arco del pube; e un po’ 
minore anche di quefta dalla seconda vertebra 
de lombi al coccige. 

402. Dividiamo mentalmente la lunghezza 
delle abdome in quattro parti con tre linee 
trasverse; la prima divide lo spazio fra l eftre» 
mità dello fterno e I ombellico; la seconda di- 
vide lo spazio tra l’ombellico e il pube; la 
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terza condotta secondo il ramo ti 
pube separa la parte inferiore dell’ abdome dalle 
tre superiori. Così s’ ottengono quattro  fascie 
trasverse parallele quafi d’egual larghezza; cia. 
scuna delle quali poi suddividiamo in tre parti 
una media e due latetali conducendo due linee 
a egùal diftanza a deltta € finiftra dell’ ombelli- 
co. In tal modo tutta la supetticie anteriore è 
divisa in dodici fegionij quattro medie; quattro 
detre , quattro finiltre tutte diftinte con nomi 
proprj: dicefi la media superiore ; epigaftrica s 
seguono nel miezzo discendendo L'ombellicale j 
P ipogafrica; la region del pube. Ad ambe i 
lati deltto e finiftro cominciando dalla superioa 
re: l’ipocondrio; la regione epicolica ; liliaca $ 
VP inguinale. Internamente corrispondono diverse 
parti a ciascuna regione j e quefta divifion men» 
tale giova affaifimo per conoscere dall’ efterna 


- qual fia il viscere attaccato da malattia, e spe» 
| cialmente nelle ferite, combinando però sempre 


la fituazione colla direzione, colla profondità 


— della ferita, col vario ftato di pienezza e vacuie 


tà ec. de’ visceri, co’ fintomi ec. cc. 

403. Molti visceri dell abdome sorio chiufi 
in un particolar sacco; la superficie del quale 
subito appare detratti i muscoli e le aponevrofi 
abdominali . i 

ll PERITONEO , semplice e robufta 
‘membratia forma queto sacco di figura quafi 
ovale, e la di cui ftruttuta è fimile alla Mruttu= 


ra d'ogni altra membtana . 


1, Efenfione e connefinii superiormente ves 
P 3 
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fte tutta la superficie’ inferiore del diafragma ; 
a cui è aderente: pofferiormente palla al davanti 
de’ corpi delle vertebre lombali: al davanti de’ 
reni, dell'aorta, della vena cava de’ muscoli 
psoas, de’ muscoli quadrati de’ Jombi, delle 
offa ilj, de muscoli e de’ vafi iliaci, e ix- 
feriormente approfondafi nella pelvi verso l' ine 
teftino retto : e s appoggia sopra il cocci. 
ge, sopra il m. elevatore dell'ano, e più in- 
terno della vescica urinaria, e dell’ utero nelle 
femine, forma laddove gli ureteri penetrario la 
vescica due pieghe semilunari defra e finiftra 
colle corna rivolte all’ alto, e risale aderente 
alla superficie pofteriore della vescica o dell’ ute- 
ro, finchè anteriormente a contatto del m. tras. 
verso, e del retto e delle loro aponevrofi giun= 
ge nuovamente al diafragma', e fafli con se 
fteffo continuo . 

2. Forma così una cavità tutta chiusa, nè 
comunicante con veruna cavità particolare ai vi. 
sceri contenuti nell’ abdome; l'anatomia lo dimo». 
ftra, e l’ esperienza +. 

3. Ha due superficie: Vefferna che fi fa 
coerente alle parti sulle quali è ftesa per mezzo. 
di teffuto celluloso ora più ora meno copioso , 
compatto, lalfo, e pingue. Quefto telluto comu- 
nica col teffuto celluloso di tutto il corpo; poichè 
attorno all’ aorta e all’esofago penetra nel to- 
race, e di là al collo e alle eftremità superiori : 
attorno ai cordoni spermatici, e ai legamenti 
rotondi dell’ utero, ai vafi iliaci, ipogaftrici, 
otturatori, ‘ec, comunica col telluto  celluloso 
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dello scroto, dti pube, degli insuini, dell DO | 
mità  infetiori è spiegano quelte comunicazioni 
‘ l' infiltramento e. il palfaggio. dell’aria; delle 
materie. purulente ec. = La superficie internt 
è liscia levigata lubrica; e in maffima parte li» 
bera. diecle 

i 4048 Quel è apparerite  conforniazione 
‘del. peritoneo. per cui in se ftelo involve el 
chiude. il fegato, lo ftomaco, tutto il tubo 
inteltinale, la milza; il paricreas, molte glan» 
dole e. vafi; tutte patti collocate nella cavità 
comune che elfo coltituisce. Ma un’ attenta ins 
spezione dimoftra che tali. parti e visceri sono 
accolte entto la. cavità come in altrettante du. 
plicature del peritoneo j$ appunto come se dap- 
prima folleto ftati quefti visceri. dispolti al di 
fuori tutt attorno del sacco perfettamente vuoto 
e chiuso, e in seguito fi foffeto approfondati 
verso il centro della cavità spingendo avanti di 
se la superficie eftetna, del sacco, cui cerano a 
| «contatto ;. quelta supetficie. s° addofla. al viscere , 
‘io circonda lo involve in tutta la circonferene 
za, € gli fi tringe all’ efterno, e concottenda 
| e agglutinandofi. in se. ftefia al di fuori di lui 
così duplicata poi fi. fa aderente alle parti cir. 
convicine. In tanto il viscere che fi trova chiu= 
so in. una cavità, s è pur veftito di una tu- 
nica che è porzione di peritoneo, avvertendo 
che la superficie elterna della tunica del viscere 
| era superficie interna del peritoneo ftello : s'è 
proveduto in oltre di legamenti or più or me. 
no espanfi, Or più ot mesh, Jinghi , ciascuno 

vas, x 4& 
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compofto per necellità meccanica di due lamine 
fra le quali scorrono i vafi. proprj del viscere; 
che derivano da  grofli tronchi rimafti al di 
fuori . i | 

Accadendo lo ftefo in tutti visceri chiufi 
s' intende come ne’ loro movimenti, le super 
ficie che fi soffregano, sono porzioni della su 
perficie interna del peritoneo , e sempre e im 
ogni luogo entro quella cavità’ quella. superficie 
è a contatto di se ftefla. 

Ma di tutti i visceri dell’ abdome, che ab< 
biam suppofto dapprima collocati al di fuori 
della cavità del peritoneo, alcuni non sonofi tane 
to approfondati che ne reftino totalmente ine 
volti, e fiafi chiusa sopra loro la membrana: 
altri rimangono solamente appoggiati o al più 
veftiti del abb teffuto celluloso ‘ efterno, come 
IPreni i ese capsule soprarenali, i grofli tron- 
chi sanguigni, i pleffi mervei, e linfatici, e al- 
cune glandole: altri. sonofi approfondati aflai 
poco, e piccola parte soltanto di loro super- 
ficie hanno provveduta di tunica data dal peri. 
toneo, ‘che abbandonandoli s'è rifleffo ai loro 
lati in pieghe e duplicature atte a formar le. 
gamenti: tali sono la vescica urinaria; e lute= 
ro, ec. Ja superficie cfterna de’ quali in' parte 
è coperta dal peritoneo; e in parte è nuda. 
Avvi ? inteltino duodeno fra gli altri di cui le 
eftremità sonofi. tanto approfondate, che sopra 
di effo al di fuori circondandole tutte $° è chiu. 
so il peritoneo, ia parte media però dell inte- 
fino non s'è approfondata abbaltanza,, non è 
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totalinente circondata, e refta fuori dalla cavità 
comune del sacco. 

405. 4. Quefte duplicature del petitintoi s04 
«no dette prolungamenti, o produzioni, che divi. 
diamo ‘in mesenterj, in omenti, e in Jesaa 
menti « = | mesenterj sono sottili. duplica 
ture a cui fi affidano gli inteltini e tenui e 
crafià — Gli omeati sono duplicature sottiliffi= 
me, e due principali di quefte appartengono al 
ventricolo. — I lesamenti sono duplicatare più 
robufte, Il’ esofago ha un legamento in ciascun 
lato, tre legamenti ha il fegato, tre la milza, 
uno ciascuna ovaa, uno, talvolta due ciascun 
rene; uno in ciascun lato l’utero ec. 
| s. L'elafficità del peritoneo è infigne: nella 
“somma variabilità del volume de’ contenuti fl 
prelta e fi riftringe: e difteso anché enorme. 
mente nella gravidanza e in alcune malattie; 
pur dopo nuovamente ritorna alla sua prima ri. 
ftrettezza; la qual cosa nen fi offerva nella cute 
che rimane flaccida e rugosa. 

6. Ha vafi sanguigni, e vaft afforbenti. 

a. Le arterie da molte origini, — la parte 
superiore dalla  frenica, epatica, mammaria, 
e soprarenale., — la parte anteriore dalla mam- 
maria, epigaftrica, abdominale, — la. polte- 
tiore delle intercoftali, soprarenali, emulgenti, 
spermatiche, lombali, ilio lumbali, iliache, 

P inferiore .dalle ipogaftriche, dalle emorroidali, 
“dall otturatoria, dall’ uterina. = Le vene sem. 
pre socie delle arterie per tutto il peritoneo ver. 
sano il sangue ne FUengi venofi d’ egual nome: 
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le infiammazioni: e. Je injezioni  moftrano P? alia 
bondanza de’ vafi sanguigni in quelta membras 
na, e.le loro anaftamofi, 

b. 1 vafi afforbenti sono copiofiffimi.; G di. 
moftrano coll’ empierne i principali tronchi di 
mercurio , e sforzatamente spingendolo verso 
i rami. eflo. talvolta sfugge pet le boccuccie 
aperte alla superficie « Poi. negli animali vie 
| venti un fluido colorato injettato nell abdome , 
dopo brevifimo tempo tinge e segna nel perito- 
neo il corso de' linfatici che hanno afforbito. 

c. Nervi propr} del peritoneo a vero dire 
non dimoftranfi; molti esperimenti pruovano che 
efo non è senfibile; e le sne produzioni, p. 
es. gli omenti, fi. tagliano nell’ operazione dele 
P ernia senza produrre. dolore o senso veruno » 
Qualche nervo però s'incontra nel peritoneo , 
e nelle sue duplicature deftinato ad altre parti. 

426.7 Un Umore continuamente esala dalla 
superficie interna del peritoneo che a guisa di 
vapore, o di rugiada tramandafi dalle eftremità 
arteriose; ne’ cadaveri sani raccogliefi quefto va- 
pore in pochiflima quantità di fluido; ne’ vi. 
venti appena esalato. viene afforbito da linfatici . 
L'esalazione fi può imitare colle injezioni nelle 
arterie ; e l’ afforbimento operato. da’ linfatici 
pruovafi con’ ho detto provarfi la loro efilten» 
za, e. in oltre dal sangue e da materie puru. 
lente, ch’ erano spànte nell’ addome, e che so. 
nofi. vedute riempiere que’ vafi fino al condotto 
toracico (1). 


(1) SormmeRrRINE /, c. Tom. VI. pags 139 
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| 407. $. USI DEL PERITONEO: sono ma» 
mifelti. — Chiude le parti che contiene sì effi« 
cacemente, che quando fi ferisca, fi laceri, 0 
di troppo fi attenui escono rapidamente; e diffi» 
cile è il riporli al primo luogo: e ripotti 
difficile è il mantenetveli . 

Prefta appoggio, connefiioni, legamenti, 
involucri sì alle. parti che effo contiene, che 
alle parti che lo circondano. 

L’umote, che dalla sua superficie evapora ; 
fieroso ed untuoso, vieta la coerenza delle sua 
perficie a contatto, e agevola i movimenti delle 
parti, 

408. La TAVOLA seguente è un prospet- 
to delle parti contenute in tutto | abdome di. 
viso nelle regioni sovraccennate (1). 


(1) Le parti si seguono secondo il grado della org 
profondità cominciando dalle superficiali anteriori » 
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409. Nel feto maschio, oltre le dette par 
ti sono pur nell’abdome i due tefticoli;  va- 
ria la loro sede ne’ varj ftadj della gravi. 
danza; dapprincipio , quando cominciano ad 
eller  vifibili s° oflervano nella regione  epi- 
colica preffo ai reni in una duplicatura del 
peritoneo; nella quale scorrono i vafi e ner 
vi spermatici che procedona da’ viciniffimi tron. 
chi; vi scorre pure dal baffo della pelvi 
il canal deferente : i tefticoli sono congiunti 
in quel tempo a una softanza cellulosa di 
fisora piramidale ( gubernaculum teltis Hunte- 
ri ) che mifta alle fibre del m. cremaftere è ade. 
rente alla parte inferiore della parete del baffo 
ventre. preffo |’ anello inguinale all’ interno . Di. 
scendono poi gradatamente i tefticoli, paflano 
per l'anello inguinale; e raro è che ne' feti 
maggiori de’sette mefi non fi offervino già oc- 
cupare lo scroto (1). Necelfariamente avviene 
che per l’ apertura dell’ anello il peritoneo, 
che vi era adjacente, fi profondi a guisa d' im- 
buto nello scroto ; e riceva dentro di se 
il tefticolo coperto già di quell’ alta duplicatu. 
ra. prima; l’imbuto poi fi chiude ben pre- 
fto tutt’ attorno all’ anello col mezzo di telfuta 
celluloso. Se non chiudefi, penetrano  facil 


(1) WrIssERG De testiculorum ex abdomine in scro- 
tum descensu ad illustrandam in Chirurgia de herniis 
congenitis utriusque sexus doctrinam. Goxttingae 1779. Mi 
gioverò inoltissimo di questo nella. Lezione particolare al 
feto . i 
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mente in effo i visceri contenuti nella Cav 
del peritoneo, ed ha origine l' erzia conse» 
rita cui serve di sacco erniario lo (telfo imbuto 
che è il recente sacco vagizale del tefticolo . 

Non diffimile cosa avviene nel seffo fe- 
minile; ed ernie congenite eguali hanno ori. 
gine nel sacco vaginale del legamento ro- 
tordo che è pur dato dal peritoneo, prolun. 
gato per entro al tefluto celluloso delle grandi 
labbra (1). | | 

410. OSSERVAZIONI. E’ cosa. evidente 
che nelle ernia non congenite il peritoneo de. 
v' effere ftato sospinto da visceri e così pro- 
lungato deve conformarli nel sacco erniario , 
che le inchiude. = Le raccolte e gli spandi= 
menti d'aria, d’acqua, di sangue, di bile, di 
chilo, di materie. purulente ec. riguardo al 
peritoneo poffono accadere in più modi e luo» 
ghi; 1. entro la cavità; 2. fra le sue du- 
plicature ; 3. fra il peritoneo, e le parti che 
lo circondano ec. (2) Il peritoneo ‘| infiammato 
dà facile occafione alle aderenze della: sua su- 
perficie. interna co’ visceri, e toglie o limita 
la loro mobilità, e può far variare la loro se- 
de (3). = È riguardo appunto alla sede de’ 


(:) Lo stesso ; nello stesso libro a pag. 56. Non mi si è 
presentata ancora occasione favorevole per rinovare questa 
osservazione + 

(2) Monno’ ( le fils) traité sur l Hydropisie ec. traduit 
de l’ anglois ec. Paris 1789. 

(3) WaLTHER I. GortL. de morbis peritonaei ec. Be- 
rolini 3765, annovera pure fra gli effetti di tali malattie 
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visceri, ch'io. ho sopta enunciata, conviene 
avvertire che la mobilità maggiore (0. minore. 
di queto o quel viscere ; la vacuità, la pie 
nezza , la gravidanza, le oltruzioni, e varie al. 
tre malattie ec. ec. la diversa giacitura del cor- 
po, ec. poffono indurre qualche mutazione. == 
Utiliffime sono le duplicature del peritoneo che 
senza coprire e inveftire interamente un viscere, 
non solo gli preftano i legamenti laterali nello 
ftato ordinario; ma dispiegandofi gradatamente a 
norma del volume crescente del. viscere sempre 
lo accompagnano, e lo dirigono, e ne conser. 
vano la pofizione s è notabiliffimo fimil vaatag- 
gio nell’utero, la di cui obliquità morbosa sa» 
rebbe più frequentemente determinata da’ visceri, 
che nel suo aumentarfi deve rimuovere dalla loro. 
sede, se nol vietaffero i legamenti dati dal perito- 
neo. = La vescica urinaria piena può ellere 
punta a un pollice sopra il pube senza ledere 
il peritoneo. | 
Nel feto i visceri tutti dell’ abdome sono 
fituati alquanto più alti. 


( LE- 


la sterilità nelle femine, per que’ cangiamenti che può in- 
dwrre .il peritoneo nelle tromba falloppiane . A. ciò voglio 
aggiungere ancora che qualche gravidanza extra-vterina po- 
trebbe pur riconoscere per causa una malattia del peri- 
toneo in quella parte che accompagna le trembe . 


LEZIONE DECIMAOTTAVA. 


Dello stomaco, e dell omento, 


AT Ta Ty viscere contenute nel sacco del pe- 
ritoneo sono deftinate quale più quale meno 
alla digettione, allimilazione degli alimenti, al- 
l aforbimento della parte nutritiva, e all’ espul- 
fione delle. feccie. Formano un lungo tabo ali 
sentare continuato, or ampliflimo , or più or 
meno riftretto, entro il quale versano alcuni 
organi, pur chiufi nel peritoneo , fluidi oportu. 
ni da loro separati. La via degli alimenti è 
dalle fauci nell’ esofago che appartiene per fitua- 
zione in grandillima parte al torace ; appena 
quefto è disceso nell’ abdome, è cinto tutt at- 
torno dal peritoneo che su lui fi riflette : poi fi 
apre nello ftomaco ; ‘prosegue la via degli ali» 
menti dallo ftomaco agli inteftini tenui duode. 
no, digiuno , ileg, indi ai crafli cieco, colon 
e retto. 
412, LO STOMACO ollia il ventricolo ha 
la forma di un otre che rappresenti un cono 
oblungo e curvo: oflerviamo in lui vilto efter. 
namente + 

1. Due eftremita e due orifizj 0 aperture; 
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la finitra è l’effremità esofagea, olfia la supe» 
riore, o l’introîito, o il cardias, fatta a guisa 
di troniba continuata nell’ esofago da cui riceve 
gli alimenti per l' apertura  cardias: la deftra è 
I eftremità duodenale, offia l inferiore, o 1 eft- 
to, 0 il piloro, ghe scarica i contenuti per 
l’ apertura piloro nel duodeng . 

2. }l fondo, oflia l insaccatura cieca ; pro» 
tuberanza semi globosa che s'eftende dal cardias 
alla finiftra . 

3. L'antro del piloro: concavità subito na. 
ta dopo un reftringimento a un pollice in circa 
prima del piloro . | | 
4, Due curvature: la piccola curvatura ollia 
Parco mincée, concava superiore e corta: la 
grande curvatura convella inferiore e lunga. 


s. Due superficie frappofte alle due curva.» | 


ture ; la superficie superiore o anteriore; la sue 
erficie inferiore o pofteriore . A 

Situazione. Quand’ egli è vuoto fi nascon- 
de alla finira sotto le cofte spurie in. modà 
che è circondato al di sopra dal lobo finiltro 
del fegato, nel lato finiltro dall'incisura della 
milza, in baffo dal pancreas e dall’ inteftino co- 
lon trasverso; dal laba piccclo del fegato, e 
dalla capsula soprarenale finira, La cartilagine 
xifoide corrisponde fra la parte media, e |’ eftre- 
mità deltra dello ftomaco: ma sempre fra la Car- 
tilagine e lo ftomaco è frappolto il fegato . — 
piccola parte dello ftomaca tocca il diafragma 
— ambedue ie eftremità guardano alquanto al. 
indietro; più però l'eltremità esofagea, che é 
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anche alcun poco più alta della duodenale: la 
curvatura piccola abbraccia il minimo lobo del 


fezato, e l'arteria aorta; e tutto lo ftomaco 


giace obliquamente dall’ indietro all’ avanti al 
baffo. = Quando è turgido, l’ anterior superfi- 
cie rivolgefi all’ alto, la pofteriore al ballo ; la 
curvatura piccola all’ indietro, la grande al. 
avanti, che sì protubera contro la patete ab- 


‘dominale ‘del peritoneo, che ne’ soggetti magri 


sentefi ivi la pulsazione delle arterie gaftro - epi- 
ploiche. Sembra lo ftomaco in tal movimento 
aggirarfi intorno ad un alle che s' immagini 
congiungere le due aperture cardiaca e pilorica : 


avviene così che l’eftremità esofagea s'incurva 


e fi piega, e quafi l'apertura fi chiude; e che 
l’eftremità duodenale fafli più retta col princi 
pio del duodeno; .trovanfi ambedue poi quafi 
alla ftefa altezza orrizzontale, e la parte de. 


ftra dello ffomaco è a contatto della vescichetta 


del fiele . 
413. La capacità dello ftomaco nell adulto 


- 


è tale che contiene dalle otto alle tredici libbre 
di acqua (1). == La sua maggior larghezza è 
nel piano verticale che comprende il cardias. 
414, Connefioni. È’ mantenuto in luo- 
go dalle parti che lo circondano, o fi con- 
tinuano con lui; dall’ eltremità dell’ esofago 


Q 2 


(1) Moscati Indice de’ discorsi anat. Milano 1768. pag» 
44. @ parlasi di libbre d' ane@ dodici + 
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e dal principio dell’ inteltino duodeno. E° pol 
collegato per mezzo degli omenti al  fega- 
to ,-alla milza, all’inteftino colon. «In oltre ha 
due legamenti formati giù da due duplicature 
del peritoneo: il /Jegamento gaftro frenico fra il 
cardias e il diafragma; il legamento gaftro RC 
co fra l’insaccatura cieca e la milza, 

415. Struttura. E° compolto di quattra 
ftrati, o tuniche, unite fra loro per mezzo di 
telluto cellulosa . 

, a. La tunica efferza è la duplicatura del 
peritoneo, che prima di abbracciare lo ftomaco 
formò l' omento piccolo, o gaffro epatico; 8° ab« 
| ballano cioè. dal diafragma due lamine sottiliffi. 
me, dalla vescichetta del fiele, dall’ inteftino duos 
deno, dal minimo lobo del fegato, e dal pan» 


creas, € paflano alla piccola curvatura dello {to», 
maco fino all’esofaga: fi scoftano fra loro, e 


vefte una lamina la superficie. anteriore dello 
tomaco; vefte l'altra la pofteriore, e così cos 
ftituiscono la tunica. elterna. Di nuovo poi fi 
riconviungond quelte due lamine lungo la cur. 
vatufa maggiore, cominciando dal esamentà 
gaitro splenico a finiltra. fino quafi al. pilora 
a deftra, e abbandonano il ventricolo , e di- 
scendono , coftituendo così l’omento grande ollia 
gaftrocolico: discese quando più quando mena, 
al diflotto di tutta il colon trasverso ; fi ripie- 
gano alb indietro e all alto mbedde è ed ivi 
Pomento è di quattro lamine ; le due pofte 
tiri poi s-mpre ascendendo. fi scoltano infine 
ed aboracciano il colon e la milza, e ne sona 
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la timica elternà . È’ chiaro che 1° omento ga 


ftrocolico è fimile a una borsa flaccida ; ché 
/ pende dal ventricolo; ed è espansa sopra una. 
porzione d’ inteltini, — le lamine degli omenti 
scno teridilimé; conftengbno inolti vafì sangui. 
gni, é alforbenti, e alcuni nervi che sono i 
tronchi primarf de’ vafi é nervi appartenenti @ilo 
ftomaco; alcune glandole linfatiche preflo le 
curvature dello ftomaco è molta pingiiedine spara 
sa per la loro eftenfione. Un foro naturale 
o. una feffura semilunare eGite fra il collo della 
vescichetta del tiele, e la prima infleffione del 
duodeno è per la quale fi può gonfiare 1 uno 
è l’altro omento (1). + Quando le duplicatua 
te del peritoneo dopo avet eoltituita la mem» 
brana efterna. di qualche inteltino procedona 
oltre 4 un altro inteltino; o perdono libete ; 
formano altri omenti, di tale specie sono l’ o7zera 
to colico, fituato alla deftra, che s’eftende tala 
volta fino al cieco ì e alcune appendici epiplois 
che 0 piccoli omeriti che pAnono dagli inteftini 
crafli quà e là interrottamente. 

« Quelt efterna tutiica dellò fomaco è fraspaa 
rente, e fi traveggono i sottopofti fascetti inus 
scolari; le arterie, le vene, i vafi afforbenti 
e i netti. = Prello le curvature ove comincia: 
tro le lamine a separarfi per circondare lo fios 


(1) WINFLOW Exposition anoti eb: Paris 1752: pag: 5434 
HarLbf Foscieul: ahati 1: pags 2%: eci ‘colle annesse 
tavole » : i 
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maco avvi un inteiftizio, più lungo e più angu: 
fto nella curvatura . maggiore che nella minore s 
e.vi sono collocate alcune  glandole linfatiche e 
poca pinguedine . 

416. 2. La seconda tunica è muscolare: 
non è continua ovunque come preffo 1° esofa» 
go ;» ma divisa in fascetti fibrofi interrotti da 
tefluto celluloso : e quefti hanno direzioni di. 
verse: le più efterne. fibre sono /orgitudinali 
quafi continuate alle longitudinali dell’ esofago , 
e.altre diriggonfi lungo la curvatura minore, 
altre alla insaccatura cieca, altre ad ambedue le 
| superficie, e soprascendono alcune il piloro fino 
all' inteftino daodeuo $ ve ne sono pure di spar= 
se nè continue nè contigue a quelle, — Lo 
ftrato più intetno è compofto di fibre trasverse 
ed oblique in varie direzioni, le quali frequente. 
mente intersecandofi circondano lo ftomaco ;. co 
minciano quafi convolute a spira dalla sommità 
‘della insaccatura cieca, ed allargando i giri fino 
alla maggiore circonferenza, di nuovo fi reftrin. 
gono fino al piloro, e immischianfi alle fibre 
trasverse del duodeno. — Un terzo ftrato com. 
pongono le anzuulari 0 circolari continuate dalle 
annulari dell’ esofago ; occupano piccola parte 
dello ftomaco preffo 1’ orifizio cardias 5 che pos- 
sono reftringere almeno se non valgono a chius 
derlo ; quelte sono raccolte in un fascio che 
sembra gettato a guisa di ftola o sciarpa sul 
I esofago al principio della piccola curvatura, e 
diftendefi poi alquanto obliquamente sull’ insac- 
catura cieca... 
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417: 3: La terza tunica È che dicevafi nei 
tea ) è la cellulosa; di color biancaftro: più 
grofla più compatta, è la vera propria tunica 
dello fomaco; che concilia a lui la forma è 
le dimienfio ni; è suscettibile di dilatàzione e di 
coltringimento: sopra quefta all’ efterno sono di- 
{tribuite e coerenti le fibre muscolari; e fra i 
loro interftizj ia pure aderenza con ella l' efter 
tia. Colla superficie interta È a Contatto del. 
l’ intima tunica dello itomaco , e ne determina 
le pieghe e le rughe fillfandole pet mezzo di 
tefuto celluloso . E’ ricca in oltre dr vafi, che 
dispone ‘e disperde alle altre tre tuniche; e spes 
cialmente all’intima (1). Si continua quelta tas 
nica nell’ esofago , e tiel duoderio . 
© 418. 4» L’ intima tunica, la tunica villosa 
è molto più ampia ed eftesa ; perciò colla terza 
che la inchiude confotmafi in molte rughe e 
pieghe di varia eftenfione € profondità clie enors 
inemente ne moltiplicano la superficie: seguo» 
no la lurigliezza del ventricolo dall insaccatura 
al piloto; ot divise Or congiunte; Or tette or 
sérpentine , e frammezzate da altre più piccole 
rughe ; molliffime al tatto, sempre umettate 
di un lento muco. S’ alzano da quefta sus 
| perficie ininumetabili papille o villi, i quali ala 
tto non sono se nori clie efiliffime, e tenuise 
fime ripieghe sovrappote alle prime . Una felice 
Q4 


(1) Nel Mus: Anati Ticin. numi 102: e 106: 
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injezione dimoftra che quefti villi sono intelfuti 
di una folta rete di vafi (1). Gli orifizj degli 
aflorbenti, che vi fi aprono , non sì felicemente 
sonofi ancor dimoltrati . | 

419. Sotto l’ efterna tunica. nella sede del 
piloro avvi un disco perforato di softanza par- 
ticolare quafi glandulosa, che coftituisce quella 
apertura: or è circolare col foro elittico, or 
in modo contrario, quando più quando meno 
ampio : internamente le tre tuniche lo riveftono 
e protuberano; così il piloro molle e cedevole 
mia ingrollato presenta un qualche oftacolo al 
} escita. de’ cibi dal ventricolo, o al loro ri 
torno in eflo: è però continuamente aperto fic- 
chè almerio refta’ sempre, libero il palfaggio ai 
finidi, Forse le fibre. muscolari vicine fanno I’ uf 
tizio di sfintere (2). 

420. Le glandole mucipare dello ftomaco 
mon sempre sono cospicue , ma fra le piccole 
rughe, alla circonferenza. del piloro principale 
mente., nell'interna. superficie abbondano i fo» 
rellini di glandolette. lenticolari della più seme 
plice ftruttura, che nascondonfi nella tunica cel 
lulosa : se ne può spremere un muco . È 

421. 1, Le arterie dello ftomaco provena 
gono tutte dai tre rami dalla celiaca: dal ramo 
gaftrico deriva la coronaria superiore:; che scor= 
re lungo la. piccola curvatura. da finiftra a dee 


(1) Nel Mus. stesso num. 107. 
(2) SPEMMENRRING L c. Tome VI. pag. 223. 
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tra, e fi dittribuisce alle due' superficie: dal 
ramo epatico la coronaria inferiore, la. pilorica 
superiore e inferiore, la duolenale, la gaffro- 
epiploica deffra, che scorre da deftra e finiftra : 
dal ramo splenico le arterie gaffro. epiploiche 
finiftre, e cinque o sei arterie brevi. E° cosa. 
coltante che i principali tronchi di quefte arterie 
serpeggiano prima negli omenti alcun poco Jo: 
tane dallo. ftomaco, a cui mandano ramifica- 
zioni, serpentine, ficche le forti diltenfioni, e 
contrazioni dello ftomaco non. portino  impedi 
mento al corso del sangue. Infinite. poi sono 
le anaftomofi sì de’ piccosi. che de’ grandi rami 
arteriofi nelle tuniche onde mavutienfi la via spe- 
dita al sangue, e un solo tronco principale può 
diffonderlo a tutto lo ftomaco quando gli altri 
tutti fofiero comprefli e non pervj = molte 
arteriuzze seguono la direzione de’ nervi, e li 
circondano a guisa di rete. | 

Le vene confluiscono in tronchi d’ usual 
nome, e. vanno tutte a terminare nella vena 
splenica e nella vena porta: s' eccettuano però 
alcuni rami della coronaria finiftra che pafla nel. 
I azigos. 

3. I vafi afforbenti sono numerofifimi tans 
to nell interna quanto nell efterna. superficie ; 
dall’ anteriore e dalla polteriore concorrono in 
parte fra le lamine dell’omento. gaftroepatico 
alle glandole nella piccola. curvatura, e dalla 
insaccatura cieca concorrono in parte agli allora 
benti e alle glandole prelfo la milza; alcuni 
dall’ eftremità del piloro giungono per la piccola, 
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curvatura fino alle giafidote preffo IPesofags ; 
indi per mezzo di pleffi, confluendo negli as. 
sorbetiti del fegato,. è dietro il pancreas née- 
gli afforbenti della milza e degli inteftini tet. 
minano nel*canale totacico vertebrale. — Si. 
miimente quelli che dalle superficie dello ftos 
imaco diriggonfi alla curvatura maggiore percors 
tendo le glandole dell’ oniento  gaftro- colico ; 
‘e dietro il pancreas le slandole frappofte al 
le atterie celiaca, e mesenterica superiore, tef= 
minano pure nello ftelfo canale. = i vafi 
stiperficiali allorbono 1’ umore che fi versa nel. 
le cavità del peritoneo» i profondi dall’ interno 
dello ftomaco afforbono le più fiuide particelle 
degli alimenti,. 

4. 1 hervi dello ftomaco sono piccoli ma 
frequenti: altri derivano dal pajo vago lungo 
esofago che citcondano: altri da’ pleffi celia= 
ci, ne’ quali concorseto già i filamenti del vas 
go, e del grande fimpatico. | 

422. L’ UMOR O IL SUCCO GA. 
STRICO è versato continuamente dalle eftre- 
mità atteriose. entro la cavità dello ftoma- 
co, e fi mesce col muco separato dalie glane 
dule. | ssd 

433. UST E FUNZIONI DELLO STO- 
MACO. Per lorifizio del cardias riceve gli 
alimenti triturati ed ammolliti mifti all’ aria e 
agli umori salivali e  mucofi della bocca delle 
fauci e dell’ esofago; entro lo ftomaco fi ag- 
giunge ai cibi il succo gaftrico e sono per le 
forze muscolari smofli rivolti agitati ; e per non 
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go quale Forza, 0 virtù (i) i cibi e fe bevata 
de d’ indole, è qualità diverse trasmutanfi in 
una softanza quafi del tutto omogenea; per le 
fibre longitudinali atte ad accorciar il ventricolo 
dall’insaccatura al piloro, ec per le oblique atte. 
a reftrinsgerlo con un movimento regolare detto 
periffaltivo viene determinata quelta softanza chi- 
mosa verso l’ orifizio del piloro, pel quale come 
ha subita una sufficiente preparazione, principio di 
una futura digeffione più perfetta, è trasmella nel. 
} inteftino duodeno. 

La fitunzione quafi trasversa dello ftomaco , 
la sede elevata del piloro e le modificazioni 
del suo orifizio rendono opportunamente lurigo 
il soggiorno degli alimenti nella cavità $ e forse 
ben più di quefte cause un particolar senso 
dello fomaco, il quale non fi sveglia se non che 
in data circoftanza per indurre i movimenti atti. 
ad espellere, Non fi può negare però che in 


(1) Niuna teoria o meccanica, o chimica; o pneumatica 
ha potuto finora 4 a mio giudizio ) rettamente spiegare la 
assimilazione e digestione de’ cibi: molte sostanze fluide apa - 
pena introdotte nello stomaco si coagulano; indi si sciolgow 
no; poi nuovamente convertonsi in massa coagulata ; simili 
cambiamenti subiscono i solidi. Nè questi fenomeni ed alîri 
molti si possono attribuire al calore e al menstruo dello 
stomaco. ID’ altronde lo stomaco è un viscere pieno somma- 
mente di vitalità; una grave percossa sullo stomaco ammaz- 
za; ammazzano pure alcuni veleni appena introdotti nello 
stomaco ; e pel contrario restituisconsi le forze illanguidite 
da cibi e bevande appena appena tocchino lo stomaco; ec. se. 
tutto ciò deriva, comunque accader possa, dalla sua somma, 
vitalità ed energia; possiam ben derivarne ancora la sua nor 
intesa asione su gli alimenti. 
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quelto not abbia parte la fituazione dello {toa 
inaco , e l’ apertura del piloro; poichè fi os- 
serva e ne ventricoli inclinati col  piloro al 
baffo, e ne’rilalamenti di ella apertura pre. 
cipîitarfi gli alimenti e mascere la fame canina. 

Avviene, che eftendendofi lo ftomaco ir 
più ampio volume pe’ cibi introdotti, lentamen- 
te diftende pure tutto l’abdome, e parte per 
una fieceihtà di fituazione, e parte per uno 
ftimolo di consenso opera sì che la. vescichetta 
del fiele fi scarica’ a poco a poco nel duode: 
no; e dalla milza una maggior copia di san- 
gue, che vi era quali, ftagnante, è inviata alla 
vena porta e quindi al fegato per ottenere più 
pronta ‘e più abbondante secrezione di bile; 

il fegato e il pancreas sono pur tratti in 
consenso . 

1 movimenti dello ftomaco inducono pus 
ré un movimento negli omenti, e negli ine 
teltini..== Dall'efterba superficie dello tomaco 
ficcome dalla reltante superficie. del peritoneo. 
esala un vapore o un fluido nella cavità. cos 
mune per mezzo delle eltremità» arteriose; e 
viene eflo pure afforbito da’ linfatici, che RS9N 
no nella detta superficie ‘le loro bogcuccie ina» 
lanti. Quetti linfatici nel loro corso s' atialta» 
mizzano co’ linfatici che dall’ interna  superfi- 
cie afforbano le più fluide particelle degli ali 
menti; e così mischiano Pumore animalizzato 
all’umore non bene elaborato prima di versarlo 
nel sangue. 


Gli OMENTI poi servono colle loro sue 
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erficie untuose a lubricare ‘1 efterna superficie 
degli inteltini, fra i quali il maggiore omenta 
fi approfonda talvolta e fi frammette; ne ages 
volano il moto vermicolare; servono. all’ opon. 
tuna diftribuzione de’ vali e de’ nervi; a solte 
nere la pinguedine, e le glandole; e a filare 
alcune conneflioni . | 
© 424. OSSERVAZIONI. Quando per un 
îrritamento qualunque s'inverte la direzione del 
moto periftaltico, succede il vomito; sono so- 
spinti cioè i contenuti nello ftomaco dal pi. 
loro verso l’esofago, ed oltre l'azione pro- 
pria delle fibre muscolari dello ftomaco vi fi 
aggiunge l’azione violenta del diafragma , e de’ 
m. abdominali. Le cause che indacono il vo: 
mito, i fintomi che in quali tutto il corpo 
lo precedono e l’accompagnano , e molti altri 
fenomeni dimoftrano quanto fi eftenda il mu- 
tuo consenso di lui e delle altre parti; Quan. 
ta fia la sua senfibilità, e di quale importane 
za fiano le sue funzioni nell'economia anî. 

male (1). | 
Il piloro talvolta fi fa tumido e scirrosa 
nè permette il paflaggio ai cibi; i quali poi 
dopo un certo soggiorno nello ltomaco lo ira 


(1) Jas. De mirabili, quae pectus inter et ventriculum . 
intercedit simpathia . Lug. Bat. 1704. 

Vrecens De sympathia inter ventriculum et caput ec4 
Lug. Bat. 1784. Diss. ristampate ambedu» da SCERGEL Ma 
Silloge selectorum opusculorum de mirabili simpathia quae ece 
duipsiae 787» va i 

SoemMEBRING l. e. Tom. VI pag. 229. € seguenti a 
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ritano, e lo determinano al moto antiperi. 
{taltico (1). 

Lo ftomaco non è corroso dal succo ga. 
‘ ftrico se non dopo morte. 

Il torace è reso più angufto dal troppo 
cresciuto volume dello ftomaco . 

E’ cosa frequente ne’ cadaveri trovar la 
ftomaco molto declive col piloro affai più bas» 
so del cardias; quell’è l’effetto della infigne 
vacuità dello ftomaco, e del tubo intefibale.a 
lo fteflo fi offerva dopo le lunghe inedie; e in 
quefti e fimili cafi ben può abbaffarfi | eftre- 
mità deltra; ma l’ esofago trattiene elevata. la 
efiniftra. Quefta declività non fi ritrova ne’ ca- 
gaveri d' uomini morti repentinamente e ben 
nutriti + 

L’omento grande se è compreso nel sac 
co erniario e succedano aderenze, sopravvens 
gono ftiramenti e dolori nelle somme diftenfioni 
sello ftomaco . 


% E a. 


(1) BLEULAND De difficili cut impedito alimentorum es 
pentriculo in duodenum progressu etc Lug. Batov. 1737, 


LEZIONE DECIMANONA, 


. Degli intestini, e Q? mesenterj. 


dif: Sito continui gl’ inteftini collo ftoma« 
co,.e con lui comunicano per l’orifizio del 
piloto ; li dividiamo in inteltini tenui, e craffi, 
I tenni sono meno ampj e robufti de' crafli, 
ma alquanto più lunghi; in genere tutto. il 
tubo inteltinale uguaglia circa sette volte la lune 
ghezza del corpo cui appartiene; e .i tenui (tan. 
no ai crafli circa come quattro a tre. 

426. I, Dei tre inteftini tenui il primo è 
il duodeno, segue il digiuno poi l ileo: tra que. 
iti due ultimi però non fi può {}abilire un de- 
terminato confine. Formano un tubo, che 
sembra cilindrico; ma esaminato con diligen- 
_ za trovafi conico più largo nel suo principio , 
che nell’ eltremo . 

i. Il DUODENO dapprincipio preffo il 
piloro piegafi a deftra, e alquanto all indietro 
fino al collo della vescichetta del fiele ; indi, 
più all indietro ancora, fra le lamine del me. 
socolon trasverso, trasversalmente e alcun poco 
all’ alto dietro il pancreas e i tronchi de’ vafi 
mesenterici portafi al lato fiailtro dell’ aorta e 


Ly 


Va 


244 i 
della cava; e di nuovo rivolgefi alla deftra. por 
tandofi all'avanti e in alto scorrendo dalla la- 
mina interna del mesocolan medefimo, dal qua. 
le è circondato con margine. falcato; quindi 
tre parti e tre curvature. Dal rene deitro e del. 
ia folla trasversa del fegato due legamenti: cioè 
il legamento duodeno renale e il duodeno epa= 
tico, — Ha ftretta aderenza col pancreas, e 
nella seconda sua curvatura penetrano con dis 
rezione ‘obliqua fra le sue tuniche entro la ca- 
vità inteftinale i condotti ‘pancreatica e coledo- 
COL Quando lo ftomaco è pre piceno 
una pofizione più declive. de 

Hl duodeno è circa della lunghezza di sei 
in sette pollici, è più ampio del rimanentè in. 
teltino tenue , più molle, più dilatabile, e nel. 
lo fteffo tempo più muscoloso; internamente 
ha minor numero. di ‘pieghe , e maggior copia 
di glandule mucipare;. è più vascoloso , € ros. 
seggia; per tutto ciò diltinguefi dagli altri ol 
tre che ha una fituazione più fila ,- è aderent- 
te. al - pancreas, ev riceve la ‘bile, e il succo 
pancreatico , | 

Le arterie del. duodeno provengono iù eran 
parte dall’ epatica. e sono la gaftro-duodenale , 
e. la pancreatico- duodenale; procedono pure 
dalla mesenterica superiore. le duodenali deftre 
e finiftre, e con quelle prime fi anaftomizzano. 

Le vere d’ ugual nome confluiscono nella 
vena mesenterica superiore e nella vena sple. 
nica ; che sono i due primarj fonti della vena 
porta, 2 l‘vafi aflorbenti per P ordinario se. 

guono 
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guono il corso de’ sangnigni ; i superficiali por- 
tanti alle glandole mesenteriche; i profondi che 
sono pur detti chiliferi sono copiofifimi nel 
duodeno più che in qualunque altra parte del 
tubo inteftinale; e fimilmente portanfi alle {tes- 
se glandole 3 e d’una in altra affocciandofi 
con. que’ che provengono .da tutti i visce» 
ri dell’abdome terminano nel condotto  tora- 
_cico vertebrale. — I nervi derivano dal pleiTo 
celiaco . f 

2. 3. Gli inteltini DIGIUNO, ed-ILEO 
sono. fituati nello spazio compreso fra il fegato, 
la milza, la vescica orinaria, ’ utero, lo {to- 
maco, e gl'inteftini cralli, da’ quali sono cinti 
a guisa di corona: ma ne’ cambiamenti di que- 
fto spazio pel variabile volume dello ftomaco, 
della vescica, dell’utero, del tubo ftello inte. 
. ftinale, cedono, fi smuovono, s abbalfano, 
s° alzano, occupano insomma lo spazio che lo 
ro refta libero: sono però collegati al proprio 
mesenterio, e la varia mobilità delle diverse 
parti di effi dipende dalla maggiore o minore 
lunghezza del mesenterio che è affai più breve 
agli eltremi, che nella parte media. Sono pie. 
gati e ripiegati, e circonvoluti in varj giri, 
e in varie spire, che però non hanno sede 
coftante, e nel vivente quafi in ogni momen- 
to qualunque parte dell’ inteltino cambia di luo. 
go con moto vermicolare o serpentino in ogni 
direzione . 

427. L’ elterna forma degli inteftini tenui 
è tale che la sezione trasversa è di figura ova» 


R. 
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le : cioè segmento di cerchio | minore è 
la. parte che guarda il mesenterio ; ed è seg- 
mento di maggior cerchio l° oppotta : così. dix 
ftinguiamo secondo. la lunghezza loro il 20r= 
gine mesenterico dal margine libero ; il. prima 
è concavo, il secondo corvelle e molto più 
lungo del primo. -- In genere nell’ ettene 
fione moderata il maggior diametro supera ap- 
pena il pollice ; il. minore nè è alquanto più 
corto . i I 

428. LA STRUTTURA è fimile a quella 
dello ftomaco; sono compofti di quattro tu» 
niche ».; satin 
1. L’efferna è un prolungamento del. perie 
toneo. che  s' addoppia; quelto prolungamento 
fatto. di. due lamine è detto il zzesenterio ; ha 
molta aderenza alle prime vertebre de’ lombi, 
d'onde s avvanza entro la cavità del peritoneo 
in molta lunghezza ma, compiegata è increspa= 
ta: preflo l eftremo libero e. vagante, di. tale 
duplicatura fi discoftano le. lamine, e ricevono 
VP inteltino entro se. ftefe come in una vagina, 
e lo circondano +. Così nasce fa tunica efterna, 
e non ne rimane priva la superticie dell’ intelti. 
no se non .in quella parte del margine mesen. 
terico preflo cui le lamine fi scottano quafi 
formando un solco» Jl. mesenterio poi fra. le 
sue lamine dirige il corso de vafi sanguigni 
e afforbenti, e de nervi; € racchiude molte 
glandole . 
| 2, La tunica muscolosa ha. due ftrati di 
fibre; lo ftrato efterno allai tenue è di fibre 
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| longitudinali  fituate però ‘solamente ‘lungo il 
margine libero più lungo, ficchè  poffono ‘ac- 
«corciarlo, e 1° inteltino che prima era cure 
vo può divenir retto : lo ftrato interno è 
di fibre robulte or falciformi or annulari ; 
che circondano gl’inteftini, e polfono reftria 
gerli : il duodeno ne è più provvitto degli 
altri . | | 

3. La tunica cellulosa è pur fimile a quel: 
la del ventricolo; di color bianco, ricchiflim 
di vali: concorre colla tunica intima ‘a for- 
mare : moltiffime pieghe che pendono libere nel- 
interno cavo dell’inteftito (1): a lei pure 
$° appoggiano molte glandolette semplici mu» 
cipare + 
-4. La tunica villosa o intima di maffima 
eftenfione, sempre umettata di un bianco ‘muco 
tenace; softenuta dalla tunica precedente forma 
Tughe o pieghe o duplicature trasverse ; le qua- 
li dapprincipio preffo il piloro alquanto irrego» 
lari, indi fi fanno più ordinate, lunghe , larghe 
e quafi parallele; poi verso Ja fine dell’inte. 
{tino tenue più gracili, più brevi, meno nu- 
merose sembrano quafi scomparire. Sono dette 
impropriamente valvole conniventi : pofono ben» 
sì ritardare il cammino de’ contenuti; ma non 
dirigerli : aumentano enormemente la surerficie 
interna da cui s' alzano villi e papille innu- 

bg 


(1) ALtn, «Annot, aced. libr, III, cap. IF, 
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merabili ricchiffime di vafi sansuigni, e di vafi 
afforbenti (1), In ciascun villo formano i sane 


guigni una meravigliosa rete (2); e vi fi apro# 


no gli afforbenti colle loro boccuccie in nu- 


mero incerto; fra le pieghe scorrono i piccoli 


confluenti de’ minimi vafi: e s° aprono £ gli SEI 
delle glandolette. 

429. Quette glandolett e mucipare sono fre- 
quenti nel duodeno più rare nel principio del 
digiuno: indi a grado a grado crescendo di 
numero sono frequentiffime nell’ eftremità del. 
) ileo, Versano P umor loro  mucoso nel cavo 
‘inteftinale. che s’ immischia col fluido separata 


dall’ ultime eftremità arteriose, e ‘infieme cofti- 


tuiscono il succo enterico aquoso , alquanto sal- 
so, ‘semilimpido; coapulabile al fuoco, affai 
fimile al succo gaftrico., 

230. N Le *ubeerie degl’ inteftini tenui, ol- 
tre il duodeno; procedono ‘tutte dall’ arteria 
‘mesenterica superiore, che fra le lamine del 
mesenterio divisa in numero di sedici a venti 
arterie inteltinali, è ramificata ‘in continue ana- 
ftomofi retiformi giùonge così moltiplicata prefla 
1’ inteftino tenue, e’ ‘curvandofi in archi comu» 
nicanti manda dalle loro convellfità una doppia 


(1) ALEIN, Ivi tibi VII cag. XVHL 
HaasE Lib. cit. 


LIEBERKUHN De fobrica et aoxione villorum intestinorum 
senuium hominis Lug. Bat. 1745. 


HeDbwI6G. disquisitio not ri La 
microscopica « Lipsive 1747» 


(2) Nel, Mus. Anat, Ticin, nurà, 109. 110. F1l 
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Serie di atterie ; la setie anteriore; ‘la serie. pae 


ftleriore; che fi diftribuiscono in tutte le tuni- 
«he variamente (1). 

2. Le. vene, che camminano tutte. socie 
alle arterié. confluiscono, nella vena » porta pet 
mezzo della vena mesenterica supetiore. | 

3. 1 vafi afforbenti sono parte superficiali 
parte profondi i superficiali hanno origine dalla 
tunica efternaj afforbono il fluido sparso nel 
gavo del peritoneo s° anaftomizzatio . co’ profons 
di; paffano fra le lamine del mesenterio; vane 
no alle, glandole mesentetiche : i profondi; che 
traggono. origine dall’ interna . superficie dell’ ins 
tima tunica alforbotio il chilo. escono lungo. i 
vafi sanguigni per la tunica. cellulosa è .ivi e tra 
le. lamine del. peritoneo. 3° anaftomizzano tutti 
co precedenti ( se pochi s'eccettuano ); € vati« 
‘no purè alle. glandole mesenteriche ;. + Sono. 
affai numerofi nel. duodeno; e nel principio del 
digiuno; in. seguito fi fanno. più rari. e scorta 
rendo pel mesenterio. paffano. di glandola. in 
glandola, unendofi iti. minori trotichi più grofk 
e in plefi più derifi e raggruppati (2); e taccolti 
preflo il pancreas, urendofi loro altri afforbenti 
dello ftomaco del fegato della milza” s° abbass 
sano alle glandole dell'aorta che percorrorio, 
ed ivi s uniscono a tatti gli altri, che provene 


R 3 


(1) ALBIN, De arteriis et venis intestinorii hominis Lei» 
dae Bat: 1736. e Arinot. arad; libr: ITI. cap. XI 
| (2) Nel Mus: Amati Ticin: num; 337: 3384 
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gono da’ reftanti visceri dell’abdome, e dalle 
eftremità inferiori, terminano ascendendo nel ca- 
nale toracico vertebrale. D 

4. Le glandole mesenteriche, sono ‘della 
specie delle linfatiche, ovoidee per la maggior 
parte, quando disperse e quando unite, l'altre 
piccole altre grandi, a varie diftanze dagli in- 
teftini, di color fosco rofliccio, e negli adulti 
più pallide, e in proporzione più piccole che 
ne bambini. Se ne annoverano da cento, fino 2 
cento cinquanta; più numerose nella parte su- 
periore e al lato finiftto del mesenterio; le 
diftinguono alcuni in tre serie a norma della 
diftanza dall’ inteltino. -— Nella loro softanza 
sono arterie vene nervi, e vafi afforbenti, È 
quali se tragittano pieni. di chilo conciliano 
alla glandola un color biancheggiante. 

$. I zerviî dal pleflo celiaco, e dal plefflo 
mesenterico superiore: cingono principalmente 
le arterie: per loro sono dotati di senfibilità 
gl’inteftini: è minore però che nello ftomaco. , 

431. USI E FUNZIONI degli. inteftini 
tenti: muovonfi gl’ inteltini per forza. vitale 
propria delle fibre muscolari, una parte fi ab. 
brevia, o fi reftringe ; l’altra fi dilata o 9° al. 
lunga, e ne’ varj ravvolgimenti quella tende. al 
baffo ,, quefta all alto, e fi contorce, e ftriscia. 
1 contenuti sono sospinti or all’avanti col ‘mo. 
to periftaltico, or all’ indietro coll’ antiperiftalti 
co; e così più lungo tempo trattenuti sono 
meglio agitati, mifti e confufi al succo enterie 
co, al pancreatico , alla bile; ed applicati più 
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equabilmente è per molte ore. alla. superficie, 
alle pieghe ai villi. I. vafi. alforbenti profondi. 
ne eftraggono le molecole nutritive}. ciò che 
tiniane più. speffo, più acre, più mucoso, è 
cacciato all’ eftremità dell’ intetino ileo; e. he 
crafli. «= Il duodeno ha fibre muscoliti, più 
robufte; e vafi sanguigni più numeroli ; perciò 
l’azione sua è più valida; e più copioso-ne è 
il succo enterico + ha pur vafi linfatici frequens 
tifimi ed infigni; e più che altrove ivi l'allora 
bimento è più pronto e più abbondante. = 
Per le glandole mesenteriche titardafi. alquanto, 
il corso del chilo: «che  fotse acquifta in elle 
qualche ulterior grado di animalizzazione im 
mischiandovifi dalle. minime  arteriuzze  qualclie 
opportuna materia . e 

432. GL INTESTINI CRASSI seguono corta, 
tiiuatamente ai tenui fino all’ oritizio dell’ ano : 
il loro diametro è più ampio, le loto tunielie. 
più infigui e compatte. 

Si. pofono.. confiderate come um inteftino, 
solo; di cui. diltinguonfi sei parti ì 

1. La parte. cieca, affai corta, tiella res 
gione iliaca deltra., detta l’inteltino cieco . 

2 L'appendice vermiforme unita alla pros 
cedente, tenue e gracilillima.. 

3.11 colon deftrào o ascendente . 

4.11 colon trasverso, 0 Zona del colon. 

s.. ll colon finifro, 0 discetdente. 

6. La parte eftrena, 0 \’intéffino wetto è 

1 confini fra l'una e l altra di quete parti 
non sono»definiti esattamente i poichè il colon 
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deftro quando è pieno sembra’ più lungo; più 
fungo sembra pure ' il colon trasverso quando è 
difteso ,'e ‘© abbaffa verso la pelvi, ‘o forma un 
dtco ‘colla toncavità rivolta. all’ alto, o più 
volte fi curva tratto tratto ripiegato sopra se 
fteffo. Anche il colon finiftro sommamente di. 
fteso e allungato s'avvanza nella region deftra 
talvolta fin preflo la vescichetta del fiele: così 
l inteltino retto quarto più è ripieno tanto me- 
no è nascofto nella pelvi. | 

433. GY inteltini craffil hanno il loro pro 
prio mesenterio, che guida loro i vafi sangui. 
gni e i nervi, che softiene gli afforbenti che 
dà loro derivano, ‘le glandole ‘per cui paffano , 
é ‘copia di pinguedine; fornisce pur loro la tu- 
nica efterna. Ha vario none dalle parti diver» 
se a cui fta connello: 

1. Ib snesocolon deftro dal peritoneo  dupli= 
cato preffo la regione del fegato e dell ultima 
colta spuria, anteriormente al rene e ‘al m. 
quadrato de’ lombi fi porta  preffo il m, iliaco 
interno e circonda il colon deftro. e il cieco 
= una piccola appendice di quelto mesocolon 
appartiene all’ appendice vermiforme del cieco: 
è ‘cblunga falciforme proporzionata. alla sna te- 
nuità: talvolta il mesocolon deftro non cinge 
tutt'attorno il colon ascendente: avviene . di 
elfo come abbiam detto avvenire del duodeno 
( parag. 404. ): in tal caso fta congiunto af 
rene deftro, e a’ muscoli suddetti per mezzo 
di teffuto celluloso . 

* © 2, 1 zyesocolon finiftro dal peritoneo dupli. 


253 
tato prello i vafi iliaci finiftri il m. psoas, 
‘e fino  prelfo il rene. finiftro, con una lamina 
‘breve e coll altra più lunga secondo la dire 
zione della. colonna vertebrale. cinge la. parte 
del colon discendente: affai spello però non la 
cinge ‘totalmente ; e la parte pofteriore dell’ in 
teftino ‘priva di mesenterio fta congiunta al rene 
finitro s e al m. quadrato ; de’ lombi per mezzo 
di tefuto celluloso . 

3. ll mesocolon trasverso «è continuo .a dea 
ftra e a finitra co’ due precedenti : sotto la mil. 
za, ‘dietro e sotto lo ftomaco € il fegato fino . 
al rene deftro 8° alza duplicato quafi ad angolo 
retto. dalle regioni . pofteriori verso; le. anteriori , 
e tutto cinge il colon trasverso ; così coftituisce 
quafi un setto il di. cui. margine anteriore cona 
giunto all’ inteltino è libero ; al di sopra (tanno 
lo ftomaco P.inteftino duodeno la milza e il 
fegato separati degli altri visceri dell’ abdome 
sottopofti al mesocolon .trasverso . Fra luna e 
D'altra lamina superiore. ed inferiore, oltre i vafi 
sanguigni e gli alforbenti e le glandole e i nera 
vi e la pinguedine:, ftanno fituati il duodeno e 
il pancreas. 

4. lì mesoretto è una duplicatura del peri- 
toneo, che fi. approfonda per qualche spazio 
fra la pelvi e l’ inteftino retto : P ultima eftremis 
tà però del retto è priva di mesenterio, ed è 
circondata dal solo teffuto celluloso . 

4340 Quefti speciali mesenterj concedono 
varj gradi di mobilità alle diverse parti dell’ in. 
teltino crallo;: e. ne determinano la fituazione , 
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i ravvolgimenti e le curve. I colon detto dala 
la. corrispondente regione iliaca 9° alza al das 
vanti del rene, e portafi all'indietro sotto il 
fegato, poi piegafi all’avanti e molto s° incurva: 
verso il lato finiltro ( /a curvatura epatica del 
colon ): poi cammina. trasversalmente sotto. la 
vescichetta del fiele, sotto lo ftomaco, ‘el’ ins 
cisura della milza :. dinuovo s incurva sotto e 
dietro la milza itella ( /a curvatura splenica del 
colon ). ‘Ivi discende sotto le due ultime colte 
dal rene finiftro, pois’ alza ancora, e torna a 
discendere. ( /a. curvatura ‘iliaca del colon ) e. 
s° approfonda. preflo il margine. finiftro dell’ offo. 
sacro continuandofi nel retto : quelta doppia 
curvatura iliaca rappresenta un S romana . 

La più mobile è la parte trasversa affidata a- 
più lungo ed efteso mesocolon;. perciò lo fto+ 
maco riempiendofi l’abbaffa, e i tenui intetti- 
nì, che nel vuotarfi dello ftomaco fi riempiono, 
la sollevano. L° omento grande che dallo fto. 
maco fi congiunge al colon trasverso non giova. 
a limitarne il movimento, — Il cieco e il co. 
lon deftro sono affai. poco mobili; perchè la 
corta duplicatura del peritoneo; che ne è il pare 
ticolare mesenterio, ed altre ripieghe 1a guisa 
di legamenti. e il teffuto celluloso connettono: 
que’ due inteftini. al rene deltro al fegato al 
duodeno, e talvolta al m. iliaco interno. — 
ll colon finiltro è quafi fiffo sì perchè il me. 
senterio suo è breviffimo, sì perchè un tefluto 
celluloso più compatto ( che speffo è solo mans 
cando il mesenterio in qualche spazio ) lo utsis. 
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scono parte ai cui s' parte al m. psoa8 
finitro, e parte al rene finiltro. — Il retto ‘ha il° 
suo mesenterio mediocremerte lungo e nel suo 
principio può alcun poco moverfì ai lati. 

435. La STRUTTURA degli inteftini craffi 
è fimile a quella dello ftomaco, e degli inte 
ftini tenui: sono formati di quattro tuniche più 
dense e compatte: differiscono peraltro in ciò 
che segue: 

1. Manca la tunica efterna; come g' è det. 
to, nella parte media del colon finiftro, e nel. 
la eftrema del retto: in \varj luoghi continuafi 
in sacchetti pieni di pinguedini imitando piccoli 
omenti. > | tri) 

2. Le fibre muscolari longitudinali sono 
raccolte in tre fasci dispofti secondo la lunghez. 
za degl’ inteftini;: sono però meno lunghi degli 
inteftini fteffi di modo che li mantengono core 
rugati in cellule. Hanno cominciamento dall’ape 
pendice vermiforme., quafi comune origine, ‘e 
soprascendono ‘1’ inteltino cieco, poi-diftauti fra. 
lorò misurano tutto il colon, e discendono per. 
I’ ‘inteltino. retto allargandofi  addensandofi e 
formando una continua vagina muscolosa tutt’ at- 
torno a queft' inteltino: per la lunghezza ‘di circa 
sei pollici. L’uno di quefti ftrati longitudinali 
dicefi omentale: ed ‘è ‘contiguo all’ omento del 
colon trasverso j - l’altro 7esocolici ; il terzo è 
libero : fra quefti due ultimi avvi maggior di= 
ftanza. Nella triplice sede che occupano de. 
gl inteftini, formano una depreflione longitudis 
nale, «@ le cellule intermedie sorgono fra loro 
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a guisa di ‘emisferi, 6 di tre sacchi cieci. dis 
polti. all’ intorno in. lunga serie . elternamente... 
Nel colon, finitro però; ove due. ftrati confluis 
scono in uno, due serie sole. fi rinvengono di 
cellule ;. e svaniscono nel retto, Quefte cellule 
sono più infigni nel cieco e nel principio del 
culon $ sono irregolari di fotma e di srandeza 
za: se in frequenti. luoghi fi taglino. que’ ftrati 
muscolari, scancellanfi le cellule, e acquifta Vine. 
teltino una maggiore lunghezza. — Oltre quefti 
tre. ftrati,. altre. fibre longitudinali fi trovano 
quà e là sparse maalfai meno robulte. Poi 
come gli inteltini tenui, anche i erafli sono 
provvilti di fibre trasverse ed annulari .. 

3. La tunica. cellulosa \ è più. compatta ità 
quefti. ‘che. ne’ tenui; | \prefta gli ftefli ufi; ticeve 
i vafi.i nervi.e. le glandole mucipare; e fi core 
ruga internamente. coll’ intima + 

4. La villosa ;0. intima. coperta di muco 
ha. pieghe o corrugamenti frequentiffimi;. che 
però fi diminuiscono ; e. fi -diffipano nelle forti 
diftenfioni degli inteltini.; a differenza. delle vale 
vole conniventi. de’ tenui ,. che sempre suflifta= 
no; ne’ villi una densa rete di vafi; mella sus 
perficie più cospicui. e. copiofi gli orifizj delle 
glandolette , specialmente. nel retto, che dopo 
il cieco ne è il più riccamente fotnito . 

| 436. La VALVOLA DEL COLON. Lim 
teftino ileo, abbandonata la tunica efterna, éhe 
fi continua sopra il cieco, unisce lè reftanti tre 
tuniche. alle cotrispondenti. del cieco ftefo ; quel 
le del cieco fi ripiegano all’ indontioe e ‘quelle. 
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dell’ ileo le seguono: così tutte ‘sei pesi 
nella ‘cavità del cieco collegate e dispotte in 
due pieghe o labbri semilunari. l° uno supe» 
riore V altro inferiore ; ciascuno compaltò di sei 
tuniche, tumido molle e mobile; 9 apre fra 
quefti labbri un’ orifizio oblungo ovato, che è 
la comunicazione degli inteltini tenui coi crafli ; 
ed ‘è fituato al lato’ finiltro e polteriore del 
cieco preffo il principio del ‘colon {1}. L° usa 
di quefta valvola è manifefto: permette alle 
materie contenute nell’ ileo © il pallaggio nel 
l inteltino crallo » ne vieta ‘il ritorno -dal craffa 
nell’ ileo . 

437. L’ APPENDICE ‘VERMIFORME è 
continua all’ inteltino cieco verso la parte fini. 
{tra all’indietto: è ‘anguftiffima ‘dopo alcune fles. 
fioni termina in fine cieco e rotondo : varia È 
di lunghezza da uno ‘a sei’ pollici ; più ampia 
preffo l'unione sua col cieco ,. € in genere del 
diametro di due in tre linee: nella ‘tunica cel. 
lulosa ha moltiffime glandole mucose, Incoftan. 
te nella direzione - or retta. or serpentina, Ora 
spirale; quando ‘all’alto o al baffo, e quando 
a detra o finiftra, e quando all’ avanti o al 
Vindietto; — Nel feto maturo è più ampia, 
più breve, conica a maggior base, contorta a 
spira, nascofta dietro il cieco, da cui sorge 
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quafi nella region media; d’ordinario è piena 
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(1) ALn. Ann, accad. lib. III cap. II. e prima di lui 
Morgassi Advers, anat, HT, che notò pure agli \angoli. dì 


questi labbri un tessuto celluloso compatto che nomuo reti= 
nacula valrulae è | 
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di feccie. — Dopo il parto più diftintamente 
discerde. dal lato finiftro ; acquilta minor au- 
mento che il cieco, a paragone di cui sembra a 
grado a grado impiccolirfi: d’ ordinario nell’ adul= 
to non contiene feccie (I). 

USO. E’ il centro de’ tre fasci iscalofà 
longitudinali degli inteftini craffi: versa un umor 
mucoso nel cieco in molta quantità per cui ren- 
de più fluide le feccie (2). 

438. L' INTESTINO CIECO propriamen= 
te parlando non è che il principio del colon ; 
il quale, dal luogo in cui ricevefi di fianco 
l ileo, fi allunga al baffo per due o tre pol. 
lici quafi a guisa di insaccatura cieca: E’ vario 
affai per volume, per forma, per fituazione, € 
per numero di cellule, e protuberanze . 

439. L’ INTESTINO RETTO propriamen» 
te parlando non è che il fine del' colon dall’ ule 
tima. vertebra de’ lombi all'incirca fino all’ ano : 
non ha protuberanze o cellule; e s' è cià detto 
che lo ftrato longitadinale muscoloso lo cinge co» 
me vagina. La tunica efterna , che proviene dal 
peritoneo forma due pieghe laterali detra e fini 
ftra, che paffano alla vescica urinaria ne’ maschi, 
alla vagina dell’ utero nelle. femine : inferiore 
mente a quelte pieghe fi scofta il peritoneo dal 
retto, il quale arcuato ‘alquanto all’avanti 'fta 

(1) Vosse in Hatreri Disp. anat. select. Tom. VII. de 
intestino ca co E]usq. appendice vermiformi » Gotting. 1749 


(2) IneBERKUHN in HALLERI ec. Tom. I. de valvula ca- 
li, et usty processus psi tr Ludga bici, 173% — 
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aderente per mezzo di teffuto celluloso ‘alle ves 
scichette seminali e ‘alla vescica ne’ maschi ; alle 
fibre muscolari della vagina dell'utero nelle fe 
mine. — Abbonda. il retto di slandole muci. 
pare. — ll suo orifizio è angulto, naturalmens 
te. sinserrato a rughe convergenti. Servono a 
chigderlo i. due muscoli sfinteri interno ed efter» 
no, i quattro muscoli perinei trasverfi, i coc. 
cigei, gli elevatori dell'ano. Agiscono con tanta 
robultezza che per lungo tempo refiltono agli 
sforzi della contrazione del retto, ‘e tratten- 
‘gono. le. feccie»., == La cute all intorno è 
di. color. più fosco , fornita di molte. glan- 
dole sebacee ; e più ne’ maschi che nelle femino 
di peli, 

440, 1. Le arterie degli inteftini craffi de. 
rivano in maflima parte dalle. mesenteriche su. 
periore ed inferiore: sono le coliche deftra fini. 
ftra e media, l'ileo-colica la cieca, (ec. accasa. 
dono frequenti. anaftomofi fra la colica media 
e l’epiploiche; e fra le due mesenteriche. L’ina 
teltino retto riceve arterie dalla  mesenterica in 
feriore non. solo, ima ancora dall’ emorroidale 
media, e da altre circonvicine appartenenti al. 
V iliaca interna .. Preflo. gl' inteftini crafli. fra le 
jamine. del  mesenterio scorrono. i tronchi arte. 
riofi in archi molto ampj e lunghi, e quafi 
paralleli agli inteftini fteflij; le emorroidali di» 
scendono rette longitudinalmente. 

2. Le vene confluiscono in minor parte 
nella mresenterica inferiore e nell’ iliaca interna, 
6 quindi nella cava inferiore; in maflima parte 
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nella mesenterica superiore e quindi nella vena. 
porta . 

3. I vafî afforbenti sono minori di numero 
più angufti, e sottili che negli inteftini tenui; 
sì i superficiali che i profondi scorrono le glan. 
dole mesenteriche degli inteltini crafli le quali so- 
no più piccole e men numerose delle mesen. 
teriche de’ tenui ( dalle venticinque alle seffane 
ta ): di plefflo in pleffo di glandola in glane | 
dola giungono gli afforbenti ( preffo ai reni. 
all’ arteria mesenterica inferiore e al pancreas ) 
nelle- fteffe glandole. percorse dagli afforbenti de 

gl inteltini tenui. | 

4. I nervi procedono dal pleffo mesente. . 
rico inferiore , oflia plellfo ipogaftrico del ner 
vo grande fimpatico : infigni copiofi principal. 
mente circondano a guisa di reti le arterie. 
Perciò godono quefti. inteltini di un sufficiente 
grado di senfibilità; fin a un certo limite gli 
sfinteri dell’ano sano soggetti alla volontà. 

441. Ne bambini il diametro degli inteltini 
crafli è quafi eguale al diametro de’ tenui: è 
ne feti appena vi fi sinigvono prominenze e 
cellule . 

442. USI E FUNZIONI. Ricevono le ma. 
terie dai tenui; immischiano loro il. proprio 
succo enterico ; 'aforbanio per mezzo de’ linfatici 
ciò che reftavi ancora di nutritivo ;} raccolgono 
lentamente, è promuovono. il refiduo-che è poi 
spremuto spinto e cacciato dall’ inteftino retto. 

443. OSSERVAZIONI. L’introsuscezione è 
un invaginamento di una porzione d’inteftino. col 

SUO 
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sio mesenterio eritro in altra porzione: in quel. 
lo spazio ftanno tre tubi concentrici (1): può 
ellere progreffiva o retrogroda: il prolaffo toria 
è fimile a un’introsuscezione progreffiva ; ma 
non vi sono che. due tubi concentrici, Gl’in- 
teftini vanno soggetti a coftringimenti morboli , 
O proprj, o per cagione delle parti vicine, che 
li comprimono , o li serrano a guisa di laccio : 
P ileo fra gli altri o dall’ omento , o da produ. 
zioni di ello (2) + 

La valvola del colon per malattia può pere 
mettere il ritorno delle feccie negli inteftini &=nui 
operato nel movimento autiperiftaltico , 

La superticie interna degli inteftini tutt’ è 
senfibiliffima per copia de’ nervi mollifimi che 
fi propagano alle papille ai villi; non abbiamo 
percezione della loro senfibilità sotto gli ftimoli 
ordinarj ; ma nelle malattie p. es. nelle infian 
mazioni, nelle coliche, nella collera : nelle ero 
fioni ec. i dolori. sono” veementiffimi. —: AL 
cuni ftimoli sollecitano la secrezione, e lo span- 
dimento del succo enterico, come i draftici, i 
forti evacuanti, ec. la rosolia, il vajuolo .ec. 
irritano nello iteffo tempo le fibre muscolari e 
producefi la diarrea e la dilfenteria ec. al cone 
tratio indebolita l’ irritabilità muscolare e la 


(1) Hunter G10.. Memorie Medico Chirurgiche traduz: 
‘BRUCNATELLI Pavia 179°. pag. 152. 

(2) ProcHaaska Annot, acad, Vascicul. 1II, Pragae 17351 
pag. 208. de morbo ileo» 
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senfibilità nervea succede la (ftitichezza come in 
alcune paralifi, nella colica saturnina ec, 

E’ fuor di dubbio che i vafi afforbenti de. 
gli inteftini sono il mezza di cui serve la” 
natura per rifondere nel sangue i materiali di 
riparazione e nutrizione, nè solo gli afforbenti 
degli inteltini tenui; ma gli afforbenti ancora 
de’ crafli come pruovano i clifteri nutrienti: ve- 
ro è però che il vantaggio di quefti clifteri è 
di breve durata, e parca è la nutrizione perchè. 
è ben diversa l azione del ventricolo e de’ te 
nui inteftini sugli alimenti dall’ azione de’ craili , 
nè in quefti s aggiungono loro la saliva, nè 
la bile, nè i succhi gaftrica, pancreatico, en- 
.terico 4 
Negli inteltini, e specialmente nell’ ileo , 
non è raro il trovare alcune appendicette cie» | 
che ( diverticula inteftinorum ) Gi). Nel gu 
dicare delle ernie, e nella cura loro giova il 
rammentarsene . 

Ne mesenterii è frequentifimo l’ accresciu» 
to volume delle glandole, lo fteatoma , il scir 
ro, ec. origini certe e talvolta uniche del ma 
rasmo (2)00 
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(1) MorcAGNI Advers. anat. III 

Bose De diver‘ iculis intestinorum Lipsine 1779. = De 
bernia a diverticu/o intestini ilei nata + Ivi (791. e 1792 

Sanoiront Museum anat. 2 Alcuni esemp] esistono pus 
re in questo Museo Patol. Tl'icin, 

(2) E° questa una pruova che le minime vene non s'apro»- 
no nella cavità degli intestini par assorbire il chilo; alcuni 
però anche a’ dì nostri l’asseriscona, e confermane la lore 
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spinione coll' injettare una materia fluida nelle vene del me- 
senterio da'tconchi a' rami, che poi ritrovano sparsa negli 
intestini. A ciò rispondo, che la materia fluida dopo avere 
percorse le vene minime s'è fatta strada per le anastomosi 
nelle minime arterie, e da queste nell’ intestino per la stessa 
via per cui si versa il succo enterico . | 


Oltre agli autori già enunciati conviene 
conoscere ancora intorno al tubo alimentare al. 
cune differtazioni riportate da Harcer nelle Dif 
Anat, Tom. I. e VII. Poi 


Sanpirort Tabulae intestini duodeni . Leid. 1730. 
SANTORINI Tabulae a Girardo. Parmae 1775. Tab. XI 
| XIL'XIF. 
BLEULAND Icon, tunicae vi 
ad Ph. 1789. 
Merzckr Ventriculus humanus anat. et physiol. consid. 
Regiom. 1788. 
BeLING De infestino. recto corporis hum. anat. pathol. 
disquisitio . Lip. 1796. 
SHELDON. T'he histories of the absorbent system ec. Lond. 
1754. 
; VITAE Vasorum Iymphat. C, H. Historia ec. Pisis 
1787. Tab. XW. XVI. XVIII 
HAASE De vasis cutis ec. | 
BaiLLle Traité d’ anale pathol. traduit de l Anglois. 
Paris 1803» A 


llosae intestini duodeni Traj. 
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LEZIONE ‘VIGESIMA. 


Del pancreas, è della milza» 


444. 1. IT pancreas è la maggior ‘glandola 
corglomerata del. corpo umano = è allungato 
a somiglianza di lingua, di lunghezza un po’ 
minore dello ttomaco. -— La superficie. anze- 
riore è deprefla appianata . La superiore è con. 
vella. — L' ofremità finifira o splenica è otte 
sa; la deffra o «duodenale è ‘più larga ed in 
groffata; dicefi quefta da taluno il capo del par» 
creas = è fimile in durezza alle giandole sali. 
vali; più molle delle linfatiche = di color fra: 
il giallo e "1 rolfo. 

445. E° fituato dietro lo ftomaco, ante. 
riormente ai grofli vafi mesenterici, fra da la- 
mina superiore ed inferiore. del mesocolon tras. 
verso tagliando quafi ad angolo retto la colone 
na vertebrale; comincia a fimiftra preffo la milza 
o la capsula soprarenale, e aumentando poco 
in larghezza, ma ben più in grollezza grada- 
tamente dirigeti alla deftra ; colla sua parte 
media appoggiafi alla aorta, e coll’ eltremità 
detira affai grofla occupa. aderentemente tutta la 
curvatura del duodeno dal piloro. fine al luo» 
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go che non è cinto di peritoneo, 0 di me» 
senterio. | 

446, Il pancreas non ha una membrana 
che gli serva d’ involucro proprio; ma per mez- 
zo di teffuto celluloso gii sono applicate Ie 
lamine del predetto mesocolon, che lo rivelto= 
no eccetto che alla parte potteriore dove fi allon. . 
tanano fra loro le lamine sulla colonna  ver- 
tebrale ; a quefta fi collega il pancreas per sent 
plice teffuto cellulare. 

447. Lo ftomaco quando è vuoto S' ape 
poggia sopra queita glandola colla parte  po- 
{teriore vicina al cardias; ma riempiendofi se na 
allontana. 

448. Le. arterie , che prendon nome di 
pancreatiche. è di pancreato- duodenale ,. proven. 
gono o immediatamente dall’epatica, o. dalla 
gaftro. duodenale. La splenica. pute manda al. 
cuni rami all’efremità del. pancreas che le è 
vicina; e piccoli rami pure derivano dalla meset= 
terica superiore. — Fra loro tutte fi anatomizza» 
no'quefte arterie, che in genere sono piccole ma 
‘copiofiffime. = Le vere sempre compagne del. 
le arterie : confluiscono parte nella vena mesen- 
terica superiore, parte nella vena splenica. = I 
qafi aforbenti superficiali e profondi lungo la 
direzione de’ sanguigni vanno alle (tele glando= 
le alle quali vanno. gli afforbenti degli intefti» 
ni. = I mwWervi sono propagini del pleffo. ce= 
liaco ) e ditinsuonfi in deffri, finiffri, e medi: 
alcuni altri filamenti. giungono. pure al pancreas 
gal pleffo mesenterico superiore ; sono tutti affi 
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tenui, e sembrano appartenere soltanto alle are 
terie, quindi nelle malattie proprie di quefta glan= 
dola la sensazione è oscura ed vttusa. 

449. STRUTTURA. E° il pancreas un unio- 
ne di lobuli, o particelle, di forma varia ; che 
rappresentano altrettante ampullule mantenute a 
contatto col mezzo di tela cellulosa : la mace 
razione concilia l apparenza di glandola race- 
mosa compofta di acini, a ciascuno de’ quali 
appartengono più vafi sanguigni come dimotftra» 
, no. le injezioni. Dividefi così il pancreas in 
lobuli, ogni lobulo in acini, ogni acino in 
cellulette, ciascuna delle quali uguaglia appena 
P ottava parte di una linea. Da ciascuna di que- 
fte celiule poi prende origine um cordotto  escre= 
fore privato, che ben prefto confluisce co’ prie 
vati condotti escretori delle vicine cellule, € 
tutti in fine, come altrettante radici coftituiscoe 
no il condotto escretore comune (3) 

450. Quefto condotto escretore comune ; 
offia il condotto pancreatico comincia nell’ eftre- 
mità lienale, e cammina nel mezzo secondo la 
lunghezza del pancreas, discernibile pel suo co- 
lor bianco, e pel viaggio serpentino :. sottiliffi- 
mo dapprima gradatamente fi fa di maggiot 
lume e di membrana più robufta, internamente 
lubrico e levigato. Alla diftanza di due o tre 
pollici dal piloro, acquiftato il diametro circa 


(1) SANTORINI 1 e, Tav. XII. XII. e nel Mus. Anat. 
Tiein. num. 123. 124» 
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di tina linea, fi unisce ad angole acuto con il 
condotto coledoco, e con elfo penetra l inte. 
ftino duodeno, scorrendo fra una tunica e 1 ala. 
tra per lo spazio di un pollice nella parte in- 
feriore e. pofteriore della. seconda cutvatura. dél 
duodeno ftelfo; e fi apre nella cavità inteftinale 
in una piega trasversa  protuberando a guisa 
di piceola. papilla. Laddove. il ‘condotto pane 
creatico mette nel condotto coledoco ‘avvi una 
sottiliffima valvola, che impedisce alla bile il 
paffaggio nel condotto pancreatico. -— Nè gli 
alimenti fi poffono introdurre: dall’ inteftino nel 
condotto. sì per ’ obliquità dell’ inserzione fra le 
tuniche che per l’ anguftia dell’ orifizio e per la 
mobilità e protuberanza della papilla. == Quale 
che volta alcuna porzione del pancreas ha un suo 
condotto particolare e diftinto, il quale o con- 
fluisce nel comune, o separatamente fi apre 
nell’ inteftino .- Qualche volta il condotto comu- 
ne pancreatico non comunica col coledoco; ma 
ambedue diftintamente penetrano 1 inteltino alla 
diftanza fra loro circa. di uno a due pollici. 

451. USO. Serve il pancreas alla secrezione 
di un particolar umore quafi fimile alla saliva, che 
fi versa nell’ inteltino duodeno, s'immischia alla 
bile, e agli alimenti, giova in qualche modo a 
scioglierli a scomporli, e concorrè all'opera del. 
la chilificazione. La secrezione del succo pancrea» 
tico è più copiosa nel tempo della diveltione tra- 
endofi in consenso da’ nervi dello ftomaco i pan= 
creatici. Lo scolo nell’inteftino falfi come le sco 
lo della bile ( Ved. parag. 472. ) 


d 4 


268 

42: OSSERVAZIONI + Poche sona fé 
irialattie cui va soggetto il pancreas: la più fre. 
quente è l’ indurimento, il \scitro; rara è l'in. 
fiammazione, ‘e raro è trovarvifi concrezioni e 
cdicoli. Dicelî pure elfere mancato per ‘confor- 
mazione difettosa di natura (1). 

453.1 LA MILZA è un viscere somma- 
mente vascoloso ; molle al tatto, di color quafi 
livido, di figura oblunga , fituato nell’ abdome 
entro il cavo del peritoneo superiormente e 
pofteriormente nel lato  finifiro sotto LE colte. 
spurie . 

454, Forma: quantunque in genere oblun» 
ga, pur sommamente varia; rappresenta ora 
una lingua umana , ora un triangolo ; e talvol. 
ta ‘tondépgia . D’ ordinaro però nella milza 
ditinguiamo due superficie ; due imargini 3 due 
eftremità . 

1. La superficie efterna convefla corrisponde 
alla concavità del diaframma: è di circonferenza 
ovale più larga all'alto, ad ‘apice ‘ottuso in 
baffo. — La superficie concava'ha secondo la 
sua lunghezza un solco (la scifura della mil- 
24 ), per cui penetrano i vafi: quelta sciffara 
la divide in due superficiette una anteriore più 
grande, l’altra pofteriore più piccola: ambe- 
due incavate s° s° applicano. alla conveflità dello 
ftomaco . 


2. ll margine ‘anteriore’ termina acuto in- 


sia . Rel . 


(1) BarLLie Troité d’anat. pathologique traduit de l'Ane 
glois Paris 1803. pag. 249. 
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fertiormente, e ha frequenti fratagliature or per 
or profonde, come se la milza ‘folle divisa in 
lobi — il margine pofferiore è ottufilimo in 
alto . | | 

3. L’eftrersità superiore è grofla; V'inferio- 
re è ottusa, 

La lunghezza della milza supera d’affai la 
larchezza , ed è pure afflai meno groffa che 
larga + 

455. Connefioni ; e contiguità . La' superti= < 
cie conveffa è rivolta al diafragma , e trasver- 
salmente alle cofte decima e undecima: la con. 
cava all’insaccatura cieca dello ftomaco: è quafi 
ripofta la milza in un seno del mesocolon fini. 
ftro, che le permette qualche PROPIICR O ee 
serve in certo modo d° involucro . 

Cangia di fituazione col cangiarfi dell 
fituazione dello ftomaco a cui è collegata ; se 
quefto è vuoto, effa giace quafi perpendicolar. 
mente; se poi lo ftomaco è pieno la superfi. 
cie concava tocca l’inteltino colon anteriormen- 
te, e pofteriormente la capsula soprarenale' finis 
ftra. L’ eftremità acuminata è rivolta all’ avanti ; 
l ottusa all’ indietro; in somma giace la milza 
trasversalmente. -— Cangia di fituazione pe’ mo. 
vimenti del diaftagma, e per lo ftato or più 
or meno vuoto del colon discendente. == Nel 
feto maturo, e nella .prima età è collocata più 
all’ innanzi che nell’adalto . | 

Sonovi due particolari legamenti : il frezo« 
splenico , oflia sospersorio dalla superficie infe- 
riore del diaftagma all’ etremità superiore della 

7 | 
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milza: il gaffro splenico offia smesocolico dall’ eso- 
fago dallo ftomaco dall’ inteltino duodeno. alia 
sciffura della milza. In oltre vafi sanguigni e 
il grande omento la uniscono allo ftomaco, e 
qualche altra duplicatura del peritoneo alla fini. 
ftra capsula e al rene finiftro. 

456. Volume. Raro è ne’ cadaveri trovar la 
milza di naturale volume. Ne morti repentina» 
mente è d' ordinario cinque volte minore del 
volume del fegato. — Ne'feti, e ne’ bambini 
la milza è molto più piccola che negli adulti. 

— Ma è da notarfi che il volume della mil. 
za varia quafi di momento in momento e di. 
pende dallo ftato dello ftomaco, Vuoto che fia 
lo ftomaco, più lentamente scorre per la mile 
za il sangue, vi fi accumula, e la diftende: 
ma riempiendofi lo ftomaco il sangue radunato 
nella milza fi determina più per consenso di 
ftimolo , che per compreflione, con maggiore 
celerità alla vena porta, e il volume della mil. 
za decresce. Da quefta mutabilità di volume 
naste la minore o maggiore mollezza della 
ftefa : nel primo caso è aflai più molle, che 
nel secondo. 

457. Gl involucri della milza sono due: 
la membrana efterna data dal peritoneo, la qua» 
le è aderente all interna per mezzo di telluto 
celluloso: quelto però è alquanto più laflo e 
molle preffo 1’ incisura della milza dove entrano 
ie arterie, ed escono le vene e gli afforbenti. 
La membrana interna o propria della milza ab- 
braccia ftrettamente la di lei softanza: fra l'uno 
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e P altro involuctò scorrono molti Bei aSe 
sorbenti » Vi MI 

458. D' arteria principale della milza, det- 
ta splenica proviene dalla celiaca: è da notatfi 
che fatta proporzione col viscere cui appartiene. 
è forse la maflima arteria del corpo se pur le 
altre fi paragonino al loro viscere : è serpenti» 
na; di membrane robuftifime e i rami sono am- 
pliffimi in proporzione del tronco, — altre arterie 
accefforie appartengono agli involucri della mil 
za ; sono date dalle freniche, dalla prima Joni 
bare; dalla spermatica finiltra. == La vena sple- 
sica confluisce nella vena porta, di cui ella è 
una delle due principali radici: è di teffitura 
affai lafa : è priva di valvole. = Gli afforbenti 
‘ sono superficiali e profondi ; fi anaftomizzano 
fra loro; penetrano le glandole fituate attorno 
ai vafì suddetti ; raccolgonfi dietro il pancreas, 
e con gli afforbenti dello ftomaco , degli in- 
teltini, e di una parte del fegato ‘vanno al cone 
dotto toracico pofteriore. = I. servi splenici 
sono diramati dal pleffo celiaco : seguono le 
divioni dell’ arteria; le ferite della milza 
producono poco o niun dolore » 

559. La fruttura della milza è semplicis» 
fima: le materie injettate nelle arterie paflano 
con somma facilità nelle vene, e la dimoftrano 
quafi interamente compolta di vafi fra loro 
uniti per mezzo di tefluto celluloso Ca). 1 


(1) Nel Mus. Anat, Ticin. nam» 115» 
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microscopio dimoftra  clie gli acini e i piccoli 
globetti che qua ‘e là rimangono dopo le in. 
jezioni sono fascetti di vafi minimi fra se ftelli 
avviluppati (+). La macerazione scioglie la mil 
za in softanza spugnosa, o cellulo- vascolo« 
sa'(a). 

460. Ufi e Funzioni. Mantienfi fiuido il 
sangue nella milza perchè, ad eccezione de 
vali. afforbenti , non avvi condotto. veruno 
escretore che ne. trasporti le particelle più 
scorrevoli : il sangue arterioso che penetra nella 
milza, ne esce per la vena bensì, ma non 
venoso ; ritiene cioè moltifime delle sue pri» 
ine proprietà: s'immischia nella vena porta ( con 
più prontezza e quantità quando la milza de 
. cresce di volume ) al sangue venoso che ri- 
torna per la vena mesenterica superiore dalla 
maggior parte de’ visceri contenuti nel sacco del 
peritoneo; così attenua, e mantiene scorrevole 
e fluido il sangue . degli omenti. e del mesen- 
terio, radunato nella vena porta e con effo è 
portato al fegato , ed è il materiale più. proprio 
per la secrezione della bile (3). E’ dunque la 
milza un viscere suflidiario al fegato. 


(ERA DE ZIO O AT ATA TERI ALA IZ VONTI ETERNA TINO 


(1) RuvscHu Epist. IV. e Thesour. I. II. IV. X. 

(2) Nel Mus. Anat. Ticini num. 112. 114. 

(3) E° incredibile il numero delle varie opinioni sull'uso 
della milza. Il curioso può leggere HaLLen E/em. Phys. 
Lib. XXI. Sect. TI. SoEMMERRING /. c. Tom. VI. pag. 160. 
L’ uso sovraindicato è ricevuto da migliori fisiologi, e dedu- 
cesì immediatamente dalla struttura e dalla contiguità delle 
parti. La lentezza del corso del sangue, effetto che vuelsî 
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‘4619, OSSERVAZIONI. Non» rate. volte 
inferiormente alla milza fra le lamine dell’ omen- 
to grande trovafi un’altra. piccola milza, tal 
volta due e più ancora. Sono quefte w77/ze se- 
condarie o succenturiate sferiche, oppur ovali di 
softanza. uguale alla softanza della. primaria, 
separate fra. loro y e solamente conneltle. per 
mezzo di vafi sanguigni. == Che la milza 
fia mancata per prima conformazione non. mote 
bosa fu detto (1); non è però abbaftanza com- 
provato. == Che non lia eflenziale alla vita è 
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anche in questa opinione ripetere dalla milza, è vera nella 
diramazioni vascolose per entro la sostanza di lei; ma non 
nel irorco della vena splenica, che raduna quasi tutto il 
sangue , che fu introdotte dall’ arteria, e perciò sarà prossi= 
mamente eguale la celerità del sangue che esce alla celerità 
del sangue che entra, quando sieno i diametri dell’‘arteria e 
della vena prossimamente eguali, com'è Ia realtà: 0 sola= 
menie sarà costretto “il sangue a stagnare nella milza e ren- 
derla più turgida, quando sarà impedito alla vena splenica 
| di versare liberamente il sangue nella porta; la qual cosa 
nascerà ben frequentemente allorchè il lume della porta s'oc- 
cupi in gran parte dal sangue della vena mesenterica, nel 
caso che vi corra più rapido, e più cepioso percorrendo gli 
intestini con maggiore facilità. Questa somma. variabilità di 
volume nella milza ne’ var} .stati del ventricolo è messa in 
dubbio da Bose De sanguine splenico conjecturae Lips. 1778. 
Che lo stomaco poi dilatandosi comprima la milza in modo 
che le impedisca di ricever sangue dall'arteria; e sì determi- 
ni piuttosto il sangue per i vasi brevi allo stomaco onde au- 
. mentare.la secrezione del succo gastrico; è opinion vecchia 
ricordata da SOEMMERRING fra le diverse di varj autori; or 
rimessa alla luce da MonescHi Del vero e primario uso del 
la milza Milano 1803. vittoriosamente combattuta dal mio 
‘illustre collega P. JacoPrI in alcune sue riflessioni aneuime ; 
ed è pur combattuta nel Giornale dell Itoliona Letteraiura , 
Padova 1804. T. VII 
(1) HALLER:. + 
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cosa certa dall’ eftirpazione fattane in alcuni 
bruti senza danno dell'economia animale (1). 
Nella malattia detta volgarmente offruzione 
della milza cui va sempre congiunte l’ accresciu- 
to volume di efla è falso il credere che i vafi 
ritrovinfi o riftretti o chiufi: per lo contrario 
in molte s° aumenta il loro lume, e talvolta an- 
cora la groffezza delle loro tuniche (2). S' au» 
menta il volume della milza o per ispandimento. 
di sangue nel suo tefiuto celluloso, e rimane 
affai molle al tatto, o per accresciuta softanza 
cellulare non senza indurimento che da taluno 
è giudicato come scirro proprio della milza; e 
quantunque in quefti cafi la teflitura vascolare 
non trovifi molto cangiata, può nondimeno ine 
comodar molto il conseguente spoltamento de- 
gli altri visceri; e la continua compreffione che 
s1 loro. fi esercita. «E’ offervazione che molto 
speffo l’indurimento è accompagnato da uno 
spandimento d’acqua nella cavità abdominale. 
Nella - infiammazione della tunica data dal 
peritoneo , propagandofi alle parti vicine, for- 
manfi morbose aderenze coîtituite da una pseudo- 
membrana. bianca trasparente. Sonofi vedute e 
col diafragma, e colla insaccatura cieca dello 
ftomaco , e coll’inteftino colon traverso (3). 


(1) HALLER I. c., e ciale Dissertazioni Scielte Anata 
Tom. HI. 

©) REZIA Speeimen observationum anat. et palati Tici= 
ni 17 84. 

(3) Ba1LLiE Lib. cit. pag. 230. ove. sono pur motate le 
più frequenti malattie cui soggiace la milza. 
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LEZIONE VIGESIMAPRIMA . 


Del fegato , e della vena porta. 


462. IL FEGATO è il maffimo fra i visceri 
dell'abdome, ed occupa la parte superiore della 
cavità. La porzione sua più groffa riempie lo 
spazio sotto le cofte spurie del lato deltro; la 
porzione più tenue fi eftende oltre la linea 
media perpendicolare del corpo verso il lato 
. finitro. | 

463. Forma. Ha due superficie; la conves- 
sa che è superiore o efterna levigata, corrispon- 
de al diafragma, e aflai bene s'adatta alla con- 
cavità di elfo: la concava, che è inferiore, ed 
ineguale ed è applicata a varie parti di varia 
forma. = Nel lato deftro la più groffa parte 
del fegato è convelfa laddove guarda il dia. 
fraema, è concava laddove guarda l’inteltino 
colon e il rene deftro; da quefta quafi direi 
tuberofità il fegato sì da deftra a finiftra, che 
dall’ indietro all’ avanti, gradatamente fi atte- 
nua, fi fa più angufto, la concavità fi appia- 
na, e termina in un lembo tondeggiante ottu- 
‘so, fi eftende verso l’ipocondtio finiftro oltre 
Vl esofago nella prima età, fino all’ esofago ne 
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gli adulti. — ll maggior diametro del fegato - 
è da deftra a finiftra. — La parte deftra del 
fegato è prominente all’ avanti più della finiftra. 

Ha due margini: il superiore molto ottu. 
so, e l’inferiore acuto: limitano le due super- 
ficie all'alto e in ballo; il primo è collocato 
più addietro. del secondo:. e quelto comincia 
laddove il fegato fta preffo il rene deftro, e 
trasversalmente  portafi a finiltra, è quafi di 
figura semilunare, con qualche finuofità in cer- 
ti luoghi per la vescichetta del fiele, per la 
vena umbilicale, e principalmente per lo fto. 
MIAco è ». | 

464. Divifione , Nella superficie convella il 
lembo inferiore del legamento falciforme sembra 
dividere il fegato in due /obi: /obo defiro mage 
giore, e lobo finifro minore; sciolto con dili- 
genza il legamento, scompariscono in quefta 
superficie. i confini de’ lobi: ‘avvi il terzo /obo 
minimo vnito al. secondo per mezzo quafi di 
un iftmo, ed è circoscritto da vari solchi de. 
ftinati a. vafi sanguigni come fi dirà in appreflo. 
Nella superficie concava o inferiore la. divifione 
è varia ne’ varj soggetti; è determinata dai sok 
chi delle vene, che sono incofltanti di luogo. 


D’ ordinario quefti solchi sono tre: 


I. Il solco trasverso, oflia la fofla trasversa 

o la porta del fegato: comincia riftretto nel Jo 

bo deftro, s allarga verso il finitro; e divide 

in modo il fegato che due terze parti circa re. 

ftano anteriori al solco. In queto ricevonfi i. 

tronchi delle arterie. epatiche , «il. tronco della 
vena 
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vena porta, e le due principali radici del cone 
dotto coledoco . | 
II. Il solco ombellicale è longitudinale fini&ro 
“anteriore ‘orizzontale }. scorre. dall’ avanti all’ in. 
dietro, e quafi divide la superficie inferiore del 
fegato in parte deftra e  finiftra: è contormato 
talvolta in canale, continuandofi la soitanza del 
fegato da deftra a finiftra sopra di ello a guisa 
di” ponte. 

Nel feto e nel neonato. è rivolto al baffo; 
nella sua porzione anteriore più. larga contiene 
la vena ombellicale , nella potteriore più angufta 
il condotto venoso. == Quelto solco ombellica= 
le taglia quafi ad angolo retto il trasverso : non 
rare volte però è discontinuato in modo che la 
porzione anteriore per la vena, e la. pofteriore 
pel condotto. venoso sono due. solchi difltiati.. 
La porzione pofteriore: poi diriggefi verso 

IH. 1 solco della vena cava: è ampio, lar. 
go. profondo più che lungo. scolpito nei mar- 
gine pofteriore. del fegato. ed alloggia la vena 
cava ascendente : è rivolto ‘alquanto aila deftra. 

In oltre nella ftefla superficie concava: nel 
lobo  deftro avvi ‘una finuofità cui fta aderente 
la vescichetta del fiele : .il fondo della quale so. 
pravanza talora il margine anteriore; e. quelto 
talvolta, pure. ivi è diviso in modo che appare 
la vescichetta nella superficie convella del fegeto 
e tocca il peritoneo e il diafragma. i 

Così quefti tre o quattro solchi venofi de. 
terminano nella. superficie concava i confini: de 
lobi, cioè il lobo deltro, o quadrato è circo» 

T 
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scritto dal margine anteriore dalla finuofità del= 
la vescichetta dal solco della vena ombellicale 
dal solco trasverso: il lobo finiltro o codato, 
dalla vescichetta fi eltende «alla finiftra e all’ in. 
dietro, attenuandofi fra il solco trasverso e il sole - 
co della vena cava. Il lobo minimo ( il ferzo, 
lobulo dello. spigelio ) pofteriore o papillato è 
circoscritto anteriormente dal solco. trasverso ; 
alla finiftra dal solco del condotto venoso, po- 
fteriormente dal margine pofteriore del fegato, e 
alla deftra dal solco della vena cava. == Quelto 
lobulo è d’ordinario ottuso, fornito però di 
una papilla prominente: ed è fituato nello spa- | 
zio COMpreso dalla curvatura piccola dello fto. 
maco . 
Nella  fteffa superficie. inferiore del ogni 
to sonovi ancora alcune  finuofità che cor 
rispondono | una maggiore e anteriore al con- 
fine del colon deftro col trasverso, V altra mi- 
nore e pofteriore al rene deltro; e quefte nel 
deftro lobo: il finiftro ha la sua superficie infe= 
riore semplicemente concava esattamente adatta. 
ta alla superficie sosia convella dello fto« 
maco . 

465. Conneffioni, e contiguità . Il rn 
to falciforme o sospensorio è vna duplicatura del 
peritoneo dal mezzo circa del diafragma, dal« 
l’eftremità della cartilagine xifoide., dall’apone= 
vrofi del m., trasverso fino all’ ombellico , diretta 
obliquamente alla deftra sopra la parte convella. 
del fegato, cominciando dal solco ombellicale 
fino al solco della vena cava: così il legamens 
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to formafi di due lamine deltra e. finiltra si col 
suo lembo conveffo guarda all’ alto, col con 
cavo in ballo , coll’ apice all'indietro dove fra 
loro poi fi allontanano le lamine, e conti. 
nuanfi in due minori legamenti /aterale defiro e 
finiftro . 

/ Nel lembo oa (o. concavo del lega. 
mento falciforme fra P una e P altra lamina nel 
feto scorre la vena ombellicale, che poi diventa 
dopo la nascita. un lesamento quafi cilindrico 
mifto a un po’ di pinguedine. Serve il lega. 
mento falciforme (concedendo pure qualche 
mobilità al fegato ) a trattenerlo perchè non 
di troppo ceda a deltra o a fiuiftra nel vario 
ftato di vacuità o pienezza dello ftomaco: in 
oltre sono affidati ad effo alcuni vali sangui- 
gni, e alcuni principali tronchi di afforbenti 
che provengono dal fegato. == I due /ega- 
menti laterali detti pure corozarj deftro e fini. 
ftro del fegato continui al primo collegano sal 
damente l’ uno il deftro lobo l’altro il finittro 
col diafragma : s eftende il finiftro fino all’ eso. 
fago; .e ne’ fegati molto voluminofi fino alla 
milza. == In oltre varie altre ripieghe del pe. 
ritoneo fra il lobo deftro e il rene deftro; fra 
il fegato e lo ftomaco : e una produzione del. 
lomento grande fra il fegato lo ftomaco e il 
‘duodeno. == Così ottiene il fegato una fitua» 
zione determinata, ‘e rimane anche mobile sì 
nell'intera sua maffa,. che in qualche sua par- 
te: fi comunicano a lui tutti movimenti del 
diafragma :' e il lobo finiftro, e il margine pos. 
gres 
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sono eflere parzialmente sollevati dallo ftomas 
co, e dal colon trasverso : 

| Il fegato in tal modo è » sottopofto' al |. 
diatracma :. alla deffra gli fta Y eltremità del |, 
colon dettro; al davanti il colon trasverso 3 
nel mezzo quafi ove collocafi la vescichi tta del 
fiele il principio del duodeno ; alla finiffra gran 
parte del pancreas e dello ftomaco; di dietro) 
la capsula soprarenale deftra . Se il fegato è vo 
luminofifimo giunge fino alla milza . 

466. Involucri : efterna ed interna meme 
brana. — L’ efferna è continua ai tre lega 
menti suddetti;  manifeta duplicatura. del peri. 
toneo che. s'eftende pure sopra la vescichetta 
del fiele nella parte della di lei superficiè non 
aderente al fegato , è umida lubrica diafana va- 
scolosa +— fi continua nel piccolo omento. — 
Nel margine pofteriore del fegato to abban= 
dona per un tratto longitudinale di più pol. 
lici, ed ivi la interna membrana è a contatto. 
del diafragma, — @Queft’ interna membrana ‘è 
vna molle tela cellulosa. che unisce ? efterna 
alla soltanza del fegato, e alla quale sono affi. 
dati i tronchi de* vafi afforbenti. = Continuafi 
quefta fatta più copiosa e compatta dal solco 
trasverso all'inteltino duodeno e al colon, e 
‘involve la vena porta ; i condotti biliarj le arte- 
rie, gli afforbenti, e i nervi del fegato; fu 
detta impropriamente capsula di Glifon; e più 
impropriamente fu creduta muscolosa, © 

467. Soffanza . La softanza è di color ros- 
so bruno; meno fosco ne soggetti più giovani : 
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durognola al talto, fragile, tneno umida della 
soltanza degli altri visceri. In genere è vasco. 
losa, e in qualunque sezione appariscono gli 
oritizj de’ vafi recifi; quefti vafi molteplici so- 
no a contatto gli uni degli altri; e ,mantenu- 
tivi da un telluto celluloso, fitto e denso’, che 
concilia un certo grado di durezza al viscere , 
ed impedisce ai vafi di contraerli, e d’effet 
troppo comprelli dalle varie parti di viscere sì 
voluminoso +» 2A 

468. Zafi. Quetti vafi, oltre i linfatici, 
appartengono a quattro fonti . 

! 1. L’arteria principale epatica , che provie- 
se dalla celiaca, e manda alcuni rami cificà 
alla vescichetta del fiele ; e dividefi in ptopagini 
deftre e finiltre e penetra nel fegato pel solco 
trasverso: per entro diramafi continuamente ità 
tutta la softanza» — Altre arterie minori sono 
disperse per le membtane , e derivano dalla 
mammaria interna, dall'epigaftrica, dalla freni- 
ca, dalla. spermatica, dalle soprafenali, dalla 
miesenterica superiore ec. ec. i 

2. Le vere, che scorsero tutta là softanza 
del fegato, raccolgonli in alcuni tronchi ( in 
tre a cinque maggiori e in più copiofì minori ); 
preffo il solco della vena cava nella quale ivi fi 
versano. 

3. La vena porta oflia vena arteriosa è il 
confluente della splenica ,, e della mesenterica 
superiore dietro l’ inteftino duodeno ; è di lume 
affai ampio, un po' minore però del lume della 
cava, e diretta a alla deltra entra 

3 | 
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nel fegato pel solto trasverso, e subito a s0- 
miglianza delle arterie dividefi per | ordinario 
in due rami; il deffro più breve ma più infi- 
gne riceve la vena ciftica, e, diramafi nel lobo 
deftro ; il fizijiro più sottile ma più lungo scor= . 
re pel detto solco trasverso, fi inflette, palla 
pel solco ombellicale , a € diramali nel lobo 
finiftro . sua 
| Quelti due rami (e rare volte uno o due 
altri ulteriori.) fi suddividono‘in rami più sot. 
till, e ovunque per tutta la softanza fi propa= 
gano, ed emergono ancora alla superficie ad 
anamoftizzarfì colle vene del peritoneo e delle 
parti vicine; tali innumerabili  propagini sono 
di tuniche compatte, e i rami della vena porta 
recifi dimoftran sempre gli orifizj aperti, e. 
«sono sprovveduti di valvole. Gli eîtremi ca. 
pillari della vena porta paflano parte nelle eftre. 
mità della vena epatica e parte ne’ condotti 
biliarj . 

4. I condotti biliarj. s° incontrano ovunque 
per tutta la softanza del fegato quafi nati da . 
minimi acini, o minime particelle che altro. 
non. sono che vasellini raggrupati e circonvo= 
luti: confluiscono sempre a guisa delle vene fin. 
chè escono in due tronchi deltro e finiltro pel 
. solco trasverso, ‘e finalmente fi uniscono in un. 
solo tronco detto il cordottu epatico, di cui fi 
«dirà in appreffo . | 

Se {i tagli un fegato recente dune 
per gli orifizj recifi le specie diverse de’ vafi: 
i condotti biliari sono di grolla tunica e di. 
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color giallo ; le arterie meno gtofle di tunica. 
ma più elaftiche; tenue è la tunica della vena 
porta, tenuiflima della vena comune . Tutte le 
infinite ramificazioni de’ vafi di quefte quattro 
specie compongono , col tefuto celluloso la 50. 
tanza del fegato, e le injezioni felici dimo- 
ftrano non effervi quafi un atomo di ello a 
cui non giungano rami di ciascuna specie : che 
‘anzi !e injezioni paffano di un’ in altro vasò 
di specie diversa; e spinta una materia fluidilli- 
ma per un solo tronco ritorna per gli altri 
due, e per tutti tre nel tempo (telo (1). 

Devonfi aggiungere i vafi afforbenti che fi 
poffono diftinguere in tre claffi: in alforbenti della 
superficie convella, della superficie concava; della 
softanza del fegato, Alcuni della superficie con- 
vela del lobo deftro, e del lobo finittro, rac- 
colti in tronchi scorrono fra le lamine del le- 
gamento falcitorme, paffano nel torace alle glane 
dole linfatiche fituate. nel  mediaftino anteriore , 
e da quefte alle glandole intercoltali anteriori, 
e-con altri afforbenti del diafragma ec. fi vere 
sano nel condotto toracico anteriore. — Gli 
altri della reltante superficie parte paffano nel 
mediattino pofteriore pel diafragma; parte cita 
condano il fegato e s uniscono agli afforbenti 
della superficie. concava ; parte dietro l'esufago 

-4 


(1) Warruer FR. Avo. Annot. acad. Beral. 1786. 


Una meravigliosa. préparazione delle quatire spacie di 
«vasi nel Mus. Anat. Ticinese num. 125» 
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alle glandole fituate nella piccola .curvatuta dels 
lo: flomaco, e tutti in fine nel condotto tora» 


cico pofteriore; come più diffusamente fi dirà || 


nella loro particolare (toria. == Gli affotbenti 
della superficie concava, raccolti quelli pure 
della vescichetta del fiele, e alcuni della su. 
perficie. convelfa confluiscono in tronchi preffo 
il solco trasverso, e paffando per glandole spat- 


se sopra il condotto ‘epatico e ciftico e preffo | 


la cava e l’aorta paffano al condotto toracico 


pofteriore; nella detta superficie concava molti vafi 


afforbenti sorgono dall’interna softanza, e in 
quefta penetrano pure molti de’ superficiali. == 
Finalmente gli afforbenti profondi sono sparfi 
per tutto il fegaro sempre socj de’ vafi di cia= 


scuna delle quattro specie; i tromchi loro che. 
escono accompagnano pel solco trasverso i vafi 


sanguigni e condotti biliarj, e fi anaftomizzano 
con parte degli alfotbenti delle ‘due superficie. 
Indi alcuni alle. glandole frappofte ‘al fegato e 
‘alla piccola curvatura dello ftomaco; altri per 
VP omento alle glandole preffo il  piloro ; altri 


alle glandole sottopofte al pancreas, tutti da ul- © 
timo quafi congiunti paffano alle glandole fitua= 
te intorno all’ aorta e alla cava, e al condotto | 


toracico pofteriore. 

ì Nervi provengono dai filamenti del ner-. 
vo vago e del grande fimpatico mifti nel ples- 
so celiaco: alcuni socj all’arteria formano il 


‘ plefo epatico finifiro; altri socj alla vena porta 


il plesso epatico deftro; :g Quetti vafi sangui. 


gni sono ciuti da elli a guisa di folta rete 
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con frequenti  sanglj frappofti; seguono i nets 
vi, specialmente del pleffo deltro , le dirama» 
zioni de’ vafi per entro il fegato, sul condotto 
epatico , sul ciftico , sul coledoco, e sulla ve» 
scichetta è e s’eftendono ancora allo ftomaco , 
al duodeno ec. Sono affai numerofi., ma te- 
nui, e in proporzione del viscere, quand’ane 
che fi confiderino tutti infieme, sono piccolis= 
mi. La maggior parte appartiene alle sole ar 
terie. Le ferite; l'infiammazione del fegato non 
producono senso di molto dolore . i 

469: LA VESCICHETTA DEL FIELE è 
un piccolo sacco. membranoso  d’ ordinario pie 
riforme; talvolta ovoifteo j capace di una a 
due once di bile: diftinguiamo in efla il collo 
alquanto curvo, e più o meno ineguale per 
varj cingoli prodotti dalla membrana interna; col 
collo fi continua il condotto ciftico : il corpo 
che dal collo gradatamente fi allarga: € il 
fondo ottuso emisferico e che è alcun poco. 
prominente oltre il margine anteriore del fega= 
to. Difltinguiamo pure in ella la superficie lî= 
bera, che gnarda la cavità dell’abdome, e la 
superficie aderente rivolta e quali concreta al 
fegato , 

470. Tre tuniche la compongono: efter 
na è continuazione: del. peritoneo è solamente 
ne ricopre la superficie libera. — La seconda 
è cellulosa, @e determina la forma della vesci- 
chetta ; s' appoggiano ad effa molti infigni rami 
‘di vafi afforbenti e ‘sanguigni, e vi fi intreccia- 
no a guisa di rete. — La terza, oftia Vinti 
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zia è di maggiore eftenfione dall'altra chie la 
chiude, conformafi perciò in rughe, e duplica- 
ture che sollevanfi frequentiffime dalla. superficie 
interna conciliandole una apparenza finamente 
reticolata (1); è ricchifima di vafi. Una serie 
di roghe semilunari ( per l’ ordinario cinque di 
numero ) sono collocate nel collo della vesci= 
chetta; ritardano bensì il cammino della bile, 
ma non ne impediscono l' introito nè l'efito. 
= Alcune piccole glandole miliari  sempliciflime 
sono collocate fra la seconda. e l’intima tuni. 
ca: più frequenti preffo il collo, e qualche 
forellino. escretore può vederfi. nella superficie 
della. cavità: un muco che se ne separa, e 
s immischia a un fluido vaporiforme versato 
dalle minime arterie giova. verofimilmente a di- 
fendere quelta interna superficie dallo ftimolo 
della bile. | 

471. I vaff e i nervi della vescichetta cos 
me que’ del fegato, 

472. II CONDOTTO EPATICO, come fi 
diffe, esce dal fegato, è sottopofto alla vena 
porta, fta alla deltra e al davanti dell'arteria: 
ed emeflo il cordotto ciffico,  continnafi sotto 
nome di condotto coledoco ollia epatico-ciftico più 
ampio ed infigne coperto dal capo del pancreas 
fino alla pofteriore e inferior parte della secon. 
da curvatura del duodeno; se riceve in se ftes. 
so il condotto pancreatico fi fa ancora più am- 


A 


(1) Wanrmer L. c. Tab. I. IL 


pio: poi scorrendo fra le tuniche. dell’ inteltino! 
9 apre nella cavità -di effo in quel modo che: fi 
diffe parlando del ‘pancreas. Sicchè il condotto 
coledoco non è altro che il confiuente de’ con 
dotti epatico , cillico , e pancreatico.. L° epatico 
è molto più ampio del ciftico internamente ; 
levigato dapprima ; indi finamente reticolato ; 
quà e la sparse, principalmente in alto, glando. 
le mucipare. ll coledoco  preflo 1 inteltino È 
pur reticolato, e nello spazio suo medio è ric- 
co di glandole ' mucipare più che in alto e in 
baffo. Il ciltico è serpentino, € aumenta di 
diametro quanto più s’ avvicina al. collo della 
vescichetta del fiele; internamente è fatto rugosa 
da dodici ‘incirca a diciotto rughe trasverse di 
varia ampiezza e forma, e da altre poche 
longitudinali in modo che nasce l'apparenza di 
altrettante cellulette in cui ftanno glandole e 
pori mucipari . | Bai 

Da queta Aruttura sembra evidente , di’ 
che non solo nelle forti diftenfioni., ma nel» 
le fotti contrazioni ‘ancora del duodeno la 
bile non può penetrare. liberamente in elfo 
pel condotto coledoco , che scorre quafi per 
un pollice fra le tuniche (2) ia, ichercia 
tal caso molta parte di bile dal condotto 
epatico pel condotto ciftico fi verserà nel 


NT II ZITTA AZZ ZE SIINO E 


(1) Ho qualche dubbio su questa dottrina, che è pur 
la più ricevuta, perchè l'inserzione degli ureteri nella vesci- 
sa è pure eguale. a questa, e non ostante vi cola l’ orina 
nelle somme distensieni : d’ altronde la flaccidità dell’ intesti- 
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la vescichetta, 3. che effendo in rilaffamentg. 
I inteltino potra dal fegato direttamente  portarfi 
la bile nella cavità di lui, e nel tempo fteffo 
ancora parte di bile, che dimorò nella vescie 
chetta, 4. che sì l’entrare in effa, che il sore” 
tirne fi fa lentamente. per Je rughe che occu» 
pano il condotto ciftico è il collo, e pel viag. 
gio serpentino, . che sollevato in qualche cir- 
coltanza ‘il fondo della vescichetta, fatto più 
retto il suo condotto, più facile e più co- 
pioso deve effere il. corso della bile ciltica al 
l’ inteftino ec, | | | 

473. SECREZIONE DELLA BILE. Che 
il fegato fia deltinato alla secrezione - della bile 
non ha quafi bisogno di pruova. Puoffi vedere 
negli animali viventi tagliando o legando il con» 
dotto epatico, e la bile sgorgarne, o inture 
gidirlo. Turgido pur fi trova ne’ cadaveri uma 
ni, se un. calcelo o altra causa ne abbia chiuso 
il lume. ; 


no sarebbe piuttosto un’ impedimento allo scolo : e inoltre 
quando è ripieno d' alimenti non conviene credere che inces. 
santemente agisca su di essi la tunica muscolosa; ‘anzi è 
necessario un alterno movimento. di contrazione e rilassa» 
mento: e questo apptnto nel tempo che più si agitano gli 
alimenti nel duodeno giova a facilitare ,. e accelerare il cor- 
so della bile: p, es. nel rilassamento s’empie un pollice di 
condotto coledoco fra le tuniche, nella successiva contrazione 
è spremuto ;, e questa vicenda succede frequentissima a pic& 
coli intervalli di.tempo . Se invece, come è opinione di al- 
cuni, si versa la bile a stotnaco pieno nel duodeno vuoto, 
come avverrà che il duodeno stesso stimolato non ispiriga ol 
tre la bile? ds 


439 
Quelta secrezione è tratta dal sangue della 
veria porta e dimoltrafi 1. dalla ftruttara di es- 
sa, che diramali a guisa di arteria per entro 
la softanza del fegato, ed è piena di un sati- 
gue, che ritiene molte delle proprietà dell* ar- 
terioso, 2. dalla proporzione  giutta che: palfa 
fra l'ampiezza della vena, e la quantità della 
bile, 3. dalle injezioni anatomiche che fi fanno 
ftrada dalla vena porta nei condotti biliarj affai 
più facilmente che negli altri vafi del fegato, 
4- dalla legatura fatta alla. vena porta negli ani 
mali viventi ; in conseguenza. della quale cessò 


la secrezione (1). 
La bile è ricevuta dalle radici de’ condotti 


biliarj; e quefti per l'azione loro vitale, e pe 
movimenti del diafragma, e de’ muscoli abdo- 


. 


minali la determinano ai tronchi più grandi, 
DI 

finchè se n° esce dal fegato pel condotto epa» 

tico. — ll sangue delle diramazioni della pore 

(1) HaLLeR Lib. XII. Elementa Phys. , in cni veg 

ansi ancora due buone figure dell'una e dell’ altra superficie 
del fegato . 

Una quinta pruova aggiungono alcuni desunta dall’ ìin- 
dole del sangue della porta attissima , com’ essì vogliono, a 
prestare gli elementi della bile. Io però non giudico buvna 
| questa pruova perchè è qualunque siasi l’uinore separato dal 
sangue in qualunque organo , poco o nulla esso ritiene della 
natura del sangue , tale e tanto è il cambiamento che indu- 
cono la fabbrica e la vitalità: in oltre niuno ancora ha di- 
indstrata la convenienza della bile col sangue della porta nè 
dell'orina col sangue delle arterie emulgenti nè ecs: da ul» 
timo, sia quì detto per incidenza, la parola secrezione è 
impropriamente usata ove s' adoperi a significare una funzione | 
ne in cui succede ana vera trasmutazione è 
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ta superfluo alla secrezione imbocca. le radici 
delle vene epatiche, dalle quali palla nella vena. 
cava inferiore e quindi al cuore. | 

474. Funzione dell’ arteria epatica è, dito | 
buendofi ‘al fegato “e alla. vescichetta, di ser- 
vire ‘alla Joro nutrizione, e per le glandolette 
mucipare separare un umore, il quale o può 
rendere, più perfetta la bile, o può difendere i 
condotti biliarj e la vescichetta dallo ftimolo, 
che la bile ftella potrebbe in loro produrre. 
— Non giova queft’ arteria alla secrezione della 
bile sì perchè è piccoliflima in. paragone. della 
quautità di bile separata, ed è di un ‘diametro 
minore del diametro del condotto epatico, sì per» 
chè legata l’arteria continua pur anco la se- 
crezione . 

475. Funzione de vafi aforbenti. 1 super- 
ficiali affortbono l'umore sparso nella cavità del 
peritoneo: i profondi dalla softanza del fega- 
to, e più dall interna superficie della vescichetta 
afforbono le particelle più fluide della bile: ava 
viene perciò che. la bile diniorata nella vesci. 
chetta qualche spazio di tempo fi fa più den 
sa, più oscura di colore, più amara. 

476. Funzione della vescichetta. Riceve per 
mezzo del condotto ciftico la bile: maggior 
copia ne riceve quando lo ftomaco, e il duo- 
deno sono vuoti, e in fatti dopo l'inedia tro« 
- vafi pieniffima. Allora che lo ftomaco e il duo 
deno fi riempiono, e fi fa teso Pabdome, @ 
pafiano. feci pel colon trasverso, o sollevafi il 
fondo di ella, o suscitafi un. consenso di ftis 
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molo ( che è la cosa più probabile ) fra ea 
‘e lo ftomaco, fi scarica la bile già inspeffata 
e tenace per lo ftello condotto .ciftico nel cos 
ledoco e quindi nel duodeno . LA 

Nè tutta la bile separata dal fegato ftagna 
nella vescichetta prima d' entrare. nel duodeno, 
anzi pare. che la maggior parte debba diretta» 
mente dal fegato portarfi «all inteltino , perchè 
il condotto coledoco è più ampio più levigato 
del citico, il quale oltre. d’ effere alquanto re. 
trogrado, è angufto fleiluoso e rugoso. Non 
- può (tringerî, o comprimerti il condotto cole- 
doco fra: le tuniche inteftinali per lungo tem 
po (1). Molti calcoli talvolta occuparono tut. 
ta la cavità della vescichetta e non ne derivò 
danno alla digeftione . Laonde pare che allora 
soltanto la bile entri nella vescichetta quando 
avvi una forte contrazione del duodeno. (2). = 
Le parti vicine alla vescichetta trovanfi ne’ cas 
daveri tinte di bile; e tanto più: tinte quanto 
più fi tarda dopo morte a esaminarle ; ne’ re» 
centifimi cadaveri affai. meno; negli animali 
vivi. null’affatto: quindi s' argomenta che du. 
rante la vita non facciafi verun trasudamento . 


(1) Vedi sopra la nota al paragi 472: 

(2) Un umore abbondantemente separato deve avere una 
spazio per raccogliervisi, quando venga in qualche momento 
impedito il suo flusso: il succo pancreatico non aveva Di= 
sogno di tal ricettacolo , perchè è separato in minor quanti» 
tà e perchè il suo eondotto è suscettibile di qualche di- 
stensiofie. Ho però veduta qualche volta presso l'intestino una 
dilatazione di esso a guisa divampolla. 
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477. Ufi della bile. $' immischia ‘agli ali. 
metti, e giova certamente alla loro chilificazio» 
ne, e aflimilazione, e parte di effa colle feccie 
fimolando gli inteftini esce dal corpo, € parte 
col chilo afforbita ritorna al. sangue. Molte al- 
tre utilità potrebbeli aggiungere tratte dalle pro. 
prietà sue chimiche , e veggansene i fifiologi. 

‘478. Del fegato, della vena. ombellicale, 
e del condotto venoso nel feto fi dirà a luogo 
opportuno . == } condotti epatico-ciltici, che 
immediatamente dal fegato per !a parete ade. 
rente della vescichetta versano in ella la. bile ‘in 
alcuni bruti, non fi trovano nell’ uonio. 

479. OSSERVAZIONI . Ne’ maschi il fe 
gato è più coperto dalle cofte che nelle femie 
ne. — E’ tanto più voluminaso. quant’ è più 
giovine il soggetto. — Ne’ feti maturi, e ne’ 
fanciulli occupa quafi la - metà dell’ abdome ol» 
trepalfando la regione delle colte spurie fin quafi 
all’ ombellico; fituato. più perpendicolarmente ; 
crescendo l’ età il fegato acquilta minore au- 
mento in proporzione del torace, ficchè le cos 
fte giungono a superarlo e a coprirlo nell’ adule 
to in cui giace più orizzontalmente . 

Molte malattie del fegato sono analoghe a 
quelle della milza : le aderenze, l’ indurimento, 
l accresciuto volume, i tubercoli sono le più. 


frequenti ec. (1). 
Quan. 


(1) BAILLIE l. c. pag. 207, 
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| Quando il condotto epatico, o il coledoco 
| è impervio per calcolo, o per adefione delle 
| tuniche dopo l' infiammazione jo per scirro del 
capo del pancreas ec., producefi l’ itterizia che 
i suol effere permanente finchè fi riapra il con- 
| dotto, e in tal caso gli alforbenti profondi del 
| fegato sono altrettanti condotti escretori della 
| bile, che per loro è versata nel sangue. Quan- 
i do è chiuso il solo condotto ciftico non nasce 
i un tale effetto, = I dolori acutiffimi che pro- 
i ducono i calcoli colla presenza, o col pallaggio 
i loro per quefti condotti, debbonfi attribuire e 


| all infiammazione, e alla diltenfione delle tu- 


| niche e più ai, nervi che li cingono a guisa 
di rete, / | 


Debbonsi consultare intorno al soggetto di questa Lezio- 
ne oltre i citati 


BIANCHI Historia Hepatis Genevae 1725» 

SANTORINI l. c. Tab. XI. 

HaLLeR Disput. anat. Seléct. T. III. e VII 

AmBODICK De Hepate. Argent, 1775» 

SAUNDERS On the structure, oeconomy and diseases of the 
liver, Lond. 1795» 

BrEeuLAN®B Icon hepatis foetus octimestris Amst. 1789» 

SoeMmMERRING È. c. fabrica .T, VI. e molti altri da lui 
citati. 

SoEMMERRING. De morbis vas, absorbentium pag. 117. e 
i molti da lui citat]. 

BeLcoMmBE Animadversiones circa motum bilis . Gotting. 
17907. A i 

*.‘Mascacni Lib. e. Tab. XVII, 

BucHunuoLtz De hepatomphalocele congenita . «Argent 

a768, vati 
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milza ( la mari ): la pofteriore verso il dia» 
fragma e i lombi è concava e piccola: Pinforio= 


LEZIONE VIGESIMASECONDA. 


Delle capsule soprarenali , e delle vie orimarie . 


490, ta capsule soprarenali, 0 atrabilari, 0 


reni succenturiati sono. due di numero deltra. 


e finittea: appoggiate al. diafragma prello la. 
nona cofta: unita ciascuna. al rene corrispons 
dente per mezzo di telluto celluloso, e al pes 
ritoneo, che palla al davanti di effa e del rea 
ne. Il volume nel feto uguaglia il volume del 
rene, e la figura ne è oblunga ovale; nell'adul= 


i to il volume è molto minore del rene, e la 


fisura è triquetra : la. superficie anteriore è pias 
na rivolta al fegato (la deftra ), rivalta! alla 


re, ch'è rivolta un po’ all’ avanti ed è la più 
eftesa. guarda la superior parte del rene. I 
margini sono il superiore , il pofteriore, l'in, 
feriore . 

481. Struttura. Ha ciascuna un involucro 


di tela cellulosa tenue e lalla data dal perito» 
Neo nsie Pe frappolta pinguedine. -— In cià» 
scuna superficie avvi un solco oflia un'incisura | 
per cui penetrano vali sanguigni; e quetti sol | 
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chi efterni continuandofi internamente in minori 


colle diramazioni de’ vafi sembrano dividere la 
capsula in molti-e molti lobuli. — La softan- 
za all’elterno è di color giallo; nell'interno più 
fosca, più molle e fra le superficie anteriore e 
pofteriore avvi una cavità ‘chiusa che puofli col 
soffio diftendere, e vi fi trova un umore bian- 
chiccio nel feto, fosco nell’ adulto (1). 

482. Zafi. Le arterie capsulari, o atra- 
bilari sono molte ma tenuiffime, le superiori, 
dalle freniche, le medie dall’ aorta, le inferiori 


dalle renali; fra se ftefle con menomi rami ana- 


ftomizzandofi penetrano la softanza della capsu- 
la. -— Le vere poche di numero ma grandi; 
il tronco della deftra frequentemente portafi. alla 
vena cava; il tronco della finiltra alla vena re- 
nale. = Gli afforbenti sono superficiali e. pro. 
fondi ; s' uniscono fra loro nel solco della su 
perficie anteriore : i deftri. vanno alle glandole 
preffo la vena cava ; i finiftri alle glandole pres. 
so le gambe del diafragma ; e s’ affocciano tutti 
agli aforbenti che provengono dal fegato e da- 
gli altri visceri dell’abdome. 

483. 1 nervi derivano dai vicini plelli ce- 

VI 


(1) Questa cavità è negata da qualche anatomico: HAar.- 
LER però in diciannove cadaveri la rinvenue sedici volte: io 
Y he vista dieci volte iui quattordici. Può bensì rimaner dub- 
‘bio se la cavità. sia scolpita nella sostanza oppure se i varj 
lobi tenuti a contatto fra loro dal tessuto celluloso lascino 
questo intervallo + Di quest ultima opinione è HALLER Elem. 
i Hb, XXVI, cap. 26. 


nl” Più im 
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liaco e renale, e cingono i vafi sanguigni a 
guisa di rete. 
484. Niun condotto escretore (1). Uso 
finora ignoto . 


4385. LE VIE ORINARIE. L' orina È se» 


parata dai reni ;. è trasportata dagli ureteri nella - 


Descica ; è cacciata fuor del corpo per l’ uretra + 
486. I RENI sono due di numero , dettro 
e finiftro: è cosa rara che eecedono, 0 man 


chino. Sono circondati da teffuto celluloso po. 


fteriore al peritoneo, e ripieno di pinguedine. 
487. Situazione . Sono collocati ai lati della 


colonna spinale, s appoggiano ai muscoli qua. 


drato de’ lombi, al psoas, al trasverso dell ab. 
dome, e al diafragma: comprendono lo spazio 
circa di quattro vertebre, dell’ ultima cioè del 
dorso, e delle prime tre de'jombi. ]l deltra 
rene è d'ordinario più ballo; fta al di sotto 
del fegato e della sua capsula; è pofteriore a 
‘una porzione del duodeno, del calon, e tal 
volta del pancreas: il finiltro fta al dilfotto 
della milza, della sua capsula, e del pancreas; 
al diffopra della curvatura fismoidea del colon. 

ll peritoneo congiunge il rene deftro al fe. 
gato al colon al duodeno. con  tenuiflime ripies 
ghe; fimilmente il finiftro alla milza al colon: 
non sono propriamente legamenti . 


EC: 


(» Molti Moe ie d’ averlo scoperto; fra gli altri 
VALSALVA, che dalla capsula giudicò portarsi al testicoli 
ne’ maschi, ‘all’ avaja nelle femine. Veggzasene la storia presse 
VALLISNERI, MorcAGNI, HALLER, PORTAL ec. 


297 
488. Ferma: il rene ha qualche somigliane 


za al seme di fagiuolo: maggiore ne è la lun 


ghezza della larghezza: 


Due superficie è : l'anteriore e la OA 
ambedue corivelle j s’ uniscono in 
Î Dué marginiv efterno è convello ampio , 
& levigato: l’ interzo è concavo finuoso ed ha 
una scifura per cui penetrano i vafi; la figura 
di quelta scifura è fatta di tre linee CUIVE SU- 
: periore media inferiore. 
| Due eftremità: \ inferiore è più acuta, la 
| superiore tondeggia. 

489. Hanno i reni un involucro proprio 
che è una membrana compatta, aderente alla 
loro softanza per mezzo di teffuto celluloso nel 
quale scorrono molti vafi affotbenti. Quel in. 
volucro fi ripiega nella seiffura del rene ed ivi s0« 
ftiene i vali e i nervi. 

490. Soffanza + Tutta potrebbefi dire com- 
pofta di vafi e condotti collegati infieme dal 
tefiuto celluloso : e tutto il rene compofto di 
molti reni più piccoli, dispofti a contatto e ala 
l’ intorno della sciffura . Nel feto i reni propor= 
zionatamente più voluminofi che nell'adulto hane 
no apparenza lobata . 

Diftinguiamo però per la direzione, e pos 
fizione de’ vali la soffanza corticale e la softanza 


tubulare (1) . Ù 
3 


{» Nel Mue. Anat, Tisio. musa 116. 


N 


DE 


La corticale occupa la circonferenza, di 
color roffo, molle, e ricchiffima di vafi in mile 
le direzioni e fra se ftelli frequentiffimamente | 
anaftomizzati (1) s'abbafla, e s’ approfonda nel. 
l'interno del rene in molti luoghi, e coltituisce | 


I 


molte colonnette o miolti setti. fra’ quali è 


fituata 


La tubulare; più dura al tatto di colore 
fra il bianco e ’1 roffo: trae origine dalla COt= 


ticale quafi. a guisa di moltifimi cilindri retti 
longitudinali mitti alternatamente alla predetta 


sotanza ; fi raccolgono in fascetti conici diretti 


dalla circonferenza verso la sciffura del rene: 


molti di quefti minimi cilindri v tubetti con. 


fiuiscono in altri più ampj, ma affai minori, 


di numero ; finchè | eftremità di ogni cono fat= 
tafi ottusa termina in ùn fornita nel quale 
fi può introdurre una setola (2), e se fi come 


prima il rene, vedefi uscirne l’orina. Diconfi que- 


fti coni papille orinifere: il loro numero è vario | 


dalle dieci alle venti .in ciascun rene, divise 
fra loro. dai setti della softanza corticale : le 


papille orinifere. sono circondate nell’ interno del 


rene da piccoli #7Dutî , entro i quali pendono, 


e versano l orina. Sono membranofi di color 


bianco ; e d’ ordinario avvi minor numero d’im- 


buti che di papille, perchì) spelfo un solo int | 
buto abbraccia due o .tre vicine papille infieme . 


(1) Ivi num. 118. 
(2) Ivi num. 116. 
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CP imbuti È comtintiana e fi aprono; diriggent- 
dolì verso la sciffura, in tre o quattro imbuti 


‘solo imbuto maflimo detto la pelvi del rene. 


Quelta, reftringendofi gradatamente , polteriore 
ai vafi sanguigni, conformafi in un canale quafi 


| cilindrico che dicefi wretere . 


491. L'URETERE è il condotto escretore 


i del rene; il più infigne condotto di quefta spe- 


cie: è membranaceo affai robufto dilatabile. ela- 
fico, non vi fi diftinguono fibre muscolari . 


antichi ) della vescica urinaria: l'intefna sembra 
pure una produzione dell’ interna della vescica; 
ma è più liscia e meno villosa . Quefte due 
sono proprie dell’ uretere ; vi fi aggiunge un 
tefuto celluloso al di fuori, pel quale serpeg- 
giano molti wafi deftinati all’ uretere vifibili in 
effo e nella pelvi del rene. Pochi e tenuiffimi 
nervi. | 

E' in groflezza minore d'una penna da 
scrivere ; cilindrico ma alquanto compréffo, € 
speffo non di egual diametro per tutta la lune 
ghezza . Sprovveduto di valvole . 

° Direzione, Uscito dalla sciura del rene 
pofteriormente al peritoneo € ai vafi spermiati» 
ci. fi dirigge all''indentro quafi serpentino : ata 
traversa obliquamente il im. psoas discendendo, 
e trovafì anteriore ai vafì illiaci. S' avvicina lun 
de&tro all’ altro finitro, 5 approfonda nella pel 

V 4 | 


maggiori, i quali poi confluiscono finalmente , 
| nella sciffuta (telfa al di fuori del rene in un 


La membrana efferna è continuata evidentemen= 
‘te colla membrana cellulare ( nervea preflo. gli 


I 
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vi, cinto da una tela cellulosa a contatto della 
parete pofteriore della vescica. L’ uno e. altro 


sono lateralmente efteriori ai condotti deferenti lo 


sperma: e nel baffo della vescica nel confine 
della parete pofteriore; e della inferiore s° ae 
vanza ciascuno. dal suo lato fra la membrana 
muscolare e la cellulosa obliquamente per più 
d'un pollice fino ‘ad aprirfi. nella cavità della 


vescica con piccolo orifizio ; ficchè la diltanza | 


fra gli orifizj de’ due ureteri fia piccolillima*, 
Sono obliqui e senza valvole (1). 


492. Vafi de reni ec. Varia il numero, e 


la di&fribuzione, e talvolta anche Y origine de’ 
vafi. D’ ordinario però ciascun rene ha un’are 
teria renale provegnente dall’ aorta quafi ad an 


golo retto d’infigne diametro, la quale dap-. 


prima fornisce alcuni piccoli rami capsulari, e 
adipofi, e ureterici, e speffo ancora dà origine 
alle arterie  spermatiche : poi fi divide in ‘due 


o tre © quattro grofli rami che penetrano nella 


Meo 


=———————\G@ ili 


(1) E non ve n'era uopo: poichè l'orina non può re- 
trocedere per  urstere sì perchè è sempre pieno , sì perchè 
l’orifizio è angastissimo ; sì da ultimo perchè la contrazione 
della vescica, che sarebbe la principal cagione del reflusso 

comprime le esiremità degli ureteri. Ma iu oltre io rifletto 


che la colonna del Anido ATA uretere gravita con trolta fore 


za sul fluide ch'è contenuto nella vescica e la sforza ad 
estendersi, ed è più facile che il fluido. dell’uretere obblighi 
la vescica Di prestarsi anche ad un enorme distensione piut= 
tosto che s' arresti, o retroceda. Il mantice idraulico fa assai 
bene intendère questa mia opinione, e nel nostro easo la 
continua secrezione d’ erina ne’ reni tien luogo dell’ altezza e 
della pressione del fluido sempre continuata . 


pl 
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scifura del rene: e contihuamerite divise , fra 
se fteffe e diramate e congiunte; compongono 
gran parte della softanza corticale, e tubulare, 
Il sangue superfluo della secrezione dell’ orina 
ritorna per. le minime vene ovunque sparse e 
intrecciate in dette softanze ( come succede in 
ogni viscere ), che raccolgonfi in minor. nu 
mero di più groffi tronchi; quelti confluiscorio 
“preffo la sciffura in un sol tronco” principale 
(la vena renale ) collocata anteriormente all’ arte- 
ria (1). Entra finalmente la vena renale nella 
cava quafi ad angolo retto non prima d’ aver 
ricevuti i rami venofi capsulari, adipofi, ure= 
terici : coftantemente la finiltra vena renale ri. 
ceve la spermatica finiftra ; non. avviene sempre 
lo ftelfo nella deftra. Dalla pofizione dell’ aorta 
e della cava nasce che. l’ arteria renale finiftra, 
e la vena renale deftra fieno più brevi. delle 
corrispondenti . 

Le injezioni di materie molto fluide spinte 
per l’ arteria renale escono per le papille uri. 
nifere, e per luretere; e le felicilfime injezio= 
ni sottopofte al microscopio tolgono ogni s0e 
spetto di glandole, che pure alcuni riponevano 
nel rene (2). | 


% ” x ì Gacì tica è Ù PI 


(1) Nel Mus. Anatt Ticin num. 119: 120. rappresentasi 
l intreceio mirabile de vasi sanguigni e insieme le estremità 
infundibuliformi dell’ uretere. i RAVCOI 

() Non solo nel rene, ma in molti altri visceri come 
nel fegato nella’ mìlza eg. riponeva MALPIGHI infinite glan= 
dolette, » acini sabrotondi; RuiscHio colle sue injezioni 
dimostrò che altro non “erano se non che |’ unione di mol» 
tissimi vascellini intrecciati o avviluppaui a guisa di giobi, 
e raccolti a guisa di pennelli ec. 
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I vaft afforbenti del rene dividorifi int sia 
terficiali e profondi; alcuni de’ superficiali affor. 
bono dal teffuto celluloso che involve il rene , 
ed altri sorgono dalla softanza interna in varj 
Inoghi della superficie: i profondi dalla softarta 
za interna, d'onde afforbono dai vali sangui. 
gni e dagli uriniferi le più fluide particelle, 
escono per la sciffura, preffo la quale anafto» 
mizzandofi co’ superficiali e ricevendo gli affor. 
benti dell’ uretere ‘s’ intrecciano ai vafi sangui.. 
gni, e portanfi alle vicine glandole dell’ aorta, 
e della cava (1). 

493. 1 mervi deltinati ai reni derivano dai 
pleffi renali deftro e finiltro , che traggono oria 
gine dal celiaco e dal mesenterico superiore. 
Quefti plefli renali hanno molti ganglj frappo- 
iti incerti di numero, e il deftro s’ affoccia al- 
finiftro per mezzo di molti filamenti: formano 
una rete sulle arterie, e con effe penetrano ne? 
reni quafi diftribuiti in due. ftrati l'uno anterio« 
re l’ altro pofteriore. 

Dal pleffo renale. trae origine il nervo su. 
periore ureterico ;. la parte inferiore dell’ uretere 
ottien nervi dal pleffo ipogaftrico . 


494. LA VESCICA ORINARIA è un sacco 
membranoso muscolare. La figura, quantunque 
molto. variabile, fi può dire fimile all’ uovo nel. 
adulto, quafi cilindrica nel feto, in cui cone 


(1) Mascacni Lib. c. Tab. XIU. XIV. 
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tintafi a un lungo cono (| uraco ). — Col 
P età succelliva acquifta maggior  dimenfione in 
larghezza, s’ accofta alla figura dell''ovo quando 
è gonfia: il maggior diametro è d’ alto in 
baffo ; segue in lunghezza il diametro trasvera 
so; e dalla parte pofteriore all'anteriore palla 
il diametro più breve: l uraco serve di le. 
gamento nell’ adulto . | | 

495. Si divide in genere la vescica secoti- 
do la sua altezza in !tre parti: nel fondo ollia 
sommità che è la parte più alta: nel corpo che 
è la media più ampia; nel baffo fondo, che è 
la parte più balla, e che forma l'insaccatura 
pofteriore . /= Diltinguiamo pure due superficie 
l'anteriore, e la pofteriore. 

496. Situazione. E° collocata nella parte 
anteriore della pelvi e fi appoggia alle offa del 
pube, obliqua come effe pur sono dal baflo. 
‘in alto all’avanti: ‘inferiormente a lei ftanno wel 
siaschio Viuteltino retto, la proftata, le vescichet. 
te seminali e i condotti deferenti; nella femina 
la vagina: pofferiormente avvi nel maschio lin 
teltino retto, nella femina 1 utero: superiormente 
la sommità della ‘vescica solleva il peritoneo che 
gli è sovrappofto, e softiene gli inteltini = non 
tocca però immediatamente gli inteftini nè l ute- 
ro perchè vi s’interpone il peritoneo risalendo 
dal retto e dall’utero, e veftendo la parete 
pofteriore della vescica fin oltre la sommità al- 
cun poco sulla anteriore, Ove giunge ad ab. 
bracciar l uraco che accompagna fino all’ ont 
bellico: Puraco dunque parte dalla vescica ‘non 
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precisamente dal mezzo della sotnmità , ma dal. 
la superficie antetiore  preffo la sommità ftelfa 
Il peritoneo nel baffo della pelvi forma due 
pieghe semilunari che fanno uffizio de’ lega- 
menti ( parag 403. I. ) fra la vescica e Y' inte» 
ftino retto, o fra la vescica e l’ utero. 

E’ antica offetvazione che la vescica è al. 
quanto inclinata a finiltra col suo baffo fondo ; 
da ciò deriva comodità e vantaggio nel prati. 
carfi la litotomia nel lato finiftro . 

Quattro legamenti principali trattengono la 
vescica. Due anteriori inferiori dalla parte ine 
terna del pube e sono di tela cellulosa com. 
patta, che’ allargandofi a deltra e a finiftra 
giungono alle parti laterali di un corpo glan» 
doloso la proffata, che abbraccia il collo della 
vescica: il /Jegamento pofferiore o medio è cos 
ftituito dalle pieghe del peritoneo come fi dis- 
se: il legamento superiore è coftituito da tre 
cordoni, che nel feto erano canali : il medio 
è l uraco, i due laterali sono le arterie ome 
bellicali, e queite ( come Il’ utaco ) in due 
duplicature del peritoneo giungono all’ omibel. 
lico . 

497. Il volume è variabililfimo; e la sua 
capacità dipende molto dall’abitudine di rite- 
nere per minor 0 maggior tempo l’ otina; di. 
pende pure dallo ftato degli altri visceri; dalla 
secrezione più o meno pronta ec. Può crescere 
a dismisura per difficoltà d'emettere | orina, e - 
allora sospinge gli altri visceri, tende l’ abdo.. 
me, fi eleva altilfima sopra il pube, e come 
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prime i visceri inferiori della pelvi. Natural 
mente però nell’ adulto ben conformato può 
| contenere poco più di due libbre d’ orina, e 
raro è che fi giunga in una sola volta ad 
emetterne tanta. Ne’ cafi morboli sono  ftate 
eftratte da cinque fino a nove e più lib. 
bre (1), 

498. Aperture. Entra l’orina nella vescica 
per gli due ureteri di cui s' è parlato, esce per 
Puretra nell’adulto; e per luraco nel feto, 
"di cui fi dirà nella ftoria di quelto. L’aper- 
tura che guida all’uretra è nella parete ante- 
riore della vescica in baffo non però nell’ in- 
fimo luogo, coficchè nell’adulto inferiormente 
all’ apertura s’ approfonda alquanto la vescica 
nel ballo fondo. = Quefta parte della vescica 
che dall’’ampio suo cavo fi reltringe in forma 
di un corto imbuto dicefi il collo della vesci. 
ca, e ascende obliquamente dall indietro al- 
Y avanti. per continuarfi nel collo dell’ uretra . 
L’ apertura della vescica fuor dell’ atto di vuo- 
tarfi è comprefla ; non ammette l’ apice del di. 
to minimo naturalmente; ma in certi cafì gra- 
do a grado fi prefta a dilatazioni infigni, co. 
me nel paffaggio d' alcuni calcoli ec. 

499. Struttura. La vescica ( oltre un ins 
volucro di teffuto celluloso efterno per cui fi 
connette alle parti vicine, e che ha comune ’' ori. 
gine dalla vescica e dalle vicine parti ) è co. 


(1) HALLER Elem. Phys. lib. XXVI. Sect. IL, 
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frutta . di ‘tre. membrane. proprie: muscolosa 5 
cellulosa, ed intima. 

1. La s7uscolosa ha molta analogia colla 
muscolosa dello ftomaco ; molti fascetti di fi. 
bre, longitudinali, ed oblique a varj angoli 
s° intersecano (1) e in var) ftrati. Le longitu 
dinali da tutta la superficie, ma più riccamente 
dalla. pofteriore discendono al collo della ve- 
scica intorno al quale s° addensano; Ie ablique 
sono in due ftrati e sopra e sotto alle longi. 


tudinali ; e fra le oblique alcune sono trasverse 


e quafi circolari. == Sono così dispofte tutte 
quefte forze muscolari, che per la loro azione 
reftringono la. vescica in ogni. direzione avvi. 
cinando la parete deîtra alla finiftra , Vl anteriore 
alla pofteriore,, e la sommità verso il collo... 

Concorrono al collo oltre le longitudinali 
molte altre oblique, che s’ eftendono fin sopra la 
profîrata ;. ma non coftituiscono propriamente 
uno sfintere. Quando le fibre agiscono sulla su» 
perficie della vescica non solamente. la. preffione 


esercitata sul fluido dilata l’ imbuto . dell' apertura. 


a guisa di un cuneo; ma le eftremità. delle 
fibre, che intorno ad effa s° impiantano e che 
s° accorciano, trascinano ( per la globofità del. 
la vescica piena ) all’ alto, e ai lati, e in ogni 
punto il contorno dell'apertura, e così val 
gono ad aprirla, o a presentare minor refi. 
ftenza. | 


(1) SANTORINI Lib. c. Tah. XV. 


la 
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2. La runica cellulosa, che è la princi. 
pale della vescica è bianca, robufta compatta, 
suscettibile d’ eftenfione, e contrattile in rue 
ghe: ad effa connettonfi le fibre muscolari efter. 
— mamente ;3 internamente softiene 

3. L’intima tunica sottilifima, levigatift 
ma, umida d'un muco perpetuo; molto ru 
gosa, come l’intima degli  inteltini ma non 
| xillosa: nella diftenfione scancellanfì le rughe. 

soo. Le glandole mucipare non veggonti 
così facilmente, nè sono; sì frequenti, come 
alcuni’ scrivono : rare volte furono. vedute (1) 
e principalmente preffo il. collo della. vescica 
fra la seconda e la terza tunica +. Pure il muco 
è copioso, e nelle irritazioni. della vescica la 
secrezione ne è 'abbondantiflima ;. è neceflario 
per difendere l’interna superficie dallo ftimolo 
dell’ orina. L’eftremità arteriose  esalanti | sono 
forse anch’ effe ùn fonte di quelto muco . 

soi. E° da notarfi poi nella cavità inten 
na della vescica alla parete pofteriore una: pia- 
cola tumefazione o elevatezza della: figura» di 
un triangolo: un lato palla dall orifizio d’ un 
uretere all’ altro: il secondo e il terzo dagli 
orifizj degli ureteri all'apertura che guida ale 


(1) MorcaGnI Epist. Anat. k | 

La membrana intima della vescica è detta da qualche 
scrittore cribrose, e vista sotto il microscopio appare fina 
mente ed elegantementé punteggiata. Ingegnose suno le espe= 
rienze di CALDANI FLORIANO Opuscula anal. pug. fe € 566 a 
colle quali è andato in traccia de’ fonti del muco. 
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Puretra. Quelto corpo trisono è tela cellulosa 
ivi più copiosa con. alcune poche. fibre musco= 
lari e solleva le due tuniche interne. Molte 
volte non è cospicuo. Forse il suo uso è di 
mantener tesa quella porzione di parete ficchè 
nella contrazione della vescica e nel di lei 
corrugamento  niuna piega venga ad affacciarfi 
all'apertura. == In oltre nel vano dell’ apertu- 
ra che guida all’ uretra. sorge. dalla. parte po- 
fteriore un corpicciuolo subrotondo diceli 1’ ug0- 
la della vescica. Manca però moltiffime volte — 
se eresce di volume per malattia. può impedire 
l'evacuazione dell’'orina, e. portare qualche olta» 
colo all’ introduzione della sciringa. 

soz. Vafi. Le arterie derivano. da vatj 
tronchi: le inferiori o sono date dai rami del» 
? ipogaftrica, e. specialmente dall’ emorroidale 
media che fi diftribuisce parte all’ inteltino ret» 
to parte alla vescica; o dalla pudenda comu- 
ne, dall’ ischiatica,. dall otturatoria ec. Molte 
altre arterie sì inferiori, che miedie e superiori 
sono date dalle ombellicali (1) - L’ epigaltrica 

pu 


(1) Falsamente si crede che dopo la legatura del cor- 
done ombellicale si scancelli il lume delie arterie per tutta 
la loro lunghezza : non si scancella se non in quella por- 
zione che è dalla vescica all’ ombellico sprovvista di rami 

e che per la legatura diventa uu condotte cieco; ma 1 rami 
Liotti che disperdonsi nella vescica, e colle anastomosi 
fra loro, e col comunicare da ultimo nelle vene corrispon- 
denti mantengono sempre sino all’ ultima vecchiaja libero il 
eorso al sangue + 
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pure fornisce piccole arterie. alla sommità c al. 
‘l’uraco. Nelle femine l'arteria uterina dà an. 
cora qualche ramo alla vescica. Tutti quelti rami 
s'intrecciano elegantemente per mezzo agli ftra- 
ti cellulofi che connettono le tuniche e per le 
tuniche ftele (1), è le injezioni felici per in- 
finite bocuccie d’ arterie esalanti trasudano nella 
cavità della vescica. 

Le vene confluiscono per mezzo di tron= 

chi di numero incerto o nella vena ipogaftrica 
o nella otturatoria: fi anaffomizzano colle emor- 
“roidali, colla pudenda ec. 
I vaft aforbenti superficiali e profondi fi 
“uniscono agli aflorbenti della proftata delle ve. 
scichette seminali dell’inteftino retto, e a molti 
“pure dell'utero nella femina, e seguendo il corte 
so de’ vafi sanguigni circondandoli in plefli giun- 
gono alle glandole fituate nella pelvi. Alcuni 
dalla sommità della vescica portanli a particolari 
glandole fituate lungo il legamento superiore 
oflia ombellicale . 

503. I nervi giungono alla vescica da’ ner- 
vi sacri, specialmente del terzo quarto e quinto 
pajo non solamente ; ma ancora dal plelfo ipo» 
gaftrico, e sono infigni laddove gli ureteri pee 
netrano la vescica. Nè sono provvifte le fibre 
muscolari, e la vescica è per loro dotata di 
senfibilità . 

X 


(1) Nel Mus, Anat. Ticin. num, 122. 
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504. LE FUNZIONI delle parti descritte. 
sono per se ftefle manifefte . 

505. OSSERVAZIONI. Dopo la traspall 
razione cutanea la secrezione dell’orina è la. 
più copiosa d’ ogni altra; | una compensa. 
}P altra, nè quefta diminuisce se quella non au. 
menta. = Un rene suplisce al difetto dell’ altro. 
se fia morboso per scirro, per  gangrena, per 
inaterie calcolose ec. } o se luretere fia chiu. 
so, per calcolo, per' adefione di pareti, pet 
idatidi ec. in tal caso l’uretere sano acquifta 
maggior ampiezza . î 

L accresciuta quantità d’ un' orina che por 
‘ta con se caratteri ed elementi non suoi, co- 
me. ne’ diabeti, deriva non solo da malattia, 
de'reni; ma da altre molte. cagioni per cui 
poffono variarfi le condizioni e Moro del 
sangue spinto, ai reni (1). 

Nella vescica la membrana interna quand’ è 
sana offre pochiflimi: vali capaci d’ ammettere 


paddoe si considera la differenza. che passa fra la trasa 
pirazione cutanea lenia vapo: iforme , € l’escrezione copiosa 
sudorifera che è pur data dagli stessi organi; differenza’ tal<, 
volta in quantità nov solo, ma in qualità e proprietà ans 
cora e per odore, e per densità, e, per colore ec. e pi 
se sì considera il Hidore in qualche” stato morbeso ( p. es. | 
sudor anglico e ìl sudor orinoso, e il sanguigno ec. ) non 
farà meraviglia che i reni in alcuni casi scparipo, orine cos 
piosissime miste ad umori diversi nella varie specie del I 
diabete; e per la spiegazione di ciò non sarà necessario 
trarre in campo un movimento retrogrado de’ Auidi assorbiti 
da' linfatic+. Contro questa. opinione veggi 

Jacori Esame della dottrina di DaRwIN sul moto re= 
trogrado dei liguidi nei vasi linfatici» Pavia 1804» 
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il sangue roffo; ma nell’ infiammazione se ne 
scopre un numero prodigioso, e talvolta qualche 
macchia di sangue sparso. == Nelle ulceri nel 
scirro nel cancro ‘della ‘vescica può v‘aprirli una 
comunicazione col retto, coll’ utero, 0 colla 
vagina . 

Impediscono l’ efito dell orina l’ accresciu- 
to voinme dell’ ugola, il calcolo, |’ escrescenze 
fungose, i polipi ec., e. le compreflioni sul 
collo. della vescica fatte dall’utero, dal capo 
i del feto ec. L’enorme gonfiamento de’ vafi emor- 
| roidali, alcune malattie dell’ inteftino retto, del» 
: Ja proftata, della vagina producono lo ftelfo 
| effetto. /|— Nè può evacuarfi l’ orina senza 
i l’azione suffidiaria de’ muscoli dell’ abdome quan. 
do fiavi atonia © paralifi della vescica non efte- 
sa fino al suo collo. Se poi fi eltenda fino a 
quefto non può ritenerfi l’orina, che tanta con- 
tinuamente esce per. l’uretra quanta continua- 
mente ne scola dagli ureteri. 
I Qualche volta la cavità della vescica è di- 
i visa in più celle comunicanti fra loro per mez- 
: zo di alcuni setti (1); e qualche volta formanfi 
quefte celle quando nelle somme diftenfioni del» 
la vescica s’infinua porzione della tunica cel. 
lulosa fra i fascetti delle fibre muscolari, che 
fra loro fi allontanano. == Avviene ancora che 
la porzione di vescica a contatto di un calcolo 


X 2 


(1) Nel Mus. Patolog. Ficin 
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gli fi addoffa l’abbraccia, e quafi interamente 
lo rinserra; ciò accresce difficoltà nell operazio» 


ne della litotamia, 

Le pareti della vescica sono suscettibili 
d’ ingroffamento dopo le infiammazioni. — 
S' incroltano di materie calcolose — fi oflifica» 
no. —- La cavità fi reftringe — e naturalmene 
te fi reftringe nell'età senile. 
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LEZIONE VIGESIMATERZA. 


Delle parti sessuali del maschio. 


| 406. | tefticoli separano lo spetma, i condotti 
| deferenti lo trasportano. alle vescichette seminali 


I circctanze lo espellono per. gli condotti ejacu- 
\.latori nell'uretra softenuta dal pere. Quett’ è 
| Ja principal divifione delle parti sefluali nel ma. 

| schio, alle quali fi aggiungono la glandola pro 

| ftata e alcuni muscoli + 

07. I DUE TESTICOLI sono. collocati 
nel feto maturo e nell’ adulto sotto il pene 
ad ambedue i lati, ed ha ciascuno involucri co» 
muni e proprj). 

Involucri comuni sono lo scroto e il dar- 
tos. 1. Lo scroto è un sacco fotmato dalla cus 
te rugosa sparsa di peli, con .pochiffima pitte 
‘guedine : una linea più o meno elevata lo di. 
vide elternamente in parte deftra e finiftra; dicefì 
raphe, e continuafi sotto il pene e hel peri. 
neo. L’ epidermide è sottiliffima s moltiffime sce 
no le glandole sebacee. 2. Il “dartos succede 
internamente, è di color rafficcio , vascoloso , 
di soltanza cellulosa densa compatta , aderente 
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alla ‘cute: non ha fibre muscolari cospicue, 
pure è d’indole tale che fi corruga, e cofì 
se fteffo increspa lo scroto, che fi. solleva’ e 
s° indura: e il freddo, l abbondanza di sperma 
sono ftimoli, cui seguono quefti effetti. Ri- 
piegandofi il dartos nel mezzo dello scroto sot- 
to il rafe, .e quafi direi addoppiandofi forma 
un setto longitudinale dall’ avanti all’ indietro , 
che divide tutta la cavità dello scroto in due 
celle deftra e finiftra (1): inferiormente è com- 
patto ; superiormente preffe i ‘pene è lallo; 
ed ivi spello o non completo, o di rariffima 
teflitura (2). H teffuto celluloso sparso. nella 
reltante cavità non occupata dai tefticoli è con- | 
tinuato col telluto celluloso del pene e degl’ ina | 
suini. | 

Involucrî proprj del telticolo. sono il 772% 
scolo cremaftere, la tunica vaginale, e la tunica 
albuginea . | 

1. Il muscolo cremaftere trae. origine dalla 
parte inferiore. del. muscolo obliquo. interno e 
del trasverso dell’abdome, e talvolta. pure in 
‘ piccola porzione dall’ obliquo efterno. preflo il 


% 


RTS REI MOIO PINE EI) SII EZIO PINAE REI TIE TI 


(1) A vero dire è sì grande la varietà di questo setfo 
ne’ diversi soggetti che io inclino a credere. ch’esso si formi 
quasi meccanicamente, cioè ; tutta la cavità dello scroto è 
ripiena di tessuto cellulose ‘in parte compatto aderente alla 
eute, e in parte lasso, e come dice HaLtrn simile a una 
spuma cellulosa. In questo discendono i testicoli e ciascune 
di essì mollemente ritrovasi in tal modo circondate dal tessu- 
to, e diviso per conseguenza dal suo compagno... |’ 

(1) CALDANI M. Lrop. Institut. anat. Part, IN: pagi 70, 
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pube ;. s° accolta al funicolo spermatico dal lato 
elterno , fi dispiega, fi spande, e quafi ser. 
pentinamente abbraccia il funicolo: discende so» 
pra la tunica vaginale del tefticolo. che copre tut- 
t attorno, eccetto che sull’epididimo. = Nell’ em- 
brione ascende nell’ abdome per. la sciura ( anel- 
lo ) inguinale. = USO di quefto muscolo è 
di tener sospefì i telticoli, e di alzarli. Giova 
alla secrezione e al movimento dello sperma: 
comprime il tefticolo, e ne spreme nell’ eitro 
venereo lo sperma. — Nel? embrione  pro- 
move la discesa del tefticolo, == Ne vecchj 
svanisce. 

2. La tunica vaginale fornita già dal pe- 
| ritoneo di cui ritiene l’indole membranosa ( ved. 
parag. 409. ) abbraccia il teflticolo e l’ epidi 
dimo ; è laffamente unita alla sottopolta al. 
buginea con. rariflimo teffuto  celluloso; e in 
queto spazio non rare volte fi raccoglie un 
fluido e generafi 1’ idrocele; avvi però più ftret= 
ta aderenza fra la vaginale e l’albuginea nella 
parte pofteriore del telticolo . 

i 3. La tunica. albuginea, è aderente ‘alla 
softanza del telticolo; bianca lucente densa come 
patta. | 

‘508. IL TESTICOLO confta di due par» 
ti, tefticolo propriamente detto, ed epididimo 
che è un appendice aderente al tefticolo . Il 
selticolo è di figura ovale, e concilia la fteffa 
figura a’ suoi involucri proprj; è fituato nello 
scroto obliquamente, effendo il suo più lungo dia- 
metro diretto dall'interno all’ efterno ascenden= 

| pp 
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do: l’epididimo affai meno voluminoso e al 
quarto appianato copre il margine efterno po- 
fteriore. del tefticolo come una falda longitu- 
dinale 3 la parte superiore. 7/ cato è più 
grolla e tondeggia; fi fa più gracile e pia. 
«no. discendendo ; inferiormente s’° incurva e 
continuafi nel condotto déeferente. L’ epididi. 
mo è aderente al tefticolo per mezzo di tes- 
suto  celluloso ,, di vasellini, e della tunica 
vaginale ; la maggior aderenza è nelle due 
eftremità . | 

509. Soffanza . Oltre nervi, vafi sangui» 
gni e linfatici, che coftituiscono una porzio= 
ne minima del telticolo diftribuendovifi per en- 
tro; la reftante mafla altro non è che un 
inviluppo di filamenti sottiliffimi cilindrici e ca» 
vi di una lunghezza immensa, aggomitolati so- 
pra se ftelli, e collegati da tenuiffimo tefluto 
celluloso. La macerazione scioglie ‘il tefticolo 
in un’ ampia lanugine di filamenti (1): e sono 
veriffimi vafi seminali , che fi poffono riempiere 
di mercurio (2). La polpa del tefticolo così 
formata è divisa in molte provinciette, come 
in altrettanti lobuli per mezzo di molti setti 
di teffuto finiflimo cellulloso che s’ abbaffano 
dalla. superficie interna della tunica albuginea 
frammezzo alla softanza polposa; e quefti set 
ti reggono pure, e guidano molti vasellini san» 


os 3 


(1) Nel Mus. Anat.. Ticin. num. 143. 
(2) ivi num. 137. mirabile preparazione . 
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guigni penetrati per l albuginea, e che fi Pd 
ramano per quefta polpa (1). 

I vafi seminiferi concorrono in lunga se- 
rie a una linea bianca cellulosa, detta il cor 
po d’ Igmoro, fituata secondo la lunghezza del 
tefticolo preffo la circonferenza in quel luogo 
a cui l’epididimo è ‘aderente. Intorno a que- 
fto corpo avvi la rete vascolosa, e i vafi di 
quefta rete sono oriondi e continui co’ vasellini 
che scorrono pe’ setti del telticolo . 

. sio. L’ epididimo ha origine preffo il cor. 
po d'igmoro. Il capo dell’epididimo fi divide 
in coni vascolofii molti e più di trenta, con. 
giunti fra loro per finifimo teffuto  celluloso . 
Ciascuno di quefti coni confta di un solo va» 
sellino tenuiffimo ripiegato sopra se ftello con 
innumerabili infleffioni ; l'eftremità del quale, 
che è P apice del cono; ‘penetra l’ albuginea: 
e tutti in serie giungono al corpo d’igmo. 


SET IAN E PTT EE III NE IT RNRP TIE DERE RE DR ZO 


(1) Arpino Annot. cad. Lib. II. cap. XII. ‘ammette i 
vasellini sanguigni che penetrando l’albuginea scorrono fram. 
mezzo le varie porzioni del testicolo; nega però i setti cel» 
lulosi, o membranosi, dicendo che i vasellini non injettati 
emulano quell’apparenza. HALLER Elem. Phys. Lib. XXVII 
alludendo ad ALBINO dice: In ea (pulpa) distinguas albe 
cellulosa intersepta per quae arteriolae et venulae migrant; 
numerosa, non viginti, sed innumerabilià .' Non ideo haec 
septa mera sunt vasa» Veramente ne’ testicoli sani d’ uomo 
sono tenuissimi; e ferse ALBINO usando la macerazione 
per mettere a scoperto i suoi vasi injettati perdè gran par= 
te del tessuto celluloso : d'altronde ne’ testicoli di molti 
bruti sono cospicui; ed io gli vidi assai ingrossati in un 
testicolo umano morboso . Non mi dimenticherò di rinnovare 
ne ad opportunità l’ osservazione + 
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ro, e alla rete vascolosa, nel. qual luogo è 
fi continua ne vali seminiferi e comunicano pu- 
re co’ vafi della rete (1). 1 coni vascolofi. so- 
no altrettanti. condotti efferenti il seme dal te. 
fticolo, i quali confluiscono in un. condotto 
solo, che forma la reltante porzione ‘dell’ epi- 
didimo : quefto condotto di più robufta tunica 
ripiegato pure anch’eflo in moltiflime infleflio. 
ni (2°, sulle quali scorrono. molti. vafi san- 
guigni, discende, acquifta gradatamente un mag. 
gior diametro ;. nell’ eftremità del teflticolo fi ri. 
piega, e riascende secondo la lunghezza del 
tefticolo fteflo sotto il nome di condotto © cana- 
le deferente . 

sur. Zafi sanguigni. Le principali arterie 
che portano sangue ai tefticoli e agli involu. 
cri loro propri sono dle .due spermatiche , una 
per ciascun tefticolo , nate per lo più dall’ aore 
ta nella sua parte anteriore appena sotto l ori. 
gine delle arterie renali. Le principali vere in 
cui da ultimo raccogliefi il sangue refluo sono 
le due vere spermatiche: mette la deftra nella 
cava, © la finiftra nella vena emulgente. Co. 
sì avviene che i due tronchi, l’arterioso e 
il- venoso, di ciascun lato. ritrovanfi in molta 
vicinanza: preffo il muscolo psoas sono cinti 
ambedue da una tela cellulosa comune, e in 
tal modo comincia il cordore 0 funicolo sper- 


‘ (1) HaLLER L. c. parag. 20. e nel Mus. Anat. Tigin. 
num. 138. 


(2) ALBIN. Ann. acad. Lib, II cap. VI. 
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matico» Vi fi aggiunge un’arteria  spermatica 
minore che spelflo: è data dall’ arteria capsula- 
re, e con più anaftomoti s° abbocca colla prine 
cipale ; altre minori arterie provengono dall’ epi- 
saftrica’ interna ‘ec. (1). == Alla vena princi. 
pale © aggiuagono pure altre vene minori dal. 
le capsulari, dalla ipoga@trica ec. Maggiore è 
la vena spermatica dell'arteria, e giunta al mu- 
scolo psoas dividefi e fi ramifica in moltiflimi 
propagini, e de’ suoi telli rami forma reti, 
ed isole numerose intricate, or rette or tras. 
verse or retrograde facendo così continuamente 
crescere la groffezza del cordone quanto più 
® accolta al tefticolo. Le arterie. pallano tor- 
tuose e ‘intricate frammezzo a quefti plefli di 
vene che coftituiscono il corso detto corpo pan 
piniforme in cui le vene sono più dilatate che 
dapprincipio , spello varicose e sempre valvolose . 
Cresciùto il cordone  spermatico con molta 
cellulosa milta a quefti vafi s° accolta. dall’ eftere 
no all’interno. verso il pube e discendendo pas= 
sa per la sciffura inguinale ed entra nello scro= 
to. E’ circondato da un teffuto celluloso più 
compatto , che già traffe con se dal peritoneo 
quando discese nel feto, serve di vaginale 
propria del cordone. Quali a contatto del. te- 


AT TOTTI TERA A 


(1) Ne trattati di Chirurgia parlando della castrazione 
s' insegna volgarmente che devesi allacciare una arteria del 
funicolo reciso . Ma è cosa costante che almeno due se ne 
ritrovano, ed esige, la buona pratica. che amendue sì al= 
laeciuo + 
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fticolo, s' uniscono la vaginale di quelio e la 
vaginale di quelto l’ una sotto l’altra, ma però 
in modo che quantunque contigue ed aderenti 
pure non comunicano (1). | 

Si diftribuiscono quefti vafi in parte agli. 
involucri, in parte all’ epididimo e al tefticolo 
principalmente (2). 

512. Nel cordone spermatico sono pure aca 
colti dalla tela  cellulcsa il wervo spermatico 
che proviene dal plefo renale, e. alcuni altri 
dal plefo ‘mesenterico, dal grande fimpatico , 
dai lombali ec. affai minori j penetrano | albu. 
sinea preffo lepididimo, e fi disperdono nek 
la softanza del tefticolo, JI senso di quefto 
organo quantunque in certo modo ottuso, pu 
re è intollerabile, se refta comprefflo, e ine 
duce uno spoffamento di forze quafi universale 
in tutta la macchina. 

513. 1 Tronchi degli afforbenti del tefti. 
colo fi radunano, e scorrono pure lungo il 
cordone per la sciffura inguinale, e pofteriora 
mente al m, psoas ascendono alle glandole lome 
bali 3). 


i; bin da — 


(1) Lo: pruova l'idrocele che molte volte non si dif 
fonde lungo il cordone; comunicano bensì quando il tessuto 
celluloso, di cui l'una e l’altra vaginale è composto sia 
morbosamente dilatato e quasi disdiolto . 

(2) 1 vasi destinati allo scroto e al dartos derivano dai 
vasì femorali e dagli otturatori: e giungono ancora agli ina 
volucri propr) del testicolo. Perciò legati i vasi spermatici 
continua la vita di esso, benchè per la somma tenuità e scar- 
sezza di questi vasi esterni non si ottenga più secrezione « 


(3) Nel. Mus. Anat. Ticin. num. 635., 


321 

s14. Il CONDOTTO DEFERENTE è un 
canale continuato dall’ epididimo ( vedi sopra 
par. fs 10.) di tunica compatta e tenace: ascende 
in senso contrario all’ epididimo, cui quafi è 
parallelo ; è ricevuto. nel cordone spermatico al 
lato pofteriore de’ vafi, ed entra per la sciflue 
ra inguinale dell’ abdome; ivi abbandona il corte 
done, e dietro il peritoneo s'inflette, s’ abbase 
sa nella pelvi pofteriormente alla. vescica ori 
natia, alla quale e al peritoneo è aderente per 
mezzo di tefluto celluloso ; (e al di là dell’ ure. 
tere discende al baffo fondo. della vescica nel. 
la parte pofteriore. Ivi cangiata direzione por. 
tafi -obliquamente all’ avanti ‘all’indentro, e fra 
le vescichette seminali s'accofta l'un deltro al. 
I altro finiftro condotto deferente, ficchè am» 
bedue fi tocchino (1); e ricevuto in se ftes- 
so un breviffimo canale ( che è la comunica» 
zione colle vescichette seminali ) preffo la glan. 
dola .proftata, continua cilindrico, per mezzo 
al teffuto celluloso che circonda |’ uretra e che 
è coperto pofteriormente dalla proftata, e dal. 
I indietro all’ avanti rettamente viene ad aprirfi 
con anguftiffimo orifizio, come fi dirà, nel 
copo gallinaceo dentro V uretra. = In tutto il 
suo tragitto ottiene arterie dalle spermatiche , 
dalle epigaftriche, dalle ombellicali, dalle  ve- 
scicali; e mettono le sue vene in tronchi di 
nomi fimili. 


(1) Nel Mus. Anat. Ticin. num. 129. 150. 
ALBINI Annot. acad, Lib. IV. cap, II 
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515. Le VESCICHETTE.SEMINALI so. 

no due deftra e finiltra,) sono collocate al 
baffo fondo della vescica orinaria, e s° appog- 
giano parte all’ inteftino retto , (e parte alla pro. 
ftata, sono’ di. figura oblunga;. e. rappresenta 
ciascuna in sua ‘sede un inteftino cieco. rav. 
volto e ripiegato in se ftello; le loro. eftremita 
superiori più grolfe fi allontanano ; le anterio» 
ri, o inferiori ‘più gracili fi toccherebbero se 
non vi foffero frappofti i condotti deferenti, 
sopra. loro paffla il peritoneo ‘ida cui. ricevono 
un teffuto celluloso:, ‘e per effo..sono tutte cos. 
perse di numerofi vafi sanguigni. Quando fi 
scioglie il teffluto celluloso, e fi dispiega la 
vescichetta ‘appare non altro effere che un lun. 
go tubo cieco a foggia d’inteftino, con molte 
appendicette pur cieche, come diverticoli, va- 
rie di lunghezza, e ‘alcuni quali bicorni, e 
ramose ; ‘incerte di numero da otto. a dodici 
le più infigni oltre molte minori (1). | 
La  vescichetta seminale ha dae. taniche 
proprie oltre uno f(trato. celluloso efterno; la 
prima è fimile alla nervea (0 cellulare della. 
vescica. e degli inteltini » dà figura e robultez.. 
za, ed è molto vascolosa; l’altra più interna 


fr _________————=@wÈ@wm@ 


(+) Nel Mus. Anat. Ticin. num. 136. dimostrasi assaî 
ramosa; e alcune altre ne ho vedute di simili =: CALDANE 
FLORIANO però Opus. anat. pag. 21. dice, fere unquam ra» 
 mosum; e nou ramosa dipinge la vescichetia; sono ovvie tali 
varietà di struttura e HALLER dice, che fra dodici vescie 
chette non ne vide due simili. 
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è fimile all’intima della vescichetta del fiele, 
(1) elegantemente e più finamente reticolata 
da' vafi sanguigni. | 

L’ eftremità anteriore della vescichetta se- 
minale prolungafi in condotto proprio un po” 
attenuata a guisa di cono brevillimo, e così 
comunica col condotto deferente del suo la» 
to ad angolo acutiffimo retrogrado. Quetta co- 
municazione fi fa ancora talvolta senza che 
fiavi un condotto proprio della vescichetta , col 
mezzo cioè di un semplice foro laterale. Quel 
leftremo condotto che palla. fra la vescichet- 
ta e luretra è il condotto comune del ca- 
nale deferente e della vescichetta; che per la di. 
rezione sua retta sembra continuazione del ca- 
nal deferente . 

516. USI E FUNZIONI. Separato il se- 
me nel telticolo; portato pe’ vafi seminiferi e 
pe coni vascolari all epididimo, e da quefto 
nel canale deferente ; fluirebbe continuamente 
entro | uretra, se l’oritizio non foffe angu- 
ftiflimo: perciò palla il seme nella vescichetta 
in cui serbafi all'uopo, e dalla quale in cer- 
te circoftanze affai note schizza fuori con ce- 
lerità. Nel tempo in cui dimora nella vesci. 
chetta fi fa più denso asportandone gli affor= 
benti le particelle più fluide , immischiandole al 
sangue (2). Quetti vafi concorrono Con 


III IE ZAINO 


(1) CALDANI l. c. ne da una elegante figvra + Tab. T. 
(2) Dal mezzo circa dell’ epididime viddero HALLER e 
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quelli della vescica orinaria e dell’ inteitino ret: 
to alle glandole linfatiche fituate nella. pelvi. 
All’ ejaculazione del seme giova come forza 
aufiliaria l’azione del m. elevatore dell’ ano, 
e di alcuni muscoli proprj dell’ uretra ( come 
fi dirà a suo luogo ) ma la forza principale, 
che obbliga la vescichetta ad. espellere, pro. 
babilmente dipende da uno ftimolo organico 
e quafi direi da uno spasmo d’indole sua 
propria. E’ da notarfi che paffa grande fimilitu* 
dine fra la comunicazione del canale deferente 
nella vescichetta del seme e la comunicazione 
del condotto epatico. nella vescichetta del fiele : 
e fimile ne è pure .il modo del riempierfi l’ una 
e l'altra. Grande fimilitudine pafla pure fra la 
ftruttura della tunica intima dell'una e dell’ altra; 
e per analogia sembra affai verifimile che nella 
vescichetta. del seme scoli una mucofità come 
scola nella. vescichetta del fiele . 
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MECKEL sorgere un vasellino, che dirigevasi lungo il fu- 
nicolo; il primo nol potè seguire per molto spazio; il se- 
condo asserisce d’ averlo visto aprirsi in una grossa esa 
«infatica dell’abdome; così riporta SABBATIFR Tom. II. pag. 
249.» Non he sott'occhio il libro di MECKEL. 


LEZIONE VIGESIMAQUARTA. 


Segue Ia descrizione delle parti sessuali. 
del maschio 


ud “ 


$17. i3 va a dirfi di quella parte che tras- 
mette l’orina e il seme fuor del corpo, cioè 
dell’ uretra  soltenuta da corpi cavernofi : tutti 
infieme coftituiscono il pere. 

.s18. .L’ URETRA è continuata al collo 
della. vescica a guisa di un canale cilindrico 
che dapprima discende, rettamente’ avanzandofi 
all’ innanzi sotto l’ arco del pube; indi ascen= 
de e scorre longitudinalmente nella parte infe. 
riore del pene, all eltremità del quale ha. il 
suo orifizio libero + 

Le membrane di cui è compofta sembra. 
no .effere la continuazione della cute, e del. 
l epidermide che pet l’ eitremo oritizio fi ripie 
.gano all’ indentro ; certamente la senfibilità del. 
l uretra è infigne. Sono pure continuate dalla 
cellulosa o nervea e dall’intima della vescica . 
— La superficie interna è lubrica, sempre umet= 
tata da un muco salivale. Appariscono in mol. 
ti luoghi di effa ‘alcuni forellini capaci di una 
setola che mettono in cavità; © canaletti di 

p 


326 
varia direzione e grandezza scolpiti nella grose 
sezza delle membrane ; diconfi seri mucofi de’ 
quali € pur vario il numero e la Serie (1;, 
Sono altrettanti fonti di quell’'umore che di. 
fende la superficie dallo ftimolo dell’ orina; € 
in alcuni cafi morbofi ( per ces. nella gonor- 
rea ) sono. pur fonti di una parte del capioso 
umore, spello d’ indole alterata , che scola dal 
pene. | 
| s19. La ftuttura membranosa dell’ uretra 
regna per tutta la sua lunghezza; ‘ma tutt at- 
torno di ella cominciando un po’ anteriormets 
te alla proftata fino al suo orifizio eftremo è 
circondata da un ricettacolo. cellulare  spugnoso 
detto corpo cavernoso dell uretra . La porzione 
dell’ uretra dalla vescica, fino al principio di 
quelto corpo è detta uretra membranosa, e una 
parte è applicata alla glandola proltata, che le 
è collocata pofteriormente, e una parte è af. 
fatto nuda, e dicefi ifizo. Comincia il corpo 
cavernoso a piccola diftanza dall’ ano. con una 
mediocre intumescenza, detta 4u/bo dell uretra ; 
ed ivi è sottopofta alPuretra. ftella membrano= 
sa ; gradatamente allungandofi lungo È uretra 
tutta TÀ circonda; la maggiore groifezza però 
di effo è sempre inferiore. Call uretra. finchè a 
piccola diltanza dall’ eftremità il corpo caver= 
noso fi fa turgido, e quafi ripiegato all’ indies 
tro contro se feflo coltituisce il glande; la 


(1) Moncacni Adyers. enat. I. colla Tavola annessa 
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maggior parte di cui è superiore all’ uretra; il 
glande è quafi conico; ha una base, tira ap= 
poggia sopra le eftremità de’ corpi cavernofi 
del pene; ed un apice ottuso, in cui termina 
Puretra che scorre pel glande nella parte in- 
feriore (+). l torpo cavernoso e il glande so- 
no compotti di tefluto celluloso :. cioè la cir 
conferenza eflterna di effi è una membrana com. 
patta, e dalla interna di lei superficie fi ab- 
baffano e fi prolungano moltiffime laminette, 
che s'intrecciano e s’ intersecano in ogni di- 
rezione fra loro, ficchè tutta la cavità relta iu- 
terrotta e divisa in tante cellule, che però so- 
no tutte fra loro comunicanti: spinta per mez. 
zo d’una cannula l'aria. o altro fluido nella 
softanza del bulbo scorre. tutto il corpo caver- 
noso e il glande, e tutta quefta sottanza che 
cinge l uretra fi gonfia, s' inturgidisce, e fi 
fa rigida. 

520. Il canale dell’ uretra non è pet tutta 
la sua lunghezza dello ftello diametro; fi re- 
ftringe dapprima nella proftata ; indi nella pro= 
ftata. fteffla fi dilata: l’iftmo che segue è la 
più angulta parte dell’ uretra: è cilindrico ed è 
interrottamente contratto da due o tre quafi 
cingoli circolari. L’ uretra fi dilata nel bulbo; 
indi fi reftringe di nuovo gradatamente fin» 
chè preffo il glande e nel glande fi dilata an. 

Yz 


(1) Nel. Mus. Anat. Ticin. num. 130. 
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‘cora nella così detta feffa navicolare: l eftremità 
è angufta (1). 

fat. al porzione dell uretra, che è preffo 
la vescica nello spazio occupato dalla proftata , 
«nel suo lume interno ha una piecola eminenza , 
che sorge dalla parete inferiore, e dicefi capo 
gallinaceo ( ed anche vera montanum }: ha una 
‘base pofteriore larga ed ovale aivisa da una 
fenditura ‘che guida in una cavità cieca; an- 
teriormenté prolungafi in un piccolo roftro, che 
altro non è se non che la piega della mem. 
brana interna sollevata. In ciascuna superficie 
laterale del capo gallinaceo avvi  orifizio del 
canale deferente il seme ; che, come dicemmo ; 
è spinto nell’ uretra (2). 

{22 LA PROSTATA é una glandola col. 
locata efternamente al collo della. vescica e al 
principio dell’ uretra' in modo, che s appoggia 
al ballo fondo della vescica, e all’ inteltino ret- 
to. Ha la figura quati di cuore, più infigne 
in alto e grolla a contatto delle” vescichette | 
seminali , e lungo luretra fi fa più gracile, 
e le è connefla col mezzo di telluto celluloso , 


ri È Osservazione . I restringimenti morbosi hanno pur 
sede nella uretra membranosa, e specialmente nell’istmo. = 
E facile, introdotta .la sciringa sinc_al bulbo; se non si ha 
l'avvertenza di alzarne l'estremità, non penetrare nell’i istimo, 
e creare in vece una falsa strada . 

- (©) Nel capa gallinaceo hanno sede frequente le carun- 
cole ,, che impediscono l'uscita all’ orina . V. BENEvOLI Dis- 
sertazioni tc Firenze 1747. , € MorcacnI De sed. ef 
COAUSSI 6C0 
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F> daisa circa due dita trasversej lunga un dito 


e mezzo. D’ ordinario abbraccia interamente il 
‘ collo della vescica «@ l’.uretrà (1); e. sempre, 
ne è inferiore per la. sua mallima parte. La, 
softanza è tenace, e alquanto relìftente al col. 
tello ;  feritane però una porzione È facile. a 
lacerarfi, specialmente secondo la. sua lungliez- 


za (2). x Nella superficie. che. guarda line 
teltino retto è ricca di vafi, ed è quafi circone 
data da un reticolo venoso (3). = La fabbrica 


ne è oscura, fi affomiglia però ella. ad una 
glandola pe’ condotti escretori che  emmette. 
Quetti incerti di numero , da tre a sei dirigonfi 
obliquamente all’ avanti, € fi aprono con ori. 
fizj angufti nell’ uretra nella. parete ‘ inferiore ai 
Jati del capo gallinaceo, == Un umor bianco 
e. quafi latteo. alquanto denso è versato. nel. 
l uretra; molto più abbondantemente nell’ eltro 
venereo, e fi aflocia ‘al seme. | 
Altre glandole furono da alcuni descritte. 
in varie altre sedi proflime all uretra : alcune 
rotonde fca il bulbo dell’ uretra € la. proftata , 
una in ciascun lato col proprio condotto. escre- 
tore 3 una glandola anteriore alla profta- 
ta, detta antiproftata, forse appendice di quel. 


(1) CAMPER Demonstrat: ec. Lib. IL pag: ti: | 
(2) Nel metodo laterale della litotomia la prostata è fea 
rita, toa non bipartita . 


(3) Nel Mus. Anats Ticin, num. i8t 
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la. -— Una sotto il bulbo ec. Tutte però ine 
coftanti. | 

523. I due corpi cavernofi del pene colti 
tuiscono la maflima parte di elfo, gli conciliano 
volume fermezza ed attitudine. Sono fimili ed 
eguali, cilindrici : il principio di ciascuno al 
quanto aflottigliato, e conico fta aderente al 
) offo ischio un po’ superiormente alla tubero- 
fità : indi ambedue convergendo infieme fi fan 
no paralleli ed uniti, diretti all’ avanti sotto 
Parco del pube, e lasciano secondo la linea 
longitudinale della loro unione un solco supe- 
riore in cui scorrono alcuni vafi del pene: ed un 
solco inferiore più profondo -in cni è ricevuta 
l’uretra col suo corpo cavernoso proprio, e 
alla quale sono aderenti per mezzo di telluto 
celluloso cominciando un po’ anteriormente dal 
bulbo fino alla base del glande; il qual. glan- 
de è sovra impofto come un capitello alle 
due etremità ottuse de’ corpi cavetnofi (1). 

La firuttura è fimile alla ftruttura del cor. 
po cavernoso dell’ uretra: una tunica cellulosa 
continua. alla cute serve loro d’ involucro efter 
no (2) e per entro in mille direzioni s’ abbaffa 
no lamine cellulose molliffime reticolate ; e tut- 
to appare come una spugna (3). Secondo la 
linea di contatto i due corpi cavernofi sono 
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(1) Nel Mus, Anat. Ticin, num. 131. 
(2) ALBINO Annot. acad. Lib. II. Co XI cord Lib. Ih 
c. IX, ” i 

(3) Nel Mus. sudd. num. 183. 185. 
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alquanto comprelfi, e formafi ivi. quafi foi seta 
to che li divide: ma quefto setto ; celluloso ame 
ch’ elfo , è perforato a guisa di pettine, e man. 
tiene sempre aperta la comunicazione fra l’ uno 
e l’altro corpo cavernoso (1). 

524, Il legamento sospensorio del pene è 
un telluto celluloso compatto di figura .trian» 
golare che dalle ofla del pube e dalla loro 
fincrondrofi e: talvolta. dalla linea bianca allar- 
gandofi all’innanzi s’ attacca ai corpi  cavernofi 
nella loro unione superiormente , e alla tela 
cellulosa che gli congiunge, e nella quale fi 
diffonde e softiene il pene. == Si aggiunge 
un ‘altro Zegamento trasverso | che dal margi. 
ne interno del ramo d’un ofo pube palla al 
margine interno del ramo dell’ altro pube sotto 
Parco, e softiene il bulbo dell uretra, e la 
proftata . 

525. Gl'involucri comuni sono. la cute e 
l'epidermide come nel reftante corpo . E° da 
notarfi però che giunta la cute al confine de' 
corpi cavernofi col glande, ov è nel pene uno 
ftringimento a guisa di collare sotto la corona 
del glande, la cute abbandona il glande, € 
libera. e sciolta forma una vagina al glande 
ftefo che è detta il prepuzio;, e rifletteli da 
ultimo sopra se ftella duplicandofi e lasciando 


Y4 


(1) Perciò alcuni Scrittori assegnano al pene un sole 
Borpo cavernose » | 
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un foro capace del glande, e ritorna alla co- 
rona, e fi fa. aderente alle eftremità de’ corpi. 
cavernofi. Nella patte inferiore del pene, ove 
più s' eftendono i corpi cavernofi verso 1 orifi- 
zio dell’ uretra, il prepuzio è aderente all in. 
volucro de’ predetti corpi, con una doppia pie. 
ga cutanea, e forma il frezo. = Il glande 
poi è coperto da una sottiliffima. produzione 
della. cute. senfibiliffima: per molta. ricchezza di 
papille, e. per la tenuità somma: del reticolo 
malpighiano e dell'epidermide. 

526. Molte glandolette minime, e. diffi 
cili a vederfi nascondonfi nella duplicatura della 
cute, che forma il prepuzio, preflo la corona 
del glande principalmente; ‘ne’ è tramandato un 
umore untuoso sebaceo ,. che. speflo trovafi rac- 
colto e. condensato fra il prepuzio e il glande. 

527. VASI. La. principal arteria di que. 
fte parti è la pudenda comune a deltra;e a fini. 
ftra che. da” rami propr} all’ uretra, al pene, 
alla proftata ec. e’ a parte dell’inteltino retto É 
e con lungo viaggio ( come diraffi opportu- 
namente ) esce dalla pelvi ‘sotto l'arco del pu 
be; ne. emergono arterie deltre e finiftre, e le 
proprie alla cute, e le proprie ai. corpi ca- 
vernofi. del peme.e dell’uretra; i rami più ‘ine 
figni sono. l'arteria dorsale del pene deftra e 
finiftra serpentina, che. di&tribuendo propagini 
alla superficie. de’ corpi cavernoG ed altre ele 
gantemente ramose al prepuzio termina nel cor. 
po cavernoso del glande; e arteria profonda 
o cavernosa del pene deltra e finiltra a ciascun 
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tòrpo cavernoso , per entro le cellule del quae, 
le scorrono ramose fino alla loro eftremità + 
Appartengono a quefte parti molte altre  pice 
cole arterie date dalle emorroidali, = Le vene 
sono superficiali ‘e profonde; la superficiale 0 
dorsale «del pene emette rami laterali a defltra e 
finitra, e riceve la vena cutanea del prepuzio , 
la quale comunica col corpo cavernoso dell’ ure= 
tra. La profonda scorre pe corpi cavernofi di 
visa in rami nmumerofifiimi, € comunica co’ ra 
mi efterni. Spinta l'aria ne' corpi cavernofi gou- 
fia le vene: ma spinta nelle vene non giunge 
a detti corpi perchè fi oppongono le. valvole. 
—. Formano molti rami venofi: due reti elegan 
tiime sotto la proftata ai lati del baffo fondo 
della vescica ;' miti ai rami venofi emorroidas 
li, e mesenterici . Una terza rete è fra la 
vescica e le offa del pube, —— Confluiscono in 
molti tronchi dell’ ilfaca pofteriore; ma princi». 
palmente nelle vene pudemde  deltra. e fini&tra . 
Nascono quefte due vene dalla dorsale del pe 
ne, che unica scorre fra le due arterie dorsali , 
e sotto l’ arco del pube fi divide. pel lato de- 
ftro, e pel finiltro. , 

I vafi afforbenti hanno origine dalla su. 
perficie interna dell’ uretra , dall’ efterna del glan- 
de specialmente  preffo il freno; e pruovafi la 
loro efiftenza dall’ afforbimento del veleno ve- 
nereo; mifti a quelli della cute scorrono alcue 
ni tronchi sul dorso del pene accanto i vali 
sanguigni, ed entrano nella pelvi; ed ‘altri, 
specialmente gl’ inferiori , ai lati del pene e, del 
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io scroto giungono alle giandole inguinali su» 
periori (1), e d’una in altra ubi pure nel. 
la pelvi. 

528. I mervi a quefte parti sono. copio» 
fifimi, e tutto il dorso del pene ne senabra 
coperto. Sono infigni in proporzione al mem- 
bro cui appartengono. Nascono quelti nervi 
pudendi dall’ischiatico , e danno filamenti al. 
l' inteltino retto, al bulbo dell’ uretra, ad al. 
cuni muscoli, a ‘corpi cavernofi, seguendo il 
cammino dell’ arteria pudenda giungono al dor 
so del pene; in cui dividonfi in molti fila. 
menti quafi paralleli, e se ne prolunga un 
fascio fino al glande, in cui copiosamente fi 
sparge. Ill senso è squifitifimo e supera in 
intenfità ed effetto il senso di qualunque altra 
parte . 

529. MUSCOLI. Oltre il cremaftere han 
no le parti sefluali del maschio le seguenti pa- 
ja di muscoli ; che sono loro o proprj, © cire 
convicini . 

1. L’ ischio-cavernoso : tenue e tendineo 
dalla parte interna del ramo ascendente dell’ offo 
ischio; indi carneo ed ingroffato abbraccia. il 
principio del corpo cavernoso del pene: ognu- 
no al suo lato. = Trae al baffo e all’indie= 
tro il principio del corpo cavernoso e al. 


(1) Quindi il bubone venereo all’ inguine ha una sede 
più alta della sede di quei buboni che procedono dall’ assor» 
himento de’linfatici della gamba e della coscia . 
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quanto lateralmente; lo accorcia e Îo comptis 
me (1). | 

2. L’acceleratore. Dal legamento trasverso, 
che lega il principio dell’ uretra al corpo ca- 
vernoso del pene; e dalla superficie interna del 
corpo cavernoso ftello, largo tendineo  tenuis- 
fimo; indi carneo e alquanto ingroffato, con. 
correndo con fibre oblique coll’oppofto dell’ al 
tro lato, s’eftende a guisa di vagina sopta il 
bulbo dell’ uretra che abbraccia; e speflo è pro. 
tratto all’avanti cingendo ancora porzione del 
corpo cavernoso del pene. Pofteriormente è ade= 
rente quefto muscolo allo sfintere  efterno del. 
P ano, e al trasverso del perineo. = Compri- 
me il bulbo dell’uretra, ed espelle così l’orina 
e il seme a maniera di getto, o di ejaculazio- 
ne. Più validamente se fia contratto lo sfintere 
dell’ano che in tal caso prefta un punto fiflo 
d’ attacco all acceleratore , 

3. ll compreffore della profiata dalla super- 
ficie interna del pube sopra l’ elevatore dell’ ano 
fra la conneflione del pube ed il foro tiroideo, 
prima tendineo anguito e tenue: indi carneo e 
ritretto, curvo ed obliquo discendendo all'in. 
dietro cinge la proftata, speffo congiunto al. 
P oppofto dell’ altro lato. Spello pure sembra 


— TIRA IA A e 


(1) Impropriamente era detto erettore del pene. Al 
contrari» ei-può abbassarlo : ma però quando i. corpi ca- 
vernosi sono turgidi di sangue, comprimendò questi muscoli 
il loro principio determinano il sangue verso l’ estremità che 


diviene più rigida. 
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porzione dell’elevatore. dell’ ano. == Comprime 
la parte inferiore della proftata , e spinge l’ ure- 
tra all'avanti.. 

4. Il trasverso, inferiore del perineo. Dal 
ramo ascendente dell’ ischio infieme col. pritt= 
cipio dell’ ischio- cavernoso, ma un po’ più tras 
— versalmente , tendineo , acuto ; indi carneo , in 
groflando. gradatamente finchè ‘attenuandofi di 
nuovo immischia le sue fibre. alle fibre dello 
sfintere efterno. ‘dell’ ano , dell’ acceleratore, e 
dell’ oppotto.trasverso dell'altro lato. == Agen 
do nello ftello tempo i due trasverfi interiori 
tragvono all’ indietro il perineo e lano, e 
comprimono alquanto |’ eftremità dell’ inteltino 
retto . | i 

s. Il trasverso superiore del perineo . Nasce 
un po’ anteriormente e più alto del precedente 
dalla parte interna del pube, dirigefi trasversal. 
mente al perineo, fi congiunge coll’ oppofto 
dell’ altro lato, e col trasverso inferiore, e fi 
attacca al bulbo dell’ uretra,. e talvolta. al corpo 
cavernoso del pene quafi facendo parte dell’ is. 
chio cavernoso . — Talvolta manca. = Com- 
prime la parte anteriore dell’ inteltino retto; 
e la trae all’ indietro infieme coll’ uretra, Diftrae 
luretra e l’allarga, ciascuno al suo lato (1). 


(1) Tuîti questi muscoli sono esposti egregiamente nelle 
Tavole di SANTORINI l. c. XV. XVI. XVII. Vedi pure Cam- 
FER Demonst. poth. Lib. II. ” / 

Avvertano i Chirurghi che i muscoli jschio-cavernoso , 
acceleratore ,' e trasverso superiore sono come tre lati d’ uno 
spazio triangolare, che è il più opportuno luogo per la sezio= 
ne esteriore nel metodo laterale della litotomia : nel Mus 
Anat. Ticino, num. 127. 128% 
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530, GLI USI di quefte parti sono manie 


feltifimi. Si aggiunge solamente che s° accumula 
il sangue nell’ erezione dentro i'corpi cavernoli ; 
nè ciò è l'effetto certamente de’ muscoli giacchè 
per la loro fituazione nè efli polfono deter. 
minare le arterie a versarlo. in maggior copia 
e celerità nè poffono comprimere le vene fic- 
chè non lo riconducano. D'altronde l'erezione. 
non è aflolutamente volontaria , che spelio anzi 
accade quando meno la fi vorrebbe; ed efi- 
ftente non fi può reprimere . Molti ftimoli pos- 
sono incitarla oltre la fantafia: | abbondanza 
di sperma, l’orina ritenuta durante il sonno, 
il_calcolo o nella vescica o. nel rene, la go. 
norrea , l orticazione , le cantaridi ec ; né sem- 
pre è noto lo (timolo nella satiriafi: contrarj efa 
fetti nascono dal timore della verecondia dal 
pudore ec. (1) = E° da notarfi pure che al gan- 
fiamento prodotto ne’ corpi cavernofi dal sangue 
fi aggiunge qualch’ altra cosa inesplicabile poichè. 
il solo accresciuto volume non coftituisce la ve» 
ra erezione. | 


G) ALsino Ann. acad, Lib. II. cap. XVIII. 
Può accadere l’aneurisma del corpo caveruoso v. ALBIN® 
An. ac, Lib. Ill, cap, Va 


LEZIONE VIGESIMAQUINTA. 


Delle parti sessuali nella femina. 


pg sono efferne fituate fuori o quafi 
fuori della pelvi; altre iuterze nascolte dentro 
di ella. 

532. I. 1, Il z00nte di venere è anteriormene 
te alla finfifi del pube un’elevatezza ch’ altro 
non è se non una più copiosa raccolta di tes. 
suto celluloso e di pinguedine sotto la cute, 
che nella pubertà è ricca di peli. 

2. Al di setto segue un'apertura ( la vul 
ca ) ai lati della quale sono le due grandi lab- 


bra, eminenti longitudinali, eftese fino a un 


pollice incirca vicino all’ano, dove concorrono 
ad unirfi wel frenulo ola nella forchetta (1). 
Sono tumide più in baffo che in alto, all’ efter. 
no fornite di peli; all’interno la cute è affot- 
tigliata, e fi ripiega all’ indentro. -— La so» 
ftanza è cellulosa con pinguedine, in cui fi 


Vai 


(1) Vuolsi avvertire che nel parto, se manca la debita 
assistenza dell’ ostetricante, il frenulo può essere in alcuni 
sasi lacerato + 


. spandono vafi e nervi; e vi fi I na 
follicoli , e lacune, e glandolette sebacee, d’on- 
de scola un umore untuoso SORA che 
lubrica tutte le parti etterne. 

3. La clitoride è un piccolo corpo fituato 
nell’ angolo superiore della commiffura delle due 
grandi labbra; s affomiglia a un piccoliffimo 
glande di pene, ma senza orifizio. E° coftrutta 
di due corpi cavernofi come il pene, i quali 
aderenti alla parte interna del ramo discendente 
del pube in vicinanza all ischio a deftra e a 
finira s’ uniscono sotto l’ arco del pube: avvi 
pure il /egamento sospensorio . —— E’ provvifta 
di vafi, e di molti nervi tenui e molli. Su. 
scettibile di erezione e sommamente senfibile. 
Due muscoli erettori della clitoride te sono pro 
prj; e quefti dal ramo discendente del pube 
vengono ad abbracciare i corpi cavernofi delia 
clitoride ciascuno al suo lato, ficcome nel ma. 
schio gl ischi cavernofi che sono però affai più 
infigni che nella femina. L'uso è fimile (1). 
= Nè manca alla. clitoride il suo prepuzio che 
confifte in una piega della cute nell’ angolo su- 
periore delle grandi labbra che divisa discende 
sui lati: in quella piega abbondano glandolette 
sebacee . 

4. Le zinfe 0 piccole labbra sono la con. 
tinuazione del prepuzio; coperte dalle grandi 


(1) Il volume della clitoride è vario ; varia ne è pure la 
lunghezza sino ad emulare qualche rara volta il pene. --- I 
suoi muscoli talvolta come nel maschio provengono dall'ischie. 
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e ad effe quafi parallele, e fimili di &ruttura ; 
sono senfibilifime. L’ apertura che rimane fra 
loro è l’orifizio della vagina. | 
s. L’orifzio dell uretra ofia meato orina» 
zio è sottopofto ‘immediatamente. alla clitoride 
nel mezzo d’un piccolo spazio triangolare comi 


preso fra la clitoride e ’ orifizio della vagina » | 
Nella circonferenza dell’ orifizio dell uretra s' apro- | 
no molte boccuccie di canaletti escretori che | 
partono da lacune sottopofte; e quantunque Ì 
nella femina manchi la proftata pure per quelti | 


nell’ ero venereo fi versa un umor mucoso ab. 
bondante . 


L’ uretra è cortiffima; quafi retta e. Ooriz- 


zontale sotto l'arco del pube continuafi nel 


collo della vescica; ha i suoi seni mucofi, ma | 


è priva del corpo proprio cavernoso : più ampia 
che nel maschio e più dilatabile (1). 


Sotto. l’ uretra avvi il muscolo trasverso , 
che è un fascetto di fibre prodotto dallo sfin- | 


tere della vagina, e dell’ano; il quale fascet. 


| 


to è unico e palla da un lato all’altro (2).É 


Uso non manifefto . i 
6. L’imene è un setto membranoso cole 
locato all’ orifizio della vagina nelle vergini: 


E qu Ce 


(1) I calcoli di mediocre volume, sono espulsi talvolta 
‘dalla vescica senza l’ ajuto dell’arte, e talvolta 1)’ arte non ha 
operato che una semplice dilatazione dell’ uretra . 

(1) Lo chiama SoEMMERRING Depressore dell uretra fe- 


minile. Tom. III. p. 217. e soggiunge ar urethram ad 055% | 


pubis urget ? 


A 


turi 
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‘ quefto setto è incompleto, di figura somma. 
“mente variabile or obliquo or trasversale or 
perpendicolare : per lo più allontanando Ie lab» 
‘bra, sembra una luna. crescente colle corna di. 
rette all'alto ad abbracciare P orifizio dell’ ure- 
tra. Ha un foro incoftante di luogo e dimen» 
fione, e per effo fi dà efito al sangue men. 
ftruo (1). — Facilmente lacerabile ; 1’ attrito, e 
l’uso tutto lo scancella. 

7. Le caruncole mirtiformi sono apici tu- 
midi ottuli fimili in qualche modo a verruche,. 
incerte di numero dalle due alle cinque ed ol. 
tre 3 di forma incoltanutiflima sembrano effere 
i lembi dell’ imene lacerato applicati ai lati del. 
la vagina (2). Altri piccoli corpicciuoli imitano 
Je caruncole nell’ orifizio della vagina ficcome 
sono le vere verruche, s alcune ripieghe della 
| cute interna antepofte ai seni mucofi a guisa di 
valvole. 

g. La fofa mavicolare è una piccola di- 
latazione internamente al frenulo nell’ angolo in- - 
feriore delle grandi labbra. Si aprono in quelta 
folla alcune lacune, e alcuni condotti escretori 
di glandole. i 

7, 


(1) ALzIn, An. Acad. Lib. IV. cap. X. L' assenza dele 
?' imene non è indizio certo di d-florazione, nè la sua pre> 
senza fa sempre fede d’ un’ intatta verginità. Veggasi ancora 
del detto autore An. acad. Lib. VIL. cap. V., e nel Mus. 
Ana. Ticin. num. 181. 

(2) Morcacni Ade. an. I. 29. 

HaLner Elem, Phys. Libr, AXVIII Sect, IL 28, 


, 9 
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Futte quefte parti elterne sono più o mes 


no tumide più o meno rubiconde a norma dele 
lo tato della femina. L°età — la verginità —= 
il matrimonio — il parto — le malattie preprre 
ec. inducono variazioni . 


Le lacune , e i seni, onde esce un umor | 


proprio a quelte parti, sono altri superiori co- 
me fi diffe , fra la clitoride e l’orifizio del 
l uretra (1), e nella duplicatura compresa dal. 
}imene ( o in sua vece dalle caruncule ) e dal 
principio o veftibolo della vagina : ed altri 7rfe. 
riori nel mezzo circa dello” spazio fra P uretra 
e il perineo. Le lacune inferiori sono più infi- 
gni e profonde, emettono un umor bianchiccio 
che è copioso nell’eftro venereo, ma d’ or. 
dinario non incontranfi glandole come ne’ ima. 
schi (2). 

337. ILL La vagina è un canale, che può 
ditenderfì a figura cilindrica; ma è comprefto 
anteriormente dalla vescica, ‘ pofteriormente dal» 
bl inteftino retto. -— Si eftende obliquamente, 
ascendendo dall’ avanti all’ indietro fino all’ al 
tezza dell’inferior parte della vescica orinaria j 
indi ascende più rettamente, e colla parte sua 
superiore. circonda ed abbraccia il collo del 
l ytero,. 

E’ conneffa colla vescica per mezzo di tes- 
suto, FEllialoso a alfai lalo; ma ftrettamente è 


Lo ars pei ET 


(1) Sede frequente della gonorrea nelle Vigo 
() MorcacHi Advers. IV. 
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qnita coll uretra nella parte superiore de! suo 


principio o veltibolo, -- E’ separata in alto 
dall’ inteftino retto, e vi fi frappone il perito» 
«neo duplicato; ma in baffo è aderente per mez. 
zo di tefluto celluloso , e quafi da ultimo con. 
fondefi la softanza dell’ una colla softanza del. 
l’altro: non ne è però impoihbile la  divifio» 
«ne (i). 

. E' ri&tretta nelle vergini ; dopo il parto 
non ricupera la prima anguftia. 

E° coftrutta principalmente di una membra- 
na groffa compatta, capace di eftenfione , sparsa 
di vafi sanguigni, e nella quale vagamente scor. 
rono robufte fibre e longitudinali, e trasverse, 
e circolari; mon maniteltamente muscolari; ma 
la vagina è però contrattile., -— Nel suo prin- 
cipio vicino all’ingrelo , le fibre muscolari sono 
più apparenti , e coftituiscono il muscolo CO= 
ftrittore della vagina; il quale cominciando ai 
lati preffo l’ unione delle olfa pube ed ischio è 
aggiunto a un fascio di fibre dello sfintere elter- 
no dell'ano, circolarmente abbraccia la vagina , 
concorrendo il deftro col finiftro dietro la cli. 
toride ftefla. — Contrae la vagina, e ne re. 
ftringe il lume. 

+ Non ha membrana efterna; la superior par. 
2 


(1) Quindi in alcune malattie è facile. il passaggio dalla 
vagina nell’ intestino: in una neonata coll’ ano impervio le 
feccie escivano per le parti pndende esterne; viceversa ia 
un' atreta adulta il sangue mensiruo esciva per lano, 
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te sola anteriormente e pofteriormente è veltita 
dalle duplicature del peritoneo. | 

Internamente è coperta d’ una membrana 
dura, € compatta sullà quale fi spande l’epi- 
dermide, che dall’ efterno penetra per le grandi 
labbra. == Quefta superficie interna è sparsa di 
molte rughe (1), principalmente preffo lori. | 
fizio laddove fi conformano quafi in due co- 
lonne langitudinali V una superiore. seconda la. 
direzione dell’uretra, 1° altra inferiore seconda | 
l inteftino retto: terminano ambedye al davanti | 
nell’imene : più cospicua è la prima, tutta in-.| 
eguale di solchi ed. elevatezze dure quafi carti- | 
laginee e tondeggianti, e ftrettamente unite. Ai 
lati. fra ambedue le colonne la superficie è | 
pur rugosa e quali reticolata. -—— Fra le rughe 
s' aprono pori e condotti. escretori che dai seni 
sottvpolti versano un muco nella vagina atto 
‘a mautenerne la. senfibilità, ad impedirne per 
l'attrito le callofità , e a renderla lubrica (2). 

La parte superiore della vagina abbraccia il 
collo dell’ utero, che pende libero nel vano di 
efla. S' avanza in alto pofteriormente più ché. 
anteriormente; ficchè dentro la vagina è com. 
presa una maggior porzione della superficie po- 
fteriore che dell’ anteriore dell’ utero . 


(1) HaxteR Foscieul. Anat, I. e nel Mus. Anat. Ticino 
gum. 144» 150, 

(2) La gonorrea, e il finor bianco spesso deriva pure da 
questi seni. Nè HaLLeR nè MorgacNI viddero glandole pros 
prie della vagina + 7 fa 


a. L' utero è di fictra piriforme, alquanto 
comprefo; e dividefi in collo o cervice ch’ È 
P'inferior porzione; in corpo che è la media é 
quafi elittica : in fondo che è la supetiore ; ed 
‘è convella. — Due superficie , \ antériore ape 
pianata affai più che la pofterioré, —- Due mar. 
gini deftro e finiltro attenuati. © | 
«Il collo dell'utero s' accolta alla fisura ci. 
“lindrica, la sua lunghezza è perpendicolare alla 
larghezza del corpo; è prominente ( come fl 
difle ) nella vagina, ed ha una apertura, © 
feCfura trasversa detta la bocca dell’ utero , cori. 
formata in due labbri: | anteriore è più grandé 
e più allungato del pofferiore. Sono i labbti 
‘avvicinati e a ccntatto: l'ambito della bocca è 
tumido duro è confiftente e nel contorno del 
collo fi riflettono su di elfo le membrane inter- 
ne della vagina, che ne rendono la supetficie 
alcun poco rugosa. —= La bocca trasversa COtla 
formafi lungo il collo ih canale cilitidrico; che 
mette alla cavità del corpo dell’ utero . 

Quefta cavità è triangolate con un lato su- 
periote; e due laterali : allai piccola in propor- 
zione del voltime dell’ utero, di cui le pareti 
hanno infigne groffezza. — Ne due angoli sue 
perioti; cioè agli eliremi laterali del fondo fl 
aprono gli orifizj delle due trombe faloppiane è 

Non ha Putero un involucro efterno proe 
prio; a ciò serve il peritoneo, .che ripiegato 
ascende dall’ intellino tetto; copre il fondo dela 
l utero, e né discende al davanti per ripiegarli 
di nuovo sulla parte pofteriore della vescica » 


3 
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Così gran patte della superficie anteriore è setis 
za involucro, e di là penetrano i vafi. Ai lati 
dell’ utero formanfi in tal modo due gratidi ad. 
doppiature del petitoneo dette i Jecamenti lar- 
ghi, che dispieganfì poi e s'applicano alla su 
perficie quando l'utero aumenta di volume o per 
gravidanza, o per mola, o pet fiuido tratte». 
FUto ec, po 
La sofanza deli’ utero è intricatifima, den 
sa compatta spugnosa ricca di vafi sanguigni e 
ofatici, ripiegati sopra se ftefli tortuofi e ser= 
pentini; né mancano nervi copiofi e molli, nè 
fibre muscolari abbondantiffime confuse  mifte 
contorte e sparse în qualunque direzione (1). 
Da tatto ciò risultano le pareti dell’ utero gros- 
fillime dalle otto alle tredici linee, più infigni 
nel fondo, che nel còllo. 

La membrana interna dell’ utero aderente 
alla softanza è una tenera tela cellulosa tenue 
molle facile a lacerari — vefte la cavità, é 


(1) Molti fasci di fibre muscolari nell’ utero gravido sono 
descritte da var) autori come accenna HALLER Elem. Physiols 
Labr. XXVIII 9. Iò oltre vegg. HunTER Anat. uteri umani 
graeidi Tab. XIV. Non sono egualmente distinte nell’ utero 
vergine; non è però lecito il negarle ( come ha fatto WaL= 
HER ) se si rifletta che l’apparir loro nella gravidauza è um | 
semplice sviluppo dal primo stato di pallidezza piccolezza e 
addnssamento ; rendonsi più visibili se si immerga l’ utero 
per un po’ di tempo nell’ acqua in cui sia sciolta qualche 
quantità di nitro. Ved., 

Wriseerc Ie utero gravido ec. Goetting. 1782. pag. 36. 

Mayen Fri. Grone: Praes, TITIO, Uteri siruciura e& 
siusdem funeiionibuss Wittemberg 1793. 
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gontintiafi ( quantunque €angiata alquanto d'a 
bito e d'aspetto ) nelle trombe e nella  vagio. 
na. In generale è fioccosa lanuta; — subisce 
mutazioni nella gravidanza . 

Nel collo dell’ utero la superficié intérnà è 
dura quafi callosa: in oltte sì ariteriorniente che 
pofteriormente sonovi pieghe o rughe 0 solchi 
elegantemente figutati in due arboscelli 6 palme 
ramose (1). Fra quefti solchi s' elevano alcùdi 
follicoli pet lo più rotondi di terieta riemibrana 
e pieni di muco limpido (2). Ne ignoriamo 
P uso. = Più cetti fonti del muco, nell’ utero 
sono alcune lacune è alcuni seni nascolti nel. 
la softanza, più frequenti nel collo che al 
trove . 

3. Le trombe faloppiané sono condotti o 
canali continui all’ utero , € partono lateralmeùte 
dal fondo di effo a deltta € a finitra. Ha cia. 
scuna due membrane di cui l’ interna piolongafi 
più dell eterna. Fra quefte fi contiene un tes- 
suto celluloso fimile al telluto de’ corpi caver- 
nofì . E di figura conica; anguto n'è Vl orifi- 
zio che s' apre nell utero all angolo superior 
laterale della cavità, indi il canale fi dilata; 
e di nuovo reltringefi prima dél suo termine . 
= La membrana interna è molle polposa, € 
+ ; 


(1) Nel Mus. Anat. Ticino, num. 147» € Moncaoni Ad- 
vers. IV. 39 CORRA OR IA wi 

(2) Moncagiti Advers. {. 'Tab. 11h = impropriamente 
sono detti le uova Gi Naboth » 
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quafi lineata secondo la lunghezza del canale; 
forse muscolosa (1). Si prolunga oltre | efterna 
sul fine della tromba, e fi spande dilatandofi 
come un ornamento a frangia fatto ad inbuto 
intorno al foro del canale: una frangia lungifli. 
ma s' eftende fino all’ovaja e le fta aderente. 
Quete effremità fimbriate  credonfi da alcuni di 
natura muscolosa, DE 

In effe trovafi ordinariamente qualche quan. 
tità di muco ; non appariscono però glandole 
proprie : e più probabilmente deriva , come nel» 
? utero e nella vagina, da seni e lacune. — 
Sono abbondanti di vafi. 


Sono più lunghe dello spazio comprese 


fra l utero e l’ovaje, quindi la direzione è va- 
riamente fleffuosa verso (i lati, == L’orifizio 
eftremo è libero ed ‘aperto nella cavità del. 
_P abdome. 

Sono affidate ai legamenti larghi, ai quali 
{i aggiungono due altre espanfioni dette ali di 
pipiftreilo ,, duplicature continuate del peritoneo 
sparse elegantemente di vafi, e. giacciono quafi 
due piccoli omenti fra le trontbe e le ovaje. 
i 4. Le cvaja sono due deîtra e finitra: di 
figura quafi semiglobosa, un po’ allungata; con 


un margine conveffo. efterno, e con una lieve. 


incisura interna per cui penetrano i vafi. La 


(1) In molti bruti la tromba è muscolosa irritabile; è 


una potenza motrice sembra dover agire in essa, seppur è 
vere l’uffizio e le si aitribuisse « 


ca Vi sù 
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toro sede è preffo il muscolo psoas ; ciascuna è 
connefla col legamento largo prelfo il margine 
superiore di effo e anteriormente coll’ ala di pi- 
piftrello. Quelte produzioni del peritoneo servo= 
no d’ involucro efterno. Ha una tunica propria 
densa e compatta, levigata nelle vergini ; lino 
terna soffanza è cellulosa ripiena di vafi; entro 
la quale sono collocati, e quafi direi annidati , 
alcuni corpi subrotondi vescicolari detti le uova, 
di volume e di numero incerti: d’ ordinario non. 
oltrepaffano il numero di quindici, e le più 
voluminose trovanfi prelfo la circonferenza . La 
membrana dell’ uovo è semplice, vascolosa ; ri. 
piena di un umor limpido, e coagulabile come 
Palbume . == Nell’età senile svaniscono le 
uova, e ftanno in loro vece alcuni tubercoli in- 
duriti. = Nelle femine che più volte hanno 
partorito la superficie dell’ ovaja vedefi ineguale., 
sparsa di cicatrici, € frammifte alle uova appajo 
no alcuni corpicciuoli durognoli di doppia s0= 
fanza, di corticale cioè tinta in giallo e quafi 
| divisa discendendo verso il centro in più por 
zioni, e d’ interna, che è come. nucleo , biane 
chiccia piena di vafi: diconfi corpi lutei e il 
loro numero corrisponde al numero de’ feti nel. 
le precedute concezioni (1). | 

534. Oltre i legamenti larghi ha ’ utero 
due Jegamenti propr) detti rofozdi quantunque 
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(1) WRISBERG Lib. poc anzi citato, e nel Mus. Anats 
Tic. nun» 145 gua 
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appianati.. Escono. dall’ utero setto il principia 
delle trombe un po’ anteriormente, ricevuti dap- 
prima fra le lamine de’ligamenti larghi. Ciascu- 
no poi s’ infette dietro l’ arteria ombellicale , 
giunge ail’ anello inguinale, per effo discende 
alla parte superiore della coscia ; l'uno converge. 
coll’altro verso il. pube, sciogliendofi ciascuno in 
tre o quattro fascetti disperfi fra Ja pinguedine al 
lato efterno del monte di venere e della vulva. 
E° di soltanza cellulare, apparentemente però 
fibrosa, diretta secondo la lunghezza: certa» 
mente preffo l anello inguinale perforando il m. 
obliquo interno riceve alcune fibre che formano 
quafi un muscolo cremaftere alfai più piccolo. 
che nel maschio, e che disperdefì nella regione 
del pube (1). 

535. SITUAZIONE DELL’UTERO, Così 
è l’utero trattenuto dalla conneffione sua colla va- 
gina e da’ legamenti larghi e rotondi nella pelvi 
in modo che il suo fondo verge alcun poco 
all’ indietro, e la bocca all’ avanti; ne deriva 
un angolo fra l affe dell'utero e l'affe della va» 
gina; e nell’ esplorazione della bocca dell’ ute- 
ro debbonfi incurvare le dita introdotte per la 
vagina all'alto. Le conneffioni però suddet- 
te permettono molti movimenti in totalità, € 
molte obliquità dell’ ale, poichè i visceri del. 
l’abdome spingono ne’ varj loro ftati 1 utero 
fteflo. E quantunque i movimenti fieno limitati 


» 


(1) SormmerRING T. III page 145 
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dai léeganienti, pure quefti non Tina ad» 
impedire talvolta labbaffamento , o il prolaffo 
dell’ utero (1). 

536. I vafi sanguigni deflinati a tutte que- 
fe parti hanno due fonti principali cioè i vafi 
spermatici, e glipogaftrici . I spermatici sì ve- 
nofi che arteriofi sono ne’ loto tronchi fimili 
a quelli del maschio; non escono però per 
gli anelli inguinali eccetto alcuni pochi rami ; 
che accompagnano i legamenti rotondi. Si di- 
tribuiscono fra le lamine del peritoneo. alle 
ovaja e alle ali di pipi@trello, alle trombe dal. 
imbuto fino all’ utero; all utero ftefo comu- 
nicando co vafi uterini e co’ vaginali sì del 
dettro che del finitro lato. — Dai vaft ipo- 
gaftriti nascono le arterie uttrine, è le pu 
dende talvolta divise, talvolta con origine co» 
mune. Le uterine, dopo i rami dati alla ves 
stica all'uretere al legamento rotondo, fi ap- 
profondano nell’ utero preffo il collo e divi. 
donfi per entro la softanza. Le pudende come 
nel maschio oltie i molti rami dati alle va- 
rie parti nel lurigo loro viaggio: danno i prin» 
cipali tronchi clitoridei. — In oltre i vali va- 
ginali provengono pure dagli ipogaftrici , © 
scorrono per la vagina fino alla parte efter= 
na, e comunicano cogli emorroidali, e cogli 


(1) KLixce De uteri procidentia  usuque pessariorum 


Goeitingae 1748. 8:°, e per affinità d' argomento leggasi Le- 
pen De vagine uteri prolapsu Ienae 1759791 
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anzidetti. I vali da uîtimo delle patti efterné 
sono dati in parte dagl’ epigaftrici, in parte 
dai femorali, dagli otturatori ec. = E’ da nos 
tari che le vene corrispondono alle arterie ma 
sono dispufte in pleffi e reti numerose, 

Nella softanza dell’ utero le artetie. 9 ana- 
ftomizzano fra se (telle frequentiffimamente; le ma. 
terie che s’ injettano per effe sono facilmente 
versate nella cavità dell'utero; da ciò lo scolo 
del sangue menftruo (1). 

537.1 vafl aforbenti di tutte le parti in- 
terne paffano > ai pleli e alle glandole della 
pelvi; alcuni però delle ovaja con quelli de’ 
vafi spermatici ascendono alle glandole fituate 
preffo l’ aorta. Gli afforbenti delle patti efterne 
paffano alle glandole inguinali, come pure al- 
cuni superficiali dell'utero seguendo la direzione 
de’ legamenti rotondi. 
| 538. 1 mervi hanno molteplici origini: i 
superiori del pleffo . renale; ed avvi come nel 
maschio il nervo spermatito , cui s° aggiungono 
rami dal grande fimpatico, e discende alle ova- 
ja: gl inferiori dal plefo mesocolico, e con altri 
rami del grande fimpatico formali un pleffo 
sotto. l’ultima vertebra de’ lombi, d'onde molti 
filamenti discendono nella pelvi, e in grofli 
rami fi diftribuiscono all’ utero e alla vescica. 
Altri ai legamenti lunghi, alle trombe alle ova- 
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(1) Forse anche dalla superficie interna dalla vagina sco 
Ia parte del sangue mensiruo; cerlamente in alcune gravida è 
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e. Altri congiunti con alcano de’ mr; iù 
frequentemente col quarto ) all’ utero pure, € 
alla vescica, e alla vagina. Finalmente dal ner. 
vo ischiatico, come nel maschio, procede il 
nervo pudendo alla parte inferiore della vagina, 
alle parti efterne alla clitoride ec. Altri più efter» 
ni ancora e laterali dagli otturatori ec. 

539. Ufi e Funzioni. Di molte parti ses= 
suali nella. femina è luso affai manifefto; ma- 
nifeltifimo è la fanzione dell’ utero: ‘entro di 
lui fi sviluppano i prodotti della concezione , 
e crescono e fi nutrono ;. da lui sono espulfi . 
Non è così certo l’ uso delle ovaje ; diceli che 
nell’eftro venereo l'eftremità fimbriata della trom- 
ba abbraccia P ovaja, che per quella via giunge 
il seme, o laura seminale a fecondare qual. 
ch’ uno degli uovicini ; € quefto rompe la mem= 
brana dell’ovaja, e per la tromba discende nel. 
l'utero, lasciato in sua vece nell’ ovaja il corpo 
luteo, Quefta teoria è convalidata dall’ offervare 
che le femine, in cui furono cieche le trombe, 
rimasero fterili, e che talvolta fi è sviluppato 
un germe nell’ ovaja , nella tromba, 0 vaga» 
mente per entro |’ abdome (x). Ma l’uove dî 
scende egli intero , 0 solamente rompefi e 
ne schizza nella tromba il fluido che contiene ? 
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(1) JoserHn1 De concepiione obdominali vulgo sic dicta a 
Goettingae 1784 

DrurscH De graviditole abdominali singulari ebserva= 
tions ad tabulas IV. illustrata ec. Halge 1792 A sil 
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La ftato patologico delle parti selluali sì 


del maschio. che della femina come pure della 
vescica, e dell’eftremità dell’ inteftino retto vega 
ganfi in BairLie Lib. cit, poi consaltinfi: 


FISENMANN Tabulae Anat. quatuor uteri duplicis . Ar- 
gentorati 1752. 

Bose Uteri per morbum bifidi exemplum . Lips. 1779: 

KiHLEVTHAL De sterilitate feminarum . Duisburgi 1790. 

MicHeLL De mirabili, quae caput inter et partes genera» 
ioni dicatas intercedit, sympothia . Lugd. Bat, 178% 

ANEMAET De mirabili quee mammas inter et uterum 
intercedit sympathia . Lug. Bat. 1754» 


Di molte altre cose spettanti a quete parti 
{i parlerà nella Lezione intorno all’utero gravido; 
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Correzioni. 


pag. 29. lin. 20, | leggi 
sette vertebre cinque vertebre 
196. lin. 15. 
santoniana santoriana 
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